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' Stata lodevole invenzione d* 
ingegnofa pietà, /' abellire co fiorì di Pindo ti 
mifiki documenti, e fare che fervano all'amor 
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fioro le Mufe , che per lo più corteggiano f * 
amore prof ano . ?^on fin%$ ragione perciò e 
Hata approvata in varie Città, e defiderata 
in Vernila queft 9 Operetta 5 in cui mutati gen- 
tilmente ghiffi%i y la Teologia canta con im- 
pareggiabile fiavità y e la Poefta fpecola con 
profonda fodeiga . Avendo io udito ejfer quefC 
-Opera hr amata da molti y e non potendo non 
approvare la giuHiyìa di quefìe brame > mi fi- 
rn poflo alNmprefa dì farla efporre alla luce 
del Veneto Cielo > fperando che fia per ejfer e non 
fò°£ rata > ™À ancora f ruttuof a ) ejfendove- 
rijjtmo ciò che canto il Virgilio Italiano , eh* il 
vero condito in molli ver fi 

I più fchivi allettando hà perfuafo • 

Ma accio eli 9 abbia non filo il piacer di piacere 
a molti y mà la fortuna ancora d? ejfer rifpetta- 
t a da tutti , m* e par fi proprio di ricovrirla 
fitto l' ombra cor te fi del patrocinio di V.S. II- 
iuWriffima , il cui venerato concetto pub dot* 
*tima ancora a quelle co fi che per se Hejfe non 
jojfero grandi . 1S(on pojfo dubitare > che la 

grand 9 
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grand' Anima di V. S. Illuflrijftmd non degm 
della fua protesone queflo picciolo volume , 
mentre ben so , che lifentimenti imprefjt in que- 
lle carte fono Campati nel fuo cuòre , e quel 
D IO y eh' e il Soggetto di quefli componimene 
tì y e l' Oggetto de fuoi amori. A queflo ella 
ha farrificato negl'anni più teneri, oltre tutti 
gl'affetti del fuo Spirito % ifplendori d'una 2\£o- 
bilìjjtma Profapia con fepelirli tra le tenebre 
fagfofante d' un Chiojìro , le delire d'ima for- 
tuna fiorhijfima con abbracciare la religofa po- 
vertà, , gì' affetti d' un Padre amantiffvmo con 
fcieglere divoto foggi or no lontana daeffo, e fi- 
nalmente tutta la gloria y che trasfondevafiin 
lei da Fafli della Sua flimatijjt ma Cafa , fe- 
conda dì tanti Eroi, primi lumi di queflo Cielo y 
riveriti Padri di quefia Patria . San bbe rea di 
troppo ardimento la mia penna r fe voi effe f pic- 
car e il volo per accojìarci ali 9 eccelfe virtù di 
KSJlluflriJfima , ne mi firmerei e fente da gran 
delitto , fe ofajfi b di tormentare la di iettanti- 
col dir molto x b d'oltraggiare il di lei merito 

a 3 col 
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co! dir poco. Venererò adunque col filmilo ^mi- 
li prerogative , che non pojfo efprìmere col dif- 
corfo , e applicherò follmente la benignità, di 
V S. Illufirijfima a degnare d^un guardo corte- 
fe quefio tenue tributo y che già, da gran tempa 
ho fofpirato di poter offrire aW alto Suo merita 
per farmi conofcere 

'DiV.S.niuflrìjJtma 

• ■ 

y enezia li i <r. Giugno 1722, 
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Umihfs.T>evotìfs. Obedientifs. Strv, 

Bartolomeo Giavarina . 
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prefazione! 

ONO parecchi anni , che ritrovandomi * 
per cagione de'miei Studj , in alcune C : ;i 
d'Italia, fpinto dal genio , che io aveva ver- 
fo le belle Lettere \ lafciando da parte la 
Latina, diedimi a coltivare la Tofcana Poefia. E 
ficcome ebbi la forte , d'efler* annoverato in alcune 
Illuftri Adunanze , per adoperare in quelle fecondo i! 
mio flato, ft ima i convenevole, l'impiegarmi in Ri- 
me Spirituali , e traduffi in Firenze i Cantici di Salo- 
mone in Sonetti verfo per vérfo, con penfiero, che 
adorni di Annotazioni ufciflero un giorno alla luce; 
fe la Critica,cheper mìa preghiera,ne fy il dottiffimo 
Abate Anton Maria Salvini,Patrizio Fiorentino non 
ave/Temi rifreddato nel mio defiderio . Lafciata adun- 
que da un lato quefta prima Fatica, ne intrapreli un* 
altra alquanto più dicevole alla mia Vocazione ; e co- 
minciai a verfeggiare fovra i Divini Attributi , ed far 
ifpecie fovra varj Sentimenti Profetici , cheparevan- 
mi più forti , e più luminofi , confumandovi que'rv- 
chì fpazj di tempo , che mi avanzavano A»f;K Studj 
delle Speculative , ora da me ftudiate , ed o^in regna- 
te. Crefciuto ad certo fegno il numero de'Com- 
ponimentÌ,rècitati nelle letterarie Adunanze di Firen- 
ze principalmente , e di Roma , mi pofi in pendere , 
di dargli alle Stampe ; e fupplicai i gentiliflimi A b.i. . 
Gio : Mario de'Crefcinv ?ii, Pompeo Figari , Vin- 
cenzo Leonio, e Giulio ^ei H reGrazini> ed i Signe- 
ri Filippo Leers , Francefco del 1 fcglia , e Gio: Bar- 
tolommeo Cafaregi , Soggetti dì fcelta erudizione, e 
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<5i purgato giudizio > a rivederne una parte, Jaqu&l 
ftrica or l'uno, or V altro, percortefia, e per ami- 
pizia, chi più, echi meno, intra prefero . Ma poi 
pccorrendomi di partir per altrove , mi mancò , colla 
Converfazion degli ftefli , la comodità di far rivedere 
il rimanente , che era la parte maggiore dell' Opera ; 
onde iorifolutiffimo di non dar fuori riga de' miei 
Scritti, chedifaminatanon fufie daefli , o da Let- 
terati Ior pari , pofila in abbandono , con penfiero di 
jion farne più altro . Il Signore Iddio però, alla cui 
Gloria fu da me ordinata quefta Fatica, qualunque 
ella fiafi , mife, dopo due anni, aver conofeenza 
di duedottiffimi Padri della Congregazione, della 
Madre di Dio , uno de' quali è il Padre Gio:Tomma- 
foBaciocchi, e V altro il P. Antonio Tommafi , in* " 
v tendentiffimi amendue non folo delle Poetiche ; ma 
in oltre delle Fi lofofiche, e Teologiche Facoltà, e 
niiei Compafiori in Arcadia , benché da me non pri- 
ina coi\ofputi , Mi feron'eilì ripigliar' animo , e fi 
offerfero , di confiderare il reftante, che dicemmo , 
dell'Opera, colle Annotazioni non ancor rivedute . 
il che hanno adempiuto con una ben generofa pa- 
zienza . Quindi è, che ip affidato fui loro parere , c 
fpliecitato ad ogni tratto da loro , e da molti nobili , 
y . e valprofi Arcadi della Colonia di Genova , (inomi 
flimatiflimi de' quali veggonfi nella Raccolta di Lue* 
(:a pubblicati al Mondo colle loro Compofizioni ) , 
forjpmi alla per fine lafciato indurre, a darla aliala 
$e x inticolandpla DIO, 

Egli è vero , che sì bel pofto è già prefo dal ch?a- 
iiAìmqFrancefcp Lemene, la cui profonda Facilità 
*YC£» f« fomma ventura di poter imitare nel refto, 
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Mojè r Egitto delle Dovizie più pretiofe , e comxttMe in 
miglior ufo : Philofophi autem qui vocantur, fi qua 
forte vera , Se fidei noftrar accommoda dixerunt, maw 
ximè Platonici , formidanda non flint ; fed ab eis 
etiam tamquam injuftis Pofleflòribus in ufum no 
ftrum vendicanda . Che fe alcuno immaginale , non effet 
convenevole il fervirfi di quefte profane et udizioni , fe non 
contro gli Etnici , potrà di Uggeri difingannarfi\ legger 
do , fra molti altri J, Qirolamo nella belltfìma Epifiola 
fcritta in quefio proposto a Magno Oratore ; nella quale 
fentirà dir/i: Nee ftatim prava opinione fallaris con- 
erà Gentes hoc effe licitum, in alik difputationibus 
diffimulandum : quia omnes fere omnium Libri , ex* 
ceptis iis , qui cum Epicuro litteras non didiceruni % 
cruditionis ,doftrinaeque pleniflimi funt . Aggiunga]! , 
che noi viviamo in certi Tempi, ne % quali le verità Cat- 
toliche , principalmente in riguardo a* Novijftmi , fe tolte 
non fono del tutto dalla mente degli Uomini , ajfembrano 
almeno sì freddamente credute ; e fi fcaldano talmente 
alcuni di loro nel quifi tonare in conver fazione fopra certi 
punti della noftra Fede , che apparifee abbafianza , che 
peccano dipocafermezza\ poiché affanna ndofi delle volte a 
foverchio nel rintracciare con fottigliezxa alcun punto , mor 
flrano di non tener certamente quello , che cercano . Ilquat 
difordine confiderandofi da uno Scrittore celebre a nofiri 
giorni per zelo , per lettere , e per fatiche Àppoftolicbe , 
tton ha giudicato fuperfuo , // dimofirar con ragioni fare- 
fi ì ere , e con er udizioni tratte eziandio da\ Pagani , che la 
pofira Legge è la buona , e che gP Increduli , volganfi da 
qual banda lor piace , non hanno feufada riparar fi. Or* 
<id uh tal fine abbiam fati opera di ordinare le Notizie 
Mie etniche F/lpfcfie , che fattamente intefe , fi veggono m 

qMe~ 
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quefio Libro accoriate coni Dettami della noftra Teologia ; 

nel che vieti da noi preteso , che arrojftfcano parecchi fiolti 
del Crifiiamefimo y in vedere, che non già il Volgo : mà bensì 

i migliori de" Gentili Filosofi hanno approvata in ogni Seco- 

10 una buona parte de* noftrì Mifterj , fecondo V Appoftolo y 
manif eflati loro da Dio y acciò fieno in'efcuf abili ( Rom.c. j .) 

Quejla manifeftazione è feguita in diverfe maniere . 
Primo per mezzo delle Cofe vìfibili . Secondo delle antiche 
Tradizioni , Terzo delle Sibille , e de' Libri de' Padri . 
Quarto della [aera Scrittura . Quinto degli Oracoli, cofiret- 
ti talora y per Divini Giudizj , a pale fare la Ferità . 

Per accertar fi delle Pruove del primo Punto ^rimettiamo 

11 Lettore alle Annotazioni fopra il terzo Sonetto : e difeen- 
diamo al fecondo delle Tradizioni nella guij a > che fegue . 

Ad amo fu creato di maravigliofo intellètto : e fornito fu 
abbo/idevolmente di Dottrine , e di Sapienza . Parlò con 
Iddio . Ebbe notizia di Cofe mirabili ; ed informato fu 
de" Miracoli deW Altijftmo , operati difrefeo nella Creazio- 
ne dell' Univerfo . Come a buon Padre convenivafi y dovete 
te inftruirne i fuoi Figli , e Nipoti in gran numero y co 1 quali 
ci viffe lungh" anni fuori del Paradifo terreftre . Dijfi in 
* *an numero ; avvegnaché S.Agoftino nel quintodecimo Li" 
bro é e Capo della Città di Dio fiafi di fentìmento y chc molti 
più ve ne dovettero effere di quelli , che nel Genefi vengono 
annoverati ingrazia delle Genealogie ; effendofi ftefa la vi* 
ta del me de fimo fino all'età di novecento y e trentanni y non di 
quattro y o di fei; ma bensì di dodici Mefi per ciafcuno\come 
confia evidentemente nel capo Terzodecimo del Lib.fudetto. 

Nel qual Progreffo di tempo egli è di mefi ieri affermar e y 
che alcuni almeno di tanti Uomini ammaeftratifojfero nelle 
Paterne Cognizioni ; ne è da credere > che eglino non le in- 
ftgnaJfergaPofleri: Fasautemnoneft, tantarum re* 
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tum memoriam Pofteris eos non relìquiflè ( Augufl 
Steuc. de Peren. Phil. cap.i. ) Fra quefli tali viene an- 
noverato Matufakmme , il quale emendo nato nell'anno fei- 
cento ottanta fette della vita di Adamo, e morto nelV anno 
fiejjo dell' universale diluvio y come nel citato Libro al Ca- 
po undecimó nota S.Jgofl ino, vìffe , e fecondo V Ebraiche 
Tradizioni , conversò famigliarmele, dugento , e quaranta 
tre anni col primo Padre, e fopra cinquecento con Noè. Que- 
fio Patriarca poi y allo fcrìvere di filone Giudeo , fu ititi- 
firato dallo Spirito di Profezia; e nella Pift ola feconda di S. 
Pietro al Capo fecondo noi vediamo > che egli fu Predicate* 
te della Divina Giuflizìa avanti il Diluvio , da cui fu fal- 
vato : Noe Juftitiae Praeconem cuftodi vit . Ciò prefap- 
pofto , egli è ragionevole il credere , che per infiammare i 
fuoi Figli rifior atori del Mondò , infegnaffe loro le Dottrine 
della Divinità ,edì Miracoli della Creazione , che apprefi 
da luì per lo mezzo di Matufakmme , annunziati aveva in- 
darno agli Empj avanti V inondazione dell 1 Univerfo . Im- 
perocché molto ben conofeeva quefio S. Uom% di quanto pro- 
fitto a* fuoi Difendenti effe* dove a la Scienza di Dio, e de* 
fuoi Benefici , la feordanza dé* quali obbligata aveva S. D. 
M. ad un Caftigocosì J evero , edefemplare . Potè egli ciò 
fare con i fuoi Figli ; e Nipoti per lo fpazio di cencincuanf 
anni, che dopo il dilutoìo gli fopravanzaron dì vita • avzi è 
fuor d'ogni dubbio, che Sem ; ereditando da lui le mar.tvi- 
gliofe Dottrine derivate da Adamo per via di Tradizioni 1 • 
fejfe dovizia : Non eft autem dubiunijSemum a Noao > 
Patreinftitutumfui^quemomnes ab Adamo Do- 
itrinaspermanus traditascalluiflè , a multis eft me- 
moriaecommendatum . (Patrit. in Zoroaft. ) 

Ammaeftrato Sem in quefle Cognizioni, al riferire di 
Eufejbio di Cefarea,aperfe Scuola di Srimzt fra l* Gente 

Cai- 
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Caldea ificcome aprilfa fra gli Egizj Ermete , o fia Mercu- 
rio Trifmegifto il Vecchio, ancor egli Uditor di Noè, e Scrit- 
tore di Comiche fecondò S.Agoftìno fu Conditor dell'Egitto-, 
appellato da quella Gente idolatra Satur nominoteli prima 
ebbe per Afcoltatorì con Abramo , e Giacobbe , Patriarchi % 
Azonace, Precettor di Zonoaftro,di Nazione ancoragli Cal- 
deo, i di cui Simboli fparfine'Gr ed Volumi, e raccolti da 
V fello, e da Gemifto noi andiam citando a tempo, e a luogo, 
Teriftudio del fecondo è facilmente rimafia fra gli Egiz} 
quellaTeologia, che torbida,e depravata leggiamo ne" Libri 
di Ermete,* fia di Mercurio Trifmegifto fuo Nipote: cioè nel 
Timandro , fraslatatoda Marfilio Ficino, ne II 1 Afclepio da 
Lucio Appulejo, enei Libro Sacro da Francefco Patritio : 
epprsjfo di cui veder fi pojfono le ragioni , le quali pruov ano 
con evidenza, eie i Libri Zoroaflrici, e Mercuriali non fono 
dirimente fuppofii, come alcuni van fofpicando . Or VOpe- 
%e del pr ima Trifmegifto nafeofte da lui nel Tempio di Ifide, 
$ gli ferini dell altro occultati parimente in Luogo Sacro nel- 
la Città di Sain, furono folamente pale fi a Sacerdoti Egi- 
ziani \ ed interpretati in quelli lingua da Riti Sacerdote , 
furono pofeia, allo fcrivere di Jamblico, tradutti nel greco 
Idioma da' Uomini intendenti delle Filofofie : Qui enitn 
fub Mercurii titillo circumferunturjOpinionesMercu- 
riales continent, &fi fsepè Philofophorum Gr^corutn 
Itilo loquuntur ; flint enimex lingua Egyptia in Gre- 
cati! translati a Viris Philofophiae non impernia . 
( Jamblic. de Myfter. -dEgyptiorum . ) 

ftabilitoper fondamento : noi vedrem fubito da qual 
fonte forgejfe la Teologia di Pitagora, di Platone , e a" altri 
pon pochi \ mentre attefta loftejfo Jamblico nel Capo primo 
de" Wfteri, che i mentovati Greci da' Sacerdoti d'Egitto V 
«pprefero : Pytagoras, Plato* Deraocritus,& Eudoxus, 
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& multi ad SacerdoteSiEgyptiosacceftcrtiiitjt/^^- 

fero ire ben f òr ititi di lettere di favore , e di salici dìargcn* 
tv, per regalargli, come f e Pitagora, al riferir di Laertio . 
E molti di Coftoro , che furono da Jamblico poftiin filen* 
zio, vengono rapportati da Diodoro nel Libro fecondo delle 
Antichità, al capo feflo:^cnbnxìt(fon fue parole) eorum 
Sacerdòtes,in Sacris contineri Libris,tranfifle primunt 
ad -/Egyptios Orph^unijMufseum, Melampodem,De- 
dalum, Homerum Poetam, & Spartanum LyCurgum; 
deinceps Solonem Athenienfem , Platoncm Philofo- 
phum, ac Samium Pythagoram , Eudoxilm qtloque 
mathematicum, ac Detnocritum Àbderitetn, & Inopi- 
dem Chium . Orfeo, ed Omero vi apprefero cii,che narra- 
no ne" loro Inni delle Cofe Divine ; egli altri tutti infommd 
ne recarono quelle Dottrine, per mezzo delle quali fi rendei 
fero mirabili a tutta la Grecia'. Iti -Aigypto ccrtè perce* 
perunt omnia, qua? illosapud Graecos admirabilcs fe* 
cere . ( DIod. Siciìl. ibid. ) Dalle Colonne Ermetiche ap- 
prefero la Civile , e la Morale-, e dagli Scritti allegati di 
trifmegifio , tradutti nella lor favella da uno di loro , non 
men, che dalla viva voce de* Sacerdoti apprefero te Mate* 
matiche, e le Teologie, infegnate pòi da loro a' Romani . Hi* 
cedettero altfesì gli BgizJ , ed i Greci qualche lume delle" 
Divine Verità, dalla conver fazióne di Abramo,di Mòsè , di 
Giacobbe, di Giofeppò, e degli altri Patriarchi . Che Abra* 
ino peregrinale in Egitto, noi Vàbbìamò nel dtdìcefimo Ca- 
pri del facro Gene fi ; che ivi lafciajft alcun lume della Divi* 
nità,fi deduce da alcuni Vetfi di Orfeo in lode di Dio,che fi 
poflono veder, nel Quinto Stromateo di S. Clemente Aleffan- 
drino alla pag.607. né 1 quali quefio Poeta He fa parola ; at- 
tillando in oltre nel principio delP Argònautica d'aver caffo 
rEgitto . incirca a Mosi non è da dubbiar fi : narrando Fi* 

1 
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torte nella di lui vitale egli communicò con i Greci, appel- 
lati per ammaeflrarlo da Faraone . E circa Giacobbe fa 
teftimonianza la S. Ifioria, che abitò con i fuoi Difendenti 
nella Terra di Gejfen , e che Giofeppe fuo Figlio prefe per 
Moglie la Figlia di Pu tifar e de 'Sacerdoti di Eliopoli , uno 
de' quali poi , f xondo Laerzio , fu Maefiro di Pitagora . E 
perciò, che riguarda il rimanente de" Patriarchi , non par 
verifimile, che da ejft,e dalla lunga conversazione difeicen- 
to mille Ebrei, Conofcitori di Dio, che ufc irono quinci ver fa 
la Terra promeffa , non ricevere alcun foccorfo la Teologia 
Egiziana, da cui derivò la Greca, come avvifammo . 

Quanto poi al terzo Capo delle Sibille, diciamo , che v* 
erano credibilmente nell'Egitto in que "primi fecoli i venti- 
quattro libri della Sibilla S ambe te, di origine Caldea ; ed 
effendo ella antichijfima, e della Stirpe di Noè, è f or fi quel* 
la, di cui fa memoria Ermete Trifmegifto nel Trattato De 
Communi , dove eifegna,che fu mandata dalla Provvi- 
denza, per addottrinare i Popoli nella verità : come fuccejft- 
vamenteferono P altre, i ver fi delle quali, citati da Lattan- 
te F ir mia no con alcuni Oracoli di Trifmegifto me defimo , fi 
leggono inferiti nella Biblioteca de* Padri . 

E quanto al quarto noi intendiamo da molti Dottori del- 
la Cine fa Greci, e Latini, che i Filo fofi Pagani molto pari* 
mcd'c involarono alla S. Scrittura , letta da loro avidamen- 
te , ed in ifpecie da Platone, da Ariftotile, e fuccejftv amente 
daMantenitori della loro Dottrina. Quindi è , che il primo 
da Numenio Pitagoreo nel Lìb. de Bono vien y appellato il 
Mose di Grecia : e la Filofofia del fecondo appare nelV alle- 
gato Lib.di S. Clemente derivata da Profeti, e dalla Legge 
Mofaica : Philofophiam Peripaceticam ex legeMo- 
ùyca, & aliis dependiflfe Prophetis . Ne mancano Tefti- 
monj ) i quali ajferifcono , che fi fono fmarriti in procefo di 

tem« 
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tempo alcuni Libri, da' quali molte verità poter on fapere i 
F ihfofi ancor primarie venijfe in lor notizia la Bibbia. Ed 
fn vero negar non fi poffonofra queftigli Scritti di Enoc ; 
benché non fi trovino: come nel decimo quinto della Città di 
Dio,al capo ventefimo terzo, afferma S.Agoft.Scnyfitte qui- 
dcm non nulla Enoch illum feptimum ab Adam nega- 
re non potfumus. Eseguito di loro, conforme de' Libri di 
Natan Profetaci Achia Salonita , e di Addo veggenti av- 
Tifati ne" Paralipomeni , che pure han fatto naufragi* . 

In quinto,ed ultimo luogo forzati talora per divin giudi- 
zio gti Oracoli ftejft degl'Idolatri lor pa/efarono alcune cofe 
rilevanti^ he con diftintoriguardo noi andrem toccando nel- 
r Opera. Non et lafcia mentire il già lodato, e da lodar fi più 
volte S.Agoflino \ fcrivcndo nell'ottavo del volume antidet- 
to al Capo ventefimo fecondo, che, per eterna Difpofizione , 
que'fuperbi Spiriti rivelarono ad Ermete Trifmegifto infiv 
le loro fiejfe perdite, da feguire alla comparfa di una nuova 
Religione, eh' è la noftv arrecataci da Giesù Crifto : Huic au- 
tem Egyptioilli Spiri tus indica veranp futura tempora 
perditionis,qui etiam prarfenti in carne trementes Do- 
mino dixerunt :Quid venifti ante tempus perdere nos? 
Le quali cofe così effendo, noi crediamo , che refier anno fa- 
cilmente perfuafi i Lettori, che fon di noftra ragione le Maf 
fime vere,che fparfero ne'loro Libri i Gentili : Qyifquis 
bonus,verufq;Chriflianus (dice S.AgoJl.nel fecondo della 
Dottrina Cri/liana) Domini fui ette intelligat, ubicùm- 
que invenerit Veritatem; e che noi camminando,in citar- 
le, con molto riguardo, e cautela , abbiam fant amente ope- 
rato \ impiegando le Filofofie de' Pagani non qua fi Regine , 
ma come Ancelle nel mi nifi ero della Divina Sapienza agio- _ 
ria del Creatore, e profitto d'alcuni Increduli della Chiedi 
noftra Madre, e Maeftra , al cui giudizio ci fottoponghimm^ 
in tutto, e per tutto. NOI 
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\ Invocazióne a Dio. 

SONETTO h 

■ 

ALto y pojfente Dio, che i buon defiri 
Scorgi a fublime^ e glorie fo fegno' y 
E nelle noftre ofeure menti infpiri 
Ogni penjteroy e ogn" atto onefto, e degno., 

Volgi ; deb volgi da! fuperni Giri 

Sereno un guardo a quefio baffo ingegno f 

Onde cantando intorno a Te m'aggiri ; \' 

Ne il canto mio fia di tue glorie indegno . 

• 

Coraggi tuoi V interno mio penetra ; 

E quella fgombra , in cui fepotto io fino* 
Nebbia a? error caliginosa , c tetra. 

E, f e di tua fomma Pietà fu dono 

Quefta mia [aera , armoniofa Cetra , 
Non, ij "degnar , che a Tè ne volga il fuon*. 

ANNOTAZION U 

NEL preferite Sonetto proemiale pregati Fàu* 
tor cT ogni bene della fua affiftenza . Cosi ne 
infegna PAppoftolo : Omnia quacumque fatiti s in ver- 
bo y aut in opere , o?nnia in nomine Domini noftri Jefu 
Cbrifiifacite. (i) Coftumanza fegufta non folamen- 
te da' Santi Padri Greci , e Latini: ma etiandio da 
tutti i migliori Gentiji . Quindi Mercurio Trifmegi- s 
fto , ragionando con Tazio fuo figlio : Tu ergò , ò 
fili, precare prius Domino , & Patri, & foli, &uni* 
à quo Unus , propitius Jit tibi . (z) 

- 

* 
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Ed Afclepio al Re Ammone nel libro 2. de Sole , è 
love parla dell'Anima dalle paffioni impedita: Inci- 
piam autem bine fermonem , prius Deum invocans , Do- 
minum univer forum . E prima di amendue , i Caldei , 
con Zoroaftro : immotanti enim in exbrdiis mortali pr$- 
fto Bii aderunt . (3) Dovere riconofeiuto dagli Orfici 
appretto Proclo , fovra il Timeo , non men , che da 
Pitagora negli aurei verfi: Caterum ad opus accede , 
Deosy ut td perficiant y precatus . (4) E feguendo la 
dottrina del loro Maeftro, e Diotogene, nel libro 
de Sanditaie , e Caronda Càtaneo nel Proèmio delle 
leggi così dicono : Qui deliberant , aut quidpiam agurìt, 
à Diis debent initium fumere ; e la ragione fi è , dice 
JeroclePitagoreoinfieme, e Platonico: .Quia Deus 
reéìè petenti largitur , ac preces nofira funt quafi medium 
quoddam inter nos petentes , & Deum largientem . Quo 
pafio autem quis bona capiet , fi Deus non dederit ì (5 ) 

Platone ancor egli fupplica Iddio , e lo chiama in 
ajuto* prima di parlar delle leggi: Aggrediamur jam 
fine mora 1 Deum in primis ad Civitatis conftitutionem in- 
Docemus ; (6) feguendolo in ciò tutta la Scuola Plato- 
nica, principalmente Plotino nell'Eneade felta , Ca- 
po 36 , ed altri non pochi appretto Proclo fovra il Ti- 
meo « E , fe vogliamo udire alcun antico Poèta, Ara- 
to, di cui favella negli atti Appoftolici TAppoftolò S. 
Paolo i parlando dice, alla fua maniera : Abjoveprin- 
cipium, qUentnumquàm mittimus ipfilnfatum. (7) E 
con Teocrito nel l' Idillio 17. Virgilio nell' Egloghe : 

Ab Jove princìpiummufe . Jovis omnia piena . 
^ Vie colit terras , Hit mea carmina curde ^ (8) 

I CV raggi tuoi r interno mìo penetra ; 

E quella fgombra 7 in cuifepolto io fono , 

ftebbi* 
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Nebbia d\rror c aligi nofa , e tetra . 

Allufivàmente al fentimento del fovralodato Tri A 
inegifto , ch'eforta fuo figlio , a chieder lume a Dìo, 
per degnamente lodarlo : Precare prius Domino > &ut 
pojfis tantum Deum intelligere, etidm radius unus ejus tu$ 
menti colluccat ; (9) Et allufivamente ancora alla pre- 
ghiera di Simplicio Filofofo , che imprimere fè Au- 
rifpa dopo la fpiegazione degli aurei verfi di Pitagora, 
fatta maravigliofamente da Jerocle: Obfecro Te Domine 
Pater, & Dux ejus rationis , qu<e in nobis efl : , ut noti s 
cpemferas , ad emendandam exaflè noftram rationem \ & 
denique fupplko tibi , ut auferas prorfus caliginem ab ani- 
mi noftri oculis , Ut bene nofeamus ex Homeri fententia Di- 
'vumque fjominemque: Sèntiménti, che quantunque ven- 
gano da Gentili > fono nulladimeno fomiglianti in 
quello a fanti documenti de' Padri Cattolici , che pet 
maggior brevità fi tralafcianó . 

2 Non if degnar , che a Tè ne volga il fuono . 

Proclo infigne Platonico dice: Si ulla efl vocis uti* 
litasy ea.debet ab homine ad Dei laudes referri , (10) Pa- 
role del tutto fantifTime,fe proferite non foffero da un 
Gentile , e che fpiegano ciò , che al noftro propofito 
, infinua S. Agoftino , onde ci moflenìo ad occupare V 
ingegno , e la penna in quella Operetta a Dio confe- 
ttata : Jvflum namquè eft, ut Creatura fuu?n laudet Crea* 
torem : Ipfe enim 9 adlaudandum [e , noscreavit , qui no- 
firis non indiget laudibus . Eunc itaque mens diligat , lin- 
gua canat , atquein bis fanffis ftudiis fideiis animus J e tó~ 
tumexerceat. (n) 

(i) /ldCo!ofs.$. (1) Trifmegjib.$.adTat. (3) Patrie. 
inZoroaf (4) Pitag.AurVer. (5) Hierocl.in Pythag. 

A 2 \6) Plat. 



Digitized by Google 



(6) Ptat.^kg. (.7), Arat. P&enom. (8) Virg. Egl ^ 
(9) lbidlib. S .adTat r (io) Vroclus fuperTirn. (11) 
AuguiMed:t.i K 



Efler di Dio. 
SONETTO If. 

DEIP ejjer fuo ben quattro volte , e fei 
_ Interrogar la terra un dì mi piacque : 

Son nulla diffe : e , nulla , il foco , f P acque ~v 
Quahr al fuoco , e tf//' udir mi fei . 

AlCielmivolf, e, nulla, diffe amo eì. 

DifcefialPUom : nulla , mi diffe., c tacque-. 
Di farne-iacbiejla a Dio nel cor mi n acque- 
Forte vaghezza : e Tu Signor chi fei ? 

'h.fon^ qualfempre fui , V Effere ijteffo-: 

Rifpofe a me: nè per vicende io caggio< 
Nè volger d'anni i pregi miei J colora . 

fyt/tlmifcn, che., j'unqua ayne dapprejfo^ 
guanto è fuori dime ponfi in piaggio, 
Sembra,, ed è nulla , e mejt di nulla ancor a„ 

ANNOTAZIONI. 

I *! O fon, qual fempre fui , £ Ejfere iflejfo ; 

JL Allufivamentc aHa diffinizione di Dio neW- 
Efodo: Egofum, qui fum > ftc dices filiis lfrael: Qui, 
efi , mìfii me ad vos . ( 1 ) H Mosèdi Grecia Platone 
dalle parale dell'Efodo trafle peravvemura ladjvifio- 

* ne 
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yie ilelìVritè , ih Èris , qùod eft, & in ehs , qu*J fit : ( 
intendendo per il primo capo della divifione, Dio* 
per il fecondo , le Creature , che da Dio fon prodùt- 
, 'te. Alcun lume ancora pèrla nomata divifione avèr fi 
fuote da Empedocle , daParmenidè, da Eraclio ,i 
^uali appretto ad Ariftofelc nella Metafilica , Did 
£hiamatoho primo Efière : Ehs primum \ (g) in quel- 
la guifa, cheli riconobbe S. Dionifio Areopagita : 
Deus e rum nonquòcumque modo eft Ehs , [ed ftmplkìtet * 
& infinitum , totum èffe \ in quo , ér perics quem cujus" 
iibetejfe, éf in quo necerat, ftecerit, necfaSlumeft\ 
(4) in conformità di ciòcche riftrettarhente difle Par- 
menide : Hecfuit ipfe uhquam, néque eri't , quia nunc 
f.mul omne eft . Ipfum (5) quodeft> l' appella Plotino 
nell'Eneadi : (6) concorde etiatìdio nelle fillabè, no A 
cfhe nel fentimento , con S. Clemente Aleflandrino > 
che nelle Stromati , o fia Taf ezzarie ,Ipfum , quodeft , 
altamente lo nomina. (7) lo non iftupifco , che Fi- 
Jone Ebreo , gran Platonico , nelibri dèlie Cagioni* 
inviti gli Uomini , a far fatita al primo EfTere, òal 
Verbo Divino: Conandumeft in primis ad ipf uni "Ehs 
primiim , de quo dìciiut : Ego fum , qui fum , afcendere » 
Hut faltem ad ipjius ImagihetH , Verbumque Primigeni» 
rum: (8) ma hò ragiona di Maravigliarmi , quandò 
fcggo iA Plutarco ■> che il bèi Noftie di Dio vero era 
fcritto a lettere d'oro fùlia porta del Tempio di Apol- 
iine Delfico : Tu és : *(f ) noA fapendó , di dove fe! 
prendéflfero i Greci , fé nón lo prefero dalle Sàcrè Ifio- 
rie , che avMamènte leggevano , tomt diraffi in a^ 
t>reffo, oda' Caldei j & Egiziani; fra* quali èranrt 
fnolte belle notizie della Divinità , ed appo' quali 
thiara cofa è , che peregrinavano m tràccia di mifteri * 

A 3 the 
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(6) Plat.^kg. (7). Arat. P/xenom. (8) Virg. Ejl 
(9) lbidlib.$. ctdTaU (io) ProclusfuperTim. (u)" 
ÀugufiMedit.i K 

1 

■ 

i.. _ . . -• — ..... . • • * • - -* ■ - — - - .— - -~" 

Efó( di Pio. 

SONETTO If. 

DEH* effer fuo ben quattro volte y e fel 
" Interrogar la terra un dì mi piacque : 
Son nulla diffe : e , wtf //* , i//ir0 , e tacque a : 

Qualar al fuoco , e al? acque udir mifei . 

. . . , 

AlCielmi vol/r, <?, nulla, diffe anch' el. 

Difcefi aWUom : nulla , mi diffe .> e tacque-* 
Vifarne incbiejia a Dio nel cor mi nacque- 
Forte vaghezza : e Tu Signor chifei ? 

Jbfon? qualfempre fui > V 1 E fere ijiefo-: 

Rifpofe a me: ni per vicende io caggio-,: 
Nè volger d'anni i pregi miesfcolora . 

Ip tal mi fa, che., s'unqua ame dappreJfo., t 
guanto è fuori dime ponfiin par aggio , 
Sembra., ed, ì nulla , e mep di nulla ancora.* 

ANNOTAZIONI. 

* \ 0 fa > . w«{ft»>p™M > £ E {f^ Hhfi - . 

JL Allufivamentc aHa diffinizipne di Dio nelt>_ 
E (odo : Ego firn , quifum > fic dicesfìiis lfrael : Qui> 
*ft, ™*A me ad voi. (1) K Mose di Grecia Platon^ 
dalle parple dell'Erodo tratte peravvemura ladjvifio- 

/ 
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Jfc dell'ente , ih tris y quodeft , & in ehi , qu„J fit : (ì) 
intendendo per il primo capo della divifione, DIó> 
per il fecondo , le Creatùfè , che da Dio fon prodùt- 
-, 'te. Alcuft lume ancora pèrla'nomata divifione aver fi 
fuof e dà Empedocle , daParmenidè, da Eraclio, i 
^uali appretto ad A'riftofele nella M ecafiiìcà , Did 
chiamarono primo Eflere : Ehs primum j f 3) ih quel- 
la guifa, cheli riconobbè & Dionifio Areopagita : 
Deus enim non quàcumque modo eft Ehs , fed jimplicìtet ^ 
& infinitum , totum èjfe j in quo , ir pencs quem cujus* 
fibetejfe, & in quo necerat, necerit, necfailumeft\ 
(4) i'n'conformità di ciò, che riftrettamente dhTe Par- 
menide: Necfuitipfeunquam, néque eri't , quìa nuric 
fmulomneeft . ipfum (5) quodeft , l' appella Plotino 
nelPEneadi : (6) concòrde etiandió nelle fillabè, no A 
che nel fentimento - y con S. Clemente Aleffandririo \ 
che nelle Stromàti , o fia Tapezzarie ,Ipfum , quodeft > 
altamente lo nomina . (7) lo non iftupifcò , che Fi- 
lone Ebreo , gran Platonico , ne'lìbri dèlie Cagióni* 
rnviti gli Uomini , a far falitaal primo EflTerè, òal 
Verbo Divino: Conandum eft in primis ad ipfum "Ehs 
primiim, de quo dìciiut \ Ego fum y quì fitto ,afcenderei 
Hut faltem ad ipfius Imaginem , Vèrbumque Primogeni» 
rum: (8) ma ho ragione di rtiaravigliarmi , quandó 
fcggo in Plutarco -, che il bèi NoAie di Dio vero era 
fcritto a lettere d'Oro falla porta del Tempio di Apol* 
line Delfico : Tu es : nòA fapendò , di dove fe! 
prendéflero 1 Greci , fe nón lo preféro dallè Sacre Ifto- 
rie , ehe avidamente leggevano , idomé diraffi in at^ 
J>reflb, oda* Caldei j & Egiziani; fra* quali feranó 
fnolte belle notizie della Divinità , ed appo' quali 
fchiara cofa è , che peregrinavano in traccia di mifteri * 

A 1 the 
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(6) Fiat. (7). Mot. P&enom. (8) Virg. Egl. j*. 
(9) Ibidlib.^adlaU (IO) ProclusfyperTim. (iiy 
AuguJl.Mtdit.i, 

^^T m ^ m - — ..... -* • jt^tt» 

EflTer di Pio. 
SONETTO Ih 

DEir ejjer fuo ben quattro volte , e fei 
' Interrogar la terra un dì mi piacque : 
Son nulla dijfe : e, nulla, il foco, e Tacque^: 
Quahf al fuoco , e al? acque udir mi fei . 

AlCielmivolfi, e, nulla, diffe anch' ei . 

DifcefialfUom : nulla, midijfe,, e tacque-. 
Di farne inchiefla a Dio nel cor mi n acque- 
Forte vaghezza : e Tu Signor chi fei ? 

'kfon,*, qualfcmpre fui , r Ejfere iJJetfo : 

Rifpcfe a me : ne per vicende io caggio-*:- 
Nè volger d^anni i pregi miei fcolqra . 

Jfijalmifcn, che, s'unqua a K me dapprejfo^ 
guanto è fuori dime ponftin par aggio , 
Sembra^, ed è nulla , e mep di nulla ancora 

ANNOTAZIONI. 

l|Q fw > . quaffempreM > C E $™ t $4° • 

JL Allufivamente aHa diffinizipne di Dio nelt>_ 
Efodo : Ego Jum , quìfum > Jìc dices fiiis ifrael : Qui? 
efi, mìfit me ad vos . (1) Il Mosè di Grecia Platone 
dalle parplcdeirEfodotrafTc peravventura ladjvifìo- 

* 
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tte dell'ente , ih Èns , quod eft,&in ehs , quad fit : (i) 
intendendo per il primo capo della divifìone, Dìo* 
per il fecondo , le Creature , che da Dio fon prodùt- 
'te . Alcun lume ancora pèr la nomata Hivlfione aver fi 
fuofe dà Empedocle , da Parmenide, da Eraclio, i 
^uali appreso ad Aratotele nella Metafilica , Dia 
chiamarono primo Edere : Ehs primum ; (g) in quel- 
la guifa, cheli riconobbe S. Dionifio Areopagita : 
Deus e rum non quàcumque -modo e fi Ehs , fcd fimplicitet •* 
Gf infinituto , totum èffe \ in quo , éf penes quem cujus» 
iibeteffe, ér in quo necerat , hecerit> Hecfailumefi. 
(4) in conformità di ciò, che riftrettaniente dhTe Par- 
menide : Kecfuit ipfe uhquam, nèque eri't , quia nunc 
fmulomheeft. Ipfum (5) quodefi, l' appella Plotino 
neH'Eneadi : (6) concorde etiandio nelle fillabè, non, 
che nel fentimento > con S. 'Clemente AlefTandrino \ 
che nelle Stronfiati , o fia Tapezzarie ,lpfum , quod efi > 
altamente lo nomina . (7) lo non iftupifco , che Fi- 
lone Ebrèo , gran Platonico , ne'libri dèlleCagiòni* 
rnviti gli Uomini , a far falita al primo Eflère, òal 
Verbo Divino : Conandum e fi in primis ad ipfum "Ehs 
primum , de quo diciiut : Ego fum , qui fum , accendere ± 
dut f alteriti ad ipfius Imaginem , Verbumque Prirhogeni» 
turni (8) ma ho ragione di ftiaravigliarmi , quandò 
leggo iA Plutarco ■> che il bel Nonie di Dio vero era 
fcritto a Ietterò d'óro fulla porta del Tempio di Apol- 
line Delfico : Tu ès : non fapendó , di dove fel 
prendéflèro i Greci , ft nón lo preféro dalle Sacre Ifto- 
rie , che avidamente leggevano , Comé diraffi in »* 
fretto, oda' Caldei, & Egiziani; fra* quali éranò 
fnoke belle notizie della Divinità , ed appo' quali 
fchiara cofa è , che peregrinavano m traccia di mifteri * 
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(6) nat.\.Ug. (,7). Arai. Pfxenem. (8) Virg. Ejl, 3». 
(9) lbidlib.^.adTat. (io) Proclus fitfer Tim. (1 1). 
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Effe? di Dio. 

SONETTO Ih 

E IP ejjer fuo ben quattro volte , e fel 
\-J Interrogar la terra un dì mi piacque : 

Son nulla dijfe : e, nulla , il foco, ePaique^ 
Qualar* al fuoco , e alV acque udir mifei . 

AlCielmivolJì, e, nulla , diffe anch' et . 

VifcefiaWUom: nulla , mi dijfe,, e tacque-. 
Di farne incbiejla a Dio nel cor mi nacque- 
Forte vaghezza: e Tu Signor chi fei ? 

Jfo fon.? qual femprefui, V Effere ijlefo: 
Rifpofeame: nè per vicende io ca^ 
#è volger d!anni i pregi mieifcolqra . 

Jptalmifcn, che., s'unqua a,me dapprejfo*. 
guanto è fuori dime ponjtin par aggio, 
Sembra , ed è nulla ,, e mep di nulla ancora.. 

ANNOTAZIONI. 

1 1 Ofon, qua! fenice fui -, i; EflereiJ!eJJb ; 

JL Àlliifivamente aHa diffinizipne di Dio nell>. 
Efodo: Ego film, qutfum,Jicdicesfiliislfraeh Qui. 
tfi, mìfcme ad vos . (l) K Mose di Grecia Platone; 
dalle parole dell'Efodo traflè peravvemura ladjvifio- 
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tte dell'ente , ih Èns , quod eft ^ in ehs , qujj ftt : (i) 
intendendo per il primo capo della divifione, Dìo * 
per il fecondo , le Creature , che da Dio fon prodùt- 
r te . Alcun luhie anfora pèr la nomata divifione avèr fi 
puofe dà Empedocle , da Parmenide > da Eraclio , i 
quali appreflb ad Arinotele nella Metafilica , Dia 
chiamarono primo Efiere : Ehs primum ; (3) in quel- 
la guifa, cheli riconobbe S. Dionifio Areopagita : 
Deus enim rionquòcùmque -modo eft Ehs , [ed Jtmplìciter * 
& inftnìtum , totum èffe ; ih quo , éf pehes quem cujus* 
iibeteffe, ir in quo nec erat, hecerit, necfailum eft\ 
(4) in conformità di ciò, che riftrettarhente dhTe Par- 
menide: Wecfuitipfeuhquam, nèque erit , quia nunc 
fmulomneeft . Ipfum (5) quodefl : , l' appella Plotino 
nell'Eneadi : (6) concòrde etiandio nelle fillabè, non. 
cfhe nel fentimento , con S. 'Clemente Aleflandrino \ 
che nelle Sri ornati , o fia Tapezzarle ,Ipfum , quodefl -, 
altamente lo nomina. (7) lo non iftupifco , cheFi- 
tone Ebreo , gran Platonico , ne'libri dèlie Cagioni * 
inviti gli Uomini , a far fafita al primo EfiTerè, òal 
Verbo Divino: Cònandum eft in primis ad ipfum "Ehs 
primum , de quo diciiuf : Ego fum , qui fum , accendere \ 
Hut faltem ad ipfius Imagiheth , Verbumque Prithogeni- 
rum : (8) mà ho ragione di maravigliarmi , quandò 
teggo iA Plutarco , che il bèi Norhe di Dio vero era 
fcritto a lettere d'oro fuilà porta del Tempio di Apol- 
line Delfico: Tu ès: *($) hoii fapendó, di dove fe! 
prendéffero i Greci , ft nón lo preféro dalfè Sacrè Ifto- 
rie , che avidamente leggevano , Comé diraffi in 
£refib, oda* Caldei, & Egiziani; fra' quali tranci 
ftiolte belle notizie della Divinità, ed appo' quali 
fchiara cofa è , che peregrinavano in tràccia di mifteri 1 
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(6) Plat.^ltg. (,7), Arat. Vhentm. (8) Virg- EgL j.. 
( 9) lbtd lib.<$. ad Tat. (IO) Vroclus fyper Tim. (11). 
Auguft.Hcdit.i K 
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EfìTe? di Pio . 
SONETTO Ih 

£7/' q[/>r /io £w quattro volte , e fei 
Interrogar la terra un dì mi piacque : 
Son nulla dife \ e, nulla, il foco, e Tacque^: 
Qualar al fuoco , e ali 1 acque udir mi fei . 

AlCielwivolJt, e, nulla , dife anch' eì. 

VifcefiaWUom : nulla , mi diffe., e tacque-. 
Di farne incbiejla a Dio nel cor mi n acque- 
Forte vaghezza : e Tu Signor cìn f ti ? 

Jkfon^ qualfemprefui, f 'Efere iflefo-: 

Rifpofe a me : ni per vicende io caggio^- 
$lè volger £anni i pregi mi et [colora . 

Jpjalmifcn, che., s'unqua apie dapprefo^^ 
Quanto è fuori di me ponjiin par aggio , t 
Sembra,, ed è nulla , e men di nulla ancora» 

ANNOTAZIONI. 

! IO fon , quaj femprefui. , £ Efere ; ifieffo ; 

JL Àllufivamentc aHa diffinizipne di Dio nelfc 
Efodo: Egofum, quìfum > f\cdicesfliislfrael\ Qui? 
ejly mìfitme ad vos . (l) H Mose di Grecia Platone 
dalle parple deirEfodo traffe peravvemura ladjvifio- 
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Ve dell'ente , in Èrìs , quod efi>&in ens , qu«d Jit : (ì) 
interidendò per il primo capo della divifione, Ùìù i 
per il fecondo , le Creature , che da Dio fon prodùt- 
v, t te. Aleuti lume ancora pèrla nomata di vlfiòne aver fi 
p uofe dà Empedocle , da Parrrienidè , da Eraclio , i 
<^uali appreflb ad Anftotele nella Metafifica , Did 
chiamarono primo Effère : Ens primum \ (g) in quel- 
la guifa, cheli riconobbe S. Dionifio Areopagita : 
Deus enim non quòcumque modo eft Ehs , fed fimpliciter * 
& infinitum , totum èjfe \ in quo , ir penes quem cujus» 
ìibetejfcy ir in quo necerat, necerit> necfa5lumeft\ 
(4) i'ncoriformità di ciòcche riftrettarhente difTe Par- 
menide: Wecfuitipfeuhquam, nèque eri't , quiànunc 
f.mul omne eft . Ipfum (5) quod eft *, l' appella Plotino 
nell'Eneadi: (6) concorde etiaridió nelle fillabè, no A 
che nel fentimento , con S. 'Clemente Aleflaridririo > 
che nelle Stromati , o fia Tapezzarie 7 Ipfum , quod efi > 
altamente lo nomina . (7) lo non iftupifeo , che Fi- 
lone Ebreo , gran Platonico , ne'libri dèlie Cagióni* 
inviti gli Uomini , a far fafita al primo Etfèrè, òal 
Verbo Di vi rio : Conandumeft in primis ad ipfum Ens 
primum , de quo diciiuf : Ego fum , qui fum , accendere y 
dut faltem ad ipfius Imagfnerh , Vèrbumque Primigeni* 
tum: (8) ma hò ragione di rìiaravigliarmi , quandò 
leggo ià Plutarco -, che il bèi Nofrie di Dio vero era 
fcritto a letteré d'óro filila porta del Tempio di Apol^ 
line Delfico : Tu es : "($) hoù fàpendó , di dove fe! 
prendéffèro i Greci , le nón lo preféro dalle Sacre Mo- 
rie , che avidamente leggevano , tomt diraffi in ap- 
preflb, oda* Caldei j & Egiziani; fra' quali fcranrt 
rnolte belle notizie della Divinità > ed appo' quali 
fchiara cofa è , che peregrinavano in tràccia di mifteri j 
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he poi ne' loie Miri Ì7.%ivano , Ed infatti il pote« 



vnn iàperc dagli *rtichi Teologi , che , Ens primum 



diffinirono la Divinità, come nell'allegato libro giù/» 
ra Plutarco : Aut per Jovem , ficut prifeorum nonnulli , 
Ens primum : (io) più faviamente forfè nomandolo 
Ensy che Exiftens ; imperochè più eiprimono, i nomi 
delle nature, che i derivati dalle nature medefime : e 
per cagione di efempio , più dice falute , che falutei 
vole , baldanza , che baldo , fpirito , che fpirituale . 

E per ciò , che riguarda le altre Teologie , per dir 
vero, non ritroviamo efpreftamente ne' loro detti que- 
fto Diviniffimo Nome ; Ego fum , qui fum , da noi 
accennato nel verfo : ma egli è ben però vero , phe 
quelli , i quali Unum chiamavanlo , lo nominavano» 
parimente Ens : dicendofi Ens , & Unum ad converten- 
tiam , per parlare colle fcuole anco Cattoliche *, II cne 
evidentemente in ragionando dell'Effer Divino lafpiò 
fcritto il preallegato Plutarco : Sed Unum necejfe eft 
ipfumEnS) & Ens ipfumUnum: E più chiaramente 
alquanto più fotto : Ipfam ìgitur Unitatem , atque Jince- 
ritatem necejfe eft inejfe Ei , qui femper eft incorruptibilis > 
*f undequaque purus . La qua} cofa così effèndo ,e Zo- 
ro< ^ro Caldeo ne' Simboli , e Mercurio Egiziano nel 
Poeiu, ^dro , e Pitagora appo Jerocle , e Zenone ap-. 
preflTQ Ànftotele , e -P ifteffo Cicerone ne' libri 4ella 
patura degli Iddìi , confeflàndo Dio Unità , come al- 
trove diraffi , vennero a riconofcerequell'Eflèr Divi- 
no, chefemprefù, e farà in avenire , anzi , che noti 
hà differenza alcuna di tempo : come abbiamo nel Ti- 
meo di Platone : Atqui folummodò eft Et congruit : fuijfe 
verò y aut fere convenit dicere , qua in tempore genita cutn. 
tw} or e procedura . Neppiù nemmeno di quello , ch$ 
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dice S. Agoftino : Difcute rerum mutationes , invenies , 
fuit , &erit. Cogita Deum y invenies eft y ubifuit y <àr 
trit ejfe non poflit . (a) 

2, lo tal mi fon , eie s'unqua a me dapprejfo 

Quanto è fuori di me ponjt in par aggio , 

Sembra , ed è nulla , e men di nulla ancora. 

Plutarco a propofito : Noi verà cum vero Effe nitrii 
communio amus : 5 ed omnis mortalis natura , in medio ge- 
neration'^ , & corruptionis exiftens , Jimulacrvm quod- 
dam , atque umbram caffam y vixque apparentem fui ipjius 
cftentat . (iz) Così ancora S< Agoftino nellibro : De 
perfezione juftitia : Omnia , qua creata funt , quamvis 
Deusfecerit valdè bona \ Creatori tatnen comparata , nec 
bona funt , quia comparata , nec funt . (13) E nella 
fpofizione , ch'ei f4 ne'libri d'oro , incomparabili del- 
la Città di Dio , intorno alla lodata diffinizione deir 
Altiffimo, efpreflTa peirEfodo : Sembrano , dice , le / 
Creature tutte un puro nulla, pofteia paragone del 
primo , ed eterno Principio , ch'è fomma neceffità d* 
eflere , come dicemmo , aver làfciato fcritto i Genti- 
li , accufati da S. Clemente AleflTandrino d'ingratitu- 
dine, per aver tolto , quant' hanno di buono dalle 
Sacre Iftorie; fenza tnai benedire quel Fonte , a cui 
accoftaron le labbra , 

(i) Exod.$. (2) Plato in Thn<eo, (3) Arift.j.Met. (4) 
Dion.Areop.^.dediv.Nom. (5) Parwcnid.de Ente. 
(6) Plotin.Enead.6.cap.i6. (7) C lem. Alex Stroma 
(8) PbilodeCauflib.z. (9) PkttarcbJib.de E ifcrip. 
p de. f or ibi empii ApoHims . (10) PlutarcJbid. (11) 

. Aug.Trati.itinJoan. (li) PlutanM Aug. 
de perfezione Juflxap.\^ ; 

A 4 - Eflert 



Digitized by Google 



Effcrc di Dio fi argomenta dalle Creature . 
SONETTO 111 

N Urne non v 9 è: diceafràsè lo fiotto: 
Nume non v* è che tUniverfo regga . 
Squarci P empio la henda , ondagli è avvolto > 
A gli occhi infidi , efe v J ha Nume ei vegga . 

Nane non v* è ? Verfo del Ciel rivolto 

Chiaro il fuo inganno in tante Stelle ei legga . 
Speglifiy e imprejfo nel fuo proprio volto 
Ad ogni {guardò il fuo F attor rivegga . 

Nume non v* è? De* fiumi i puri argenti > 
Vaer> chef piti, ilfuolo^ overifiedi, 
Le piante , ifior, rcrbe, V arene, e i venti > 

Tutti parlan di Dio ; per tutto vedi 

Del grand' Ejfer di Lui fegni eloquenti ; 
Credilo fiotto alor y feate noi credi . 

ANNOTAZIONI ' 

I T^f Urne non v* è : diceafrà sè lo fiottò . 

Il Quefto primo verfo è tratto da'Salmi di Da- 
vide: Dixit infipiens in corde fuo : Non efi Deus ; (i) 
nel qual Salmo ( fcrive S. Agoftino contro Petiliano ) 
pare , che il Profeta predicele PAteiffflo di Diagora , 
qui effe Deum negavit . (2) Da sì fatta ftoltezza prefi 
furono Protagora , edlppone, come avvifa Cratino 
appo S. Clemente di Alexandria ; (3) ed alla collera 
opinione accoftaronfi gli Epicurei , i Cirenaici * ed 
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"altri non poeti , che per brevità , è, per iion foriè- 
ri) queft' onor , non fi nomano , 

2, Nume non v' ìì Ver fo del C tei rivoltò 

Chiaro il fuo inganno in tante Stelle eì legga . 

Di quefti dine vetfi fiamo obbligati a Mercurio 
Trifinegifto , che da Artapano Iftorico vien prefo 
per fo fteflò Mosè . Nel libro adunque: Quodimma- 
nifeftus Deus manifeftrffimus eft , dice a Tazio fuo fi- 
glio: Si ergo ipfum vis videre , cogita Solem , cogita Lu- 
nk curfmn , cogita Aftrorum ordinem ; eft enìm aliquis * 
cTatìy qui horum omnium eft F attor y &Dominus. 

Neppiù nemrtieno di ciò , chèa quello propofito 
dice Sant'Agoftino nel terzo dellé fue Confezioni > a 
capo 18, ed in oltre ne' fuoi Soliloquj : in libro tuofir- 
^ marnante , ut difeamus omnia contemplatane mirabili . 
Zoroaftro ancor egli eforta gli uomini , a riguardare 
allo insù: Òcul'ofque affatim omnes furfum extende: (4) 
dando agli increduli argomento di conofeere, che v' 
è Dio, in contemplando le Stelle; come fcrive Jam- 
blico di Pitagora : Jguijubebat phitofopbarì coelmn fufpi- 
cìendo. (5) Per tal cagione il Divin Piatone, fedir 
convienfi così , dice , che , fe noi abbiam di Dio al- 
cuna notizia , fiam' obbligati agli occhi : Kam bac* 
qu<eeftbabitadeUflrverfitate, rati* , nòbis non ejfet in- 
venta , fineque Sydera, neque Sol, ncque Ccelum fub 
Gulorum afpettu cadere potuijfent : (6) parole fomi- 
glianti a ciò , che da S. Ambrogio vien fcritto : Ut ve- 
lut in pagìnis Elementorum , éf Ccelorum divina inftitu* 
tionis dottrina legeretur . (7) 
-3 Speglifiy e imprejfo nel fuo proprio volto 

Ad ogni [guardo il fuo F attor rivegga : 

- Cioè vegga lo ftolto il bel lume della Divina Im-* 

magine, 
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magine^ che nell'Uomo rifplende, fecondo la Taf* 
megiftica , e Caldea Teologia : come vedrem nel 
Sonetto , che incpmincia : Voce udj dal Divino , alta. 
Senato . 

4 Nume non è? De y fiumi i puri argenti , 
U aer, cbefpiri y ilfuolo, overifiedi y 
Le piante , ifior , Per he , V arene , e i venti , &c. 
. Marco Tullio, nell'Oratore, hà dato l'argomenta 
a quella prima terzina : Commoda , quibus utimur , to- 
tem quafruimur , fpiritum , ducimus , * 0 ziofoc 
<fcr|j & impartir* videmus . (8) 
. 5 Tutti parlan di Dio: per tutto vedi 
- T)$lgrancCEffer di Luifegni eloquenti \ » 
Credilo ftolto alor , /è * A? , 
Nobilmente Ariftotele nel libro I>£ Mundo : .g»*-»- 
prcpter cum Deus fit inconfpicabilis natura omni interim- 
*<e , ipfis tamen cernitur ab operibus . (9) E non mea 
bene , oltre a Jerocle , nella fpofiziqne de' Pitagorici 
rerfì, e Plotino nel lib. 8. cap. 10, il gran Filofofo, 
Plutarco: EJfe aliquampraflantem 9 aternamque Na- 
tura-m , & eam fufpiciendam , admirandamque bominum 
generi , pulebritudo mundi y ordoque rerum coeleftium eo- 
gìt confiteri . (10) Concordi in vero à ciò , che leggo 
in Sant'Agoftino : Omnis , qua nos circumfiat , ad quam 
nos etiam pertinemus , univerfa ipfa rerum natura pro- 
clamata babere [e praftantiffirnum Conditorem . (n) Il 
qual ordine delle cofe vedendo Mercurio Trifmegifto 
infierifee contro l'Ateo : 0 cacum homunculum ! 0 ni- 
mis impìum ! 0 profundis obrutum ignoranti* t$nebris ! 
e poi finifee il difeorrere > avvifando Tazio fuo figlio : 
Cave y cave , in quam , 0 fili : ne umquam artificium pri- 
ve s Ar tif.ee . (12) Etfeccoil *.:*ravigliofo confenfo 
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tìelle antiche Teologie colla noftra ; avendo Dio di* 
jnoflrate agli uomini le cofe invlfibiK nelle vifibili, 
acciochè no^ritrovino fcufa , di non averlo fervito , 
per non conofcerlo : come fcrive a* Romani V Ap- 
posolo : Invifibi(ia enìm ìpfius,per ea , qua f ad a funt, 
intelleéla confpiciuntur ; Sempiterna quoque ejus virtus , 
Q Divini tas -, ita , ut fintine x curabile s . (13) 

(1) Pfalm^i. (2) Lib./$.contr. "Petti. (3) Strom. . 
(4) Patr. in Zoroajt. (5) Jamblic. vita Pytag. (6) 
Plato in Timneo . (7) Amb. lib. 2. * vocat. (8) Ci* 
cer. 1. de Orat. (9) Ari/tot. lib. de Mund. cap. 6. (io) 
Plutarco lib, de lfide, & Ofirid. ( 11 ) Augufi. de Tri- 
nit. lib. 15. cap. 4. (i2) Trifmeg. in Pimand. ( 13 ) 
Rom.i.verfco, 
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Dio Vita di Se ileflò , é delle Creaturà . 
S O N E T T O IV. 

* • 

T\ EIP ÉJfer tuo , che in sè ogni Bene accoglie ± 
3lJ Di tua infinita , immortai , luce altera y 

È non per fpirto , o per cagion flraniera y 

Vivi, o Signor, nelle Beate Soglie . 

Anzi y fe piume JT oro in del di f doglie 

D' Angioli eterna , a Te divota Schiera > 
Dall' Arbor di tua Vita alma , e primiera 
Il lieto fior del fuo bel viver coglie . 

E P Uoth , che il Cielò , e P Uom , che preme il Suolò , 
Egli Squamofi abitator deW onda , 
E quei , che han penne , e^van per Paria a volo : 

Ugni erbetta y ogni fior e y ed ogni fronda % 
il moto fuo vital debbe a Te folo , 
Che fei vita aTeflejfo alma , e feconda . 

ANNOTAZIONI. 

t "T\ EU % Effertuóy Chc in sè ogni Bene accoglie , éto. 

JlJ L' E/Ter di Dio è centro d' ogni Bene Divi- 
. hOy e creato, come vedremo à fuo luogo : Stabilii 
cafi intanto la bafe del prefente Sonétto . 

Quattro forti di vita ritrovanfi al fentimento de'Fi- 
lofofi ; Vegetativa , Senfitiva , Locomotiva , Intel- 
lettuale . Quell'ultima efTendo rifleilìva fopra gli atti 
fuoi, più nobile, e più pura dell' altre , viene anco- 
ra ad eflère più perfetta ; t poiché fecondo il cornuti 
detto de'noftri Teologi , qiie' pregi , che fon pifc 

per- 
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f>erfettì , a Dio Abbono attribuirli ; cosi è d'uopo rk 
^anofcere in Lui la fola Vita Intellettuale . In oltre* 
ficcome E terna vita è veder Dio nelle creature : Ha cefi 
vita *terna,ut cognofcant ; Ci) così eterna vita in Dio 
farà , che conofca sè fteffo ; e conciofiaco&chè Iddio 
Cafempre in attuale efercizio d'intendere : anzi l'atto 
ifleflb puriflimo , non può non efler per fempre 1 - 
ifteffa puriffuna Vita . Quello confeflà la noftra Teor 
logia , e quefto abbiamo poeticamente accennato nel 
fecondo verfo : Di tua infinita immorta! luce altera , ma- 
niera di parlare anco delle Saci-e Scritture^ de'Filofo- 
£ , che divinillima luce chiamano l'Intelletto Divino, 
come altrove diraffi. Vive adunque di fua Sapienza 
Iddio : ma poiché , come fcrive S. Agoftino , gli 
altri pregi divini della Divina Sapienza nonfipoflò- 
no diftinguere : Jgu<e autem Scientia Dei efi , ipfa eft Sa- 
pienza, & qu<e Sapientia, ipfa & EJfentia con ciò, 
chefiegue; (z) così Dio non vive men dello inten- 
der fuo (ch'è la, fua Vita , ed il fuo Effere ) che di 
tutti gli altri fuoi Beni : il che dicemmo nel primo 
verfo: DelP EJfer tuo 9 che in s è ogni Bene accoglie \ e 
lafciollo fcritto Mercurio Trifmegifto : Dei autem ve- 
Ipt EJfentia efi Bonum , Pulcirum , Beatitud* > Sapien* 
tja\ hocenityVitainfiar , & wotus in Deo Efi. (3) E 
più fommariamente Marco Tullio : Ea efi Dei Vita., 
qua nihil beatius , nihil omninò bonis omnibus, affiuentius, 

qogitari potefi . (4) 

2 Ami y fe piume cC oro in del dif doglie 
D' Angioli eterna , a T^e divota fchier a , 
Dall' arbor di tua Vita alma , e primiera, 
If lieto fior del fuo bel viver coglie . 
La Vita di Dio da Plotino, gran Teologo, &a 

Pia- 
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Platonici , vicn nomata Arbore , non realmente : mi 
come dicono le noft re Scuole j virtualità , vel emi- 
nenter multiple x\ ecco le di lui parole : EfienimDeus 
ìpfe Vita prima , 71** */? ; e alquanto dop- 

po : Cogita Ar borii ingentis vitam fefe per totani Arb<h 
rem propagantcm , manente indiviso principio ; hoc itetn 
prabet quidem totam Arbori vitam , atque multiplicem > 
ipfum vero manet nequaquam multiplicatum , fed multi- 
plicis vita principìum . (5) Dalla radice di quella 
Pianta immortale j chè non vive Ver fpirto , 0 per co- 
gion J?r antera , come abbiam detto nella prima quarti- 
na , ne forfero gli Angioli , e gli Uomini , comé 
cantò Efiodo Poeta , e Teologo : Una Deus fuerat 
radiai hominumque , Deumque . (6) Dando all'ufanzà 
éé* Gentili il nome Divino agli Angioli medefimi; 
Da quella prima radice TOraclo appretto Proclo ne fà 
pur "erger gli Angioli, che adombra fotto nomè di 
fòco foave , è con i Mondi , che intende per i Cieli , 
1* Univcrfo tutto: Exifit bipc varia òr tus materia , 
terumpit-que jubar , & f.os cmnis ìgnis debilis , & globi 
Mundorum \ inde cun&afucre exorta . (7) E Zoroaftrò 
Caldeo : Ex ipfo cnim omnes exilìunt , & lpezoccus ìgnis 
\ tfojy& fortis SpiritusVolorv.m; (8) chiamando gli An- 
gioli foco, e Spirto come abbiamo ne'Salmi : jQuifacit 
Angelos fuo Spiritus> & Minifiros fuos ignem urentem. (9) 

3 E Vuom , che il Cielo , e Fuom che preme il fuolo , 
cioè, hanno il viver loro dalla prima Vita, che è 
Dio : come la riconofee Ariftotele : Cum de quaqué 
vita , & principio agitur , prima Vita , primumque 
Trincipium cateras multo antecelli t . (10) Da lei, d\C- 
fi , che hanno il mòto loro vitale gli uomini ± o fieno 
. in Cielo beati y o fieno in terra mortali ; il che atte- 5 

fi* 



Digitized by Google 



• ■ „ 

fta Plutarco: Habemus enim vìtam , tclut necefjariufà 
Beorum depofitum (n) Neppiù , nemmeno di ciò, 
che leggo nelle Sacre Scritture ? e che ritrovo m Siilo 
Pitagorico : Certuni eft , quod Aniìnam tuam depofitum 
jidele accepcris a Beo (12) E meglio a propofito del 
verfo primo del fecondo terzetto Mercurio Trifmegi- 
flo ; Si rurfum cunBa viva fint , cum vi Ccelo , tum ij$ 
terra , una vero in omnibus vita a Beo fit , ipfaque Beui 
fit , a Beo igitur omnia fiunt . (13) E con ugual veri- 
tà , e chiarezza Jerocle nella fpofizione de' verfi d'oro 
di Pitagora ; fe pur quefti verfi non fono di Filolao * 
come vuol Pico nèlPEtaplo : Mosfuit Pitagoreis hujus 
Mundi totius Opificem , & Patrem nomine J ovis magni- 
ficare \ Uhm enim , per Quemexiftentia , <& vita omni- 
bus datur dignum , juftumque ejì ab ejus opere nominati 2 
(14) parole deirifte/Topefo di quelle di Arato Poeti 
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ridurre a Dio gli Ateniefi i Jnlpfo enim vivimus 9 & 
tnovemur, <if fumus ,ficut & quidam vefirorum PoetarutH 
dixerunt. (15) 

4 E gli Squamofi abitator del? onda y 

E quei y che han penne , e van per Paria avolo : 

Ogni erbetta ogni fiore ed ogni fronda 

11 moto fuo vital debbe a Tè foto . 
Allufivamente àlle parole di Arato Poeta citate dair 
Appoftolo, ed a i verfi di Empedocle parlando di 
Dio: 

Qua funt quafuerant y éf qu<e ventura fequentur ; 
Et Pianta viruere mares , & filmina quoque , 
Lcngevique Bii . (16) 

Tutte finalmente le antiche Filofofie con Enea 
Platonico nel Teofrafto * con Salluftio Filofofo nei 

libro 
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libro d'oro , che egli ha compofto degli Iddi! , con 
Epicteto Stoico appreflò Ariano (17) con Crifippo» 
e Pindaro, citati da Plutarco nel libro delle Stoiche- 
Contrarietà , ed infieme con Calcidio fovra il Ti- 
nieo, ed Alcinoo nell'opera intitolata: De Dottrina 
Plafoni s , e con Platone medefimo nel Sofifta dico- 
no: Per Deum h<ec omnia vitam habere \ concordi iti 
tjuefto punto colla Sacra Iftoria , che in mille Luoghi 
ne parla , e co' Santi Padri > che tutti con S. Agofti- 
bo , Salomone- della nuova Legge conchiudono : 
Nulla vita ejk qua nonfit ex Deo , quia Deus Stimma vi-, 
ta ejf (18) dellaqualcofa noi non ci dobbiam far ma- 
raviglia *, poiché , come dice Tertulliano : Quis Poe- 
tarum y quis Sopbiftarum > qui non.de Propbetarumfon* 
tepotavtrit, (19). 

(l) J*atoij.verf.$. (2) Auguftinus15.dtTrintt.cap.il. 

(3) Hermes in Mente. (4 ) Cicero Somn. Scipion. 
, (5) Plotin.Eneadi.il. (6) Eftod.Theog. (7) Proci. 

fuperTim$um. (8) Patrit.in Zoroaft. (9) PfaLiO^ 
(10) Arift.l.x.deCaelo c z. (n) Plutarc.Orat. 

Confondi) Xiftus in-Sentent. (13) Hermes in Pi- 

mandro. (14) Hierocles in Pytag. (15) A8.ij.v.z%. 

(16) Emped.de Ente. (17) Arian.difert.fuper EpiS. 

kb.i. (1%) Auguft. deveraRelig.cap.u. (19) Tarn 

pili' in Apologetico .. 
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Santità di Dio. 
SONETTO. V. 

E' de Secoli Dìo movi , e vetufti , 

Se la temuta, tua faretra voti , 
E il forte telo incendìofo roti 
Sulle tempie de! Rei di colpe onufii ; 



*7 



Anxs taìor fa t Nequitofi, e i Giu li 

In un medefmo fcempio ardi , e percuoti ; 
Benché feri alti , e a nofira mente ignoti ; 

JXon fon però tuoi gran Giudic} ingiufii . 

- 

Ne fai lungi è da Tè Nequitia infida .* 
Ma di puro Candor regni fornito» 
E f alma Ferità fi cura , e fida. 

Lùtfparfa- in altri in Tè fi accoglie unito ; 

E come immenfa in Te Virtude annida 7 
Così fei mar di Santità infinito . 

■ 

ANNOTAZIONI. 

IN quella guifa, che dal Filofofo V Iniquità vie* 
appellata ingiuftizia : Iniquum effe injuftitiart om* 
ttemcompleSitur: (1) Così da Platone la Santità fù 



Ito. (1) In quefta diffinizione fi accorano ed i Geir- 
titt, ed iCriftiani Teologi, per li ìuali fi fpiega & 
Tommafo da Villanuova : Efi tr** Sanffus , infignis % 
Juflus . (3) Quinci:, fe da c#i proveraflì colle loro 
autorità, che Dio fia Giu^flìmo , noi Tavrem pa- 
cisaentepeovato Santino • Dicemmo adunque nellf 

B ulti- 



V 



i 

" k "Digitized by Google 



limo v*rS> della ìl\ ^da^uaViina : Non fori però tuoi 
pan Giulie} ^^fii , allufivamente alle parole di 
Platonr- Jtu nudo modo injuftustft: fed Juftijftmus ; 
KC efi Er fimilv's aliquid \ quam fiquis noflrum juftijjt- 
«nusfiat: (4) tolto di pefo dal Salmo decimo : Jufius 
J)ominus& Juftitias di! exit . Quella Santità detta da 
Platone alle volte parte della Giuftizia , ed alle volte 
tutta h Giuftizia medefima , fu in Dio aflèrita ezian- 
dio dagli antichi Teologi : Prifciad hunc rnodum lo- 
quntur , fcribunt , & dv^ ?nt : citrà Jufiitiam me Jo- 
wm quìdem dominar i poffe . (5) Ed in vero Jerocle, in 
fentenza di Pitagora , fpiegando quella maravigliofa 
fuga, emifteriofa, che confitte nell'affomigliarfi a 
Dio, a guìfa d'un Santo Padre così parla. Opus efi, 
ut ìllinc fugìamyr ; fuga enim bine efi , ut quantum ho- 
oninidatur, fe Beo .fimilem faciat \ fimilis quìdem Uh 
Deo fit , qui Jufiitiam , & Pietatem prudenter colit . 
<6) Sentimento rubato, come può ricavarti da Eli* 
febio, dal capo decimo nono del Deuteròmio ; Ad 
Deum fugiendumrautem Moyfes ofiendit , ubi inquit : Pofi 
Dominum tuum ambulabis , & ipft % adharebis . (7) 

i Ne fot lungi è da Tè Nequizia infida t 
Ma di puro Candor regni fornito y 
E d* alma Verità ficura , e fida . 

Quegli è Santo , ch'èfeeuro- d r ogni nequizia, c 
ricco di qualche virtù : Neque Sanilus dici potefi , av- 
vifa S. Tommafo di Villanuova : £>ui in aliqua vir tu- 
te, vel grafia m^exifiit infignis (8> Dicemmo adun- 
que nei primo verfc dell'accennata terzina,che in Dio 
jnon v'è nequizia allufivamente al paflò dell' Àppofto- 
!o : Numquid iniquitas apud Deum ? (9) Anzi , che 

regna Dio fornito di puro Candore > c fia mondezza , 

\ opu- 

. \ 

\ 
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Ù purità , fotto i quali nomi vien fignificata nelle 
Sacre Carte la Santità : Lavamini^ mundi eflote . ( io) 
Più chiaramente l'Appollolo nell'Epiltolsl agli Ebrei 
al nono : Inquinato* fanSificat ad emundpionem . Que 
ila forte di Santità, che fi noma Candore, o Puri- 
tà, vien riverita in Dio da Alcinoo , quando di- 
te : Tandem vero ad ipfam Dei fimìlitudinem accedemus f 
fi convenienti natura & moribus utamur . Et quafi 
immediatamente i Si ab humanis negotiis longi adm** 
dum alieni^ divinifqué contemplationibus dediti fempef 
ttoamus prapurgati , & purificati . (11) Eflendo tu 
fomigliante a Dio per olezzo di quella Santità , che 
nel candore fi efprime , non v* è perìcolo ( fcrive Por- 
firio ) che il comun nemico ti aflalga : Éxiftimant fan-' 
Slam animi puntatemele quafi Symboluni, Cara8erem- 
que Divinum a Deà , ut ni! patiaris : pura fcilicet San- 
timonia t veluti arce! i munitus . (12) Parole; j chef 
fembrano toltó dall' undécimo del Levitico : Sanfti fi- 
tti i quia Dóminus vefier SanSus eft . Cosi reità prova- 
to a pofieriori, chete hGiu&iziZj e la Purità rende 
gli uomini a Dio fomiglianti y in fentenzà de'Géntili 
Filofofi* ili fentenzà loro deve in Dio ritrovarli ; a 
cui vogliono, che noi ci accolliamo per mezzo dell* 
Giuli izia y e della Purità de' collumi * ed a Lui ci af- 
iomigliamo . 

2 E d'alma Verità ficura, e fida : Àllufivamente 
all'Oracolo Caldeo : Sunt in tpfo Virtus , &Sapientia 9 
& multifcia Ferita* . (13) 

3 E come immenfa in Te Virtù S annida. Cioè ogni 
Virtù, Bontà, Sincerità, e Purità, e finalmente, 
ogni Perfezione fi trova in Dio , e Santo il dichiara , 
e Perfetto per natura: come riconobbelo Eurifama 

B 2 Pita- 
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f itagoreo : Nàtati bonus exijlens , & natura Perfì* 
fi usi (44) Et IppodamoTurio apprefso Stobeo nel 
liblo De Felicitate : Deus nec ab alioVirtutem edoSus 
Bonus evafit , natura enìm Bonus efi , takfque &fuit * 
& crit : e Jamblica a Sofopatro : FaUx , qui Deo qua- 
tenus fieri pctefifimitis fuerit y fimpkx y purus , perfeffus . 
(15) Verità efpreflà ne'Santi Evangelj : Eftoteergo& 
ws perfetti ,fcut 6f Pater vefter cpekfiis PetfeSus efi . 
Vengafi all' ultimo verfo * 

4 Così fii mar di Santità infinito . 
. Cicerone appella Dio alla fua maniera: Deorum 
Sanfììmoniam : Platone appo Plutarco lo chiama guer- 
uito: Roboribus Sanfiis : e Plutarco medefimo : Im- 
tnutabilìter Sanffum. (16) Ma più nobilmente di tutti 
Mercurio Trifmegiilo nel libro de Pietate , & Pbihfor 
fhia ' SanSus Deus , Pater univerforum : SanSus 
Deus , Cujus co/ifilium ad finem deducitur ; SanSus, 
Deus > Qui cognofeitur a fuis ; SanSus cs , Quem 
natura non formava SanSus es , : Qui omnipotenr 
tia es fortior : SanSus , Qui omni excellentia es ma- 
jor *, SanSus , Qui omnes fupcras laudes . E parmi di 
udire dalla lingua di queft o Caldeo ciòcche continua- 
mente canta la Chiefa Cattolica : SanSus Deus , Sanr 
fi us Fortis y SanSus lwmortalis . Ed ecco maraviglio- 
fo confenfo della vera colle Fi lofofìe degli Idolatri , 
gialle opere de' quali ho rifeoflò le belle cognizioni di 
Pio , che a noi hanno tolto : poiché ( come avvifa 
Beda il Venerabile : ) Sì qua in ipfis inventa funt utilia^ 
qua fi fua fumett Ucet . ( J7 ) 

^i) Àrifi.$.Etìc.cap.l. (2) Plato in Eutiph. (3) Ccnc y 
UtS.Aus. (4) Plato inTftet, (5) Plutarc.Cqtvm, 
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aàVrtncAndoc. (5) meficti» f#%g (7) Eùfcb.Prjjk 
: Ebang.lib.li.cap.2J0. (8) Th0m.VilLConti.de S. Aug. 

($) £0*0.9.*;. 14. (IO) ifrf.l.TMÓ. (il) Aìctoouslib. 

Je Pbant.Gr Inttll. (12) Por piir.de Sacrifjcap.de Sa* 

irif.perfic. (12) PatriUh Zoroaft. (24) Euryph.de 
. fcar. (1$) Jamblic.àd Sofop.de Viri. (16) Or*f. />rtJ 

C. (17) lnlib.%. Reg.cap.y: 

Idea Divini . 

■ 

SONETTO VÌ 

Liì ^riw'tf ^4fi , * Beatrice 
È" del gran Fabbro il bel ìefor fublime ; 
È dèlie cofe tutte ecceffe, ed itné 
Increata , prof onda , àlzha radicò : 

FjjJJr £ la Sapienza Creatrice; 

Ammirabil Suggellò , te Otti s' efprfmè 

Ogni firma , * <ft e fegria , * te^rteifc 

Stianto dal Mia ih ogrii ttmpò elice : 

Quindi $ fe ciò, thè in Lei giàceafi infórme j 
Or V effer fuo contempla , e fi rawifa; 
fuor che nel male * te wtó a Lei càziférme: 

M • 

£ fo/?r «or A* raffembri in guifa i 

Che in mille appar dìftinta , * in mille forme ; 
Non è però nel Fónte fuo divifa . 

A N O f A Z IÒNI. 

L* Idea Divina, detta così Ab afpeéldndà, vieri 
nomata da Seneca lo Stoico , propria fuppellet- 
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tìle di Platone, (i) E Marco Tullio afferma, die 

ei ne fia flato il primo inventore. (2) Sebbene da 
ciò , che fottodiremo , non men , che da S. Agofti- 
no apparifee chiaramente , che , fe Platone fu il pri- 
mo, che trovale una tal dizione , non fù però il pri- 
mo,a ritrovare il fignificato di eflfà . (3) Quefta Idea, 
che altro non è , che f Efemplare in Dio delle cofe 
create , e creabili , viene in Lui riconofeiuta e da 
noftri , e da Gentili Filofofì . S. Agoftinoa nome di 
tutti i Cattolici argomenta così : Quis autem Reli- 
giofus negare audet , omnia , qua funt , Beo Auclore 
effe procreata ? Quis audeat dicere , Deum irrationabu 
li ter omnia condidifse ì quod fi refi e dici , & credi non 
poteft , r efiat , ut omnia ratione fint condita : nec eadem 
rat ione homo, qua equus ; hoc enim abfurdum efi exiftima- 
re . Singula igitur propriis creata funt rationibus ; Has 
autem rationes ubi arbitrandum efl efse ^nifiin ipfa mente 
Creator is ì Non enim extra fe quicquam pofitumintueba* 
tur , ut fecundum id conflitueret , quod conftituebat ; nam 
hoc opinar; facrilegum efl . Quod fi ha rerum omnium 
creandarum rationes in Divina Mente continentur , neque 
in Divina Mente quicquam , nifi aternum , atque in' 
commutabile poteft effe , atque has rationes rerum princi~ 
pafa appellat ldcas Plato : non folum funt Idea y f ed ipfa 
vera funt ; quia a^erna funt . (4; Su quello fonda- 
mento cominciammo il Sonetto . 

I La prima Idea Beata , e Beatrice 
E' del gran Fabbro il bel tefor fublhne. 

La prima Idea, che altro .non è , chePiftefsa In- 
telligenza Divina , è 4 Beata , contemplando, edaman- 
do fe #efTa ; ed è Beatrice degli altri , come fonte <T 
ogni bene j Onde dilTe Pl«kO,ne : Idearti omnium bono- 

rum 
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tumcaufa effe. (5) Efsa è del gran Fabbro il befte- 
for fublime , come riconobbela F Orfica Teologia : 
Thefaurusjovis: (6) avvegnaché in Lei fi nafconda- 
no, come in Teforo , tutte le cofe creabili . Verità 
palefata al Mondo dal gran Teologo Paolo : In quo 
funt omnes Tbefauri Sapienti* , 6* Scienti* Dei abbon- 
diti. (7) - 

2 E delle cofe tutte eccelfe , ed ime 
Increata , profonda > alma radica: 

• Cioè ella è radice , ofia cagione, e principio del- 
le cofe Celefti, e Terrene; fecondo la dìffinizione 
cT Eufebio: Jpft perpetua fubjlantia , caufa , & prin- 
.ciptom, ut fingulariafinty qualis, ,eft ipfa . (8) Senti- 
mento confermato da S. Dionifip Areopagita , che 
appella P Idee : Ejfenti* rerum effeilrices ratjones, qua 
in Deo prdeexfiiterunt . (9) 

3 EJfa è la Sapienza Creatrice, 

4 Ammìrabil Suggello , in cui fi efprime 
« Ogni forma , e di quefte e fegna , e imprime . i • ' 
K Quanto dal nulla in, ogni tempo elice. a 
- Ella, e r Intelligenza , o vero la Sapienza, che 
<rreò tutte le cofe come abbiamo ne'Salmi: Omniainfa- 
pientia feci/li : (10) eh' è quanto a dire, nel Verbo 
.Divino . Teologia ammirabile conofeiuta da Pla- 
tone, edair altre Teologie, cpme altrove diremo : 
baftando per ora. accennare , chequefto Filo&fo 
doppo averconofeiuto Dio Padre , nel Timeo , c! 4& 
ma poi la Divida Intelligenza , Figlio di Dio : eo* 
fermandolo eziandio neH'Epimenide, coni? fare 
vedere afuoluogo; conforme alle parole dt A ppc 
fìolo: Aptata effe fecula Verbo, ut ex ìmùfr tifai ufi 
Miafierent» (11) , w 
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Quella ì&mtìà Sapienza , in cui rilucòno indivlfl- 
bHmente tutte le Idee , è ammirabil Suggello . Di que- 
lla bella fimilitudine fi valfero i Platonici, nòta Am- 
fcrofio Calepino Religibfo dell' Ordine Noftro Ere- 
ditano , fcrivendo , die V Idea Divina è quafi un 
immenfo maravigliofo Suge/lo, in cui fi efprime , e di 
cui fi imprime ogni forma . Quemadmodum ex uno figUh 
fìuresfiunt impnjjlones , fic ex uno homine fexcenta miU 
Ila bominum, c<*i ciò che fiegùe . (12) E per non par- 
tirti dal fonte : Speties , dice Calcidio Platonico, qu<e 
vbveniunt fylva , fcioè alla materia , dagli antichi no- 
mata col nome di felva , & in ea dijfolvuntur , ac p+* 
reunt aìernarum , atque immortaltum Specierum fimu- 
iacbra funt ; earum vide/fot , quas Ideàs vocamus , pe- 
y inde ut -moli i bus materiis Jignacula. E' adunque 
la Divina Idea quafi Suggello fegnato d'uniforma * 
come chiamala la Teologia Zoroaftrica in numero 
del più: Ideai fonte ab uno volantes : (14) e come la 
Triftnegiftica : Mundumejfeommfortnis Dei imaginem 
cmniformem: (15) E pregafi dallo fteflo Trifmegifto 
iz Divina Bontà , acciò gli moftri la fue Idee per 
maggiormente conofcerlo : Uhm oravi , ut Ejas 
Jdeam ad me converteret : (16) facendo quafi la ftefsa 
preghiera , che il Protetta Reale : Emine lucem tuam, 
& verìtatem tuam , ipfa me deduxerunt , 6f adduxerunt 
in montem fanBum tuum. (17) Tale fi fcopre la cogni- 
zione dell' Idee Divine negli Egizj da JamblicO Pita- 
^oreo, (18) e negli AlTirj > e Caldei da Pfello , uo- 
odottiffimo, chepoififèCriftiano* 
Afftrii Ideas exiftimant Patris conceptus i (19) 
4 Quindi fe ciò , che in lei giaceafi informe ; 

-oichè tuttg ciò , che è in Dio prima > che fia crea- 
to: 
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tb : non hi àncòra nè ihateiria nè , forthà veruna *) 

Vejfere fuo contempla , r jf r avvi fa y 
< Fuor che nel male , * 2>l conforme : 

Cioè c&nforme , e coàfimilé al primo Efeniplarò 
Iddio ; allufivamehte allé parole di Platone nel Ti- 
meo : C«f» ergò opus hoc natura Deus editurus cjfet , 
Excmpiar Ei adfutt , fequeremr . Exèmpla re- 
rum le chiama Apulejo he' Dottimi di Platone : 
Esemplar lt ^appella Altìnoo De Dottrina Piato- 
mi : Caufas txcmptares Zenóctate apprefiro Proclo: 
Vrìmas rerum Spccies Cicerone nell'Oratore : Rerum 
■Exemplaria le dice Seneca iteli 1 Epiftola 6%. con- 
cordi qua fi in tutto co* S. Padri , e Colla Sacra Scrit- 
tura ; da cui al parerò dì & Clemente Aleflàndrino 
nel 5. delle Stremati tolfe Platone la Region delle 
Ideé , non meo che dàlie par olé di Dio a M ose riferi- 
te nell'Efodo : Jnfpice , €r fac fecutdum Èxemplar > 
quodtibim Monte monfiratum eft . (20) Comeavvifa, 
•S. Giuftino Filofofo , e Martire , nell'Efortazione 
»' GentiK i Che fe il nòmàtò Filofofo tolftlé da Ti- 
meo LocrofubMaeftronèl libro DeÈòrto, dovè di- 
vide la cagionò ili efficiente , materiale , ed esem- 
plare, ocomeferive Alcimo ne* libri àd Aminta , ! 
imbolò Tldeeda Epicarnio della Scuola di Pitagora 
«neh' egli (21) debbe molto fofpicarfi* cheqùefti 
Pitagorici rubbaflero l'Idee dal pattò fovraccennato 
dell'Efodo; non éflèndo menò accUfati di furto » di 
quello , che accaftti folio gli fteffi Platonici ; 

5 E benché varia ella raffembri in guìfa , 

Che in mille appar diftinta, e mi/le forme, 

Non i però nel Fonte fuo divi/a. 

A rifiot i Je , che per malignità impugna 11 fuo Mac* 

ftro 
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ilro Platone, al riferire di Eufebio , confe/Fa l'Idee » 
ma diftinte fra loro; poiché non foi diftinte dalla 
materia: (22) ne parla però diverfamente Plotino , 
cheleaflTomigliaadun feme, in cui: Omnia indivifa 
funt y ibique rationes infunt , velut in uno quodam cen- 
tro colle8#\ fed alia bicoculiy aliamanuumfeminalis 
ratio ift; (23) foggiungendo , che l'Idea Divina : 
Efl impartibilis , e che folamente le di lei diverfe /er- 
udirti nguonfi perii noftro modo d' intendere : Ve- 
rumtamen a nobis talia partìentibus alia bic ante alia cogi- 
tanti', E più chiaramente a nome di tutti i predetti 
Filofofi il Ficino , onore della bella , e Tempre dotta, 
ed incomparabile Firenze : Idea eftuna ^fimplex^pura , 
immortalisi indivifibilis , incorporea ,& a terna : (24) 
Tutto neppiù nemmeno di quello, che cpntinua- 
mentefentiamo fpeffè volte anco con noja vociferarli 
aie' circoli dalle Scuole Cattoliche , 
.. 

(l) Epifi.St (2) l.Tufcul. (3) Aug. lib.11. &u<tft. 
jQuaft.46. (4) Auguft \lib. .ii. Quaft. Qu<efi. 46. (5) 
flato j.de Rep. (6) Orpb.apud Clem.Alex. Strom. 5. 

. (7) AdColojf.z. (8) Eufeb.Pr<ep. Evan. (9). Dion. 
Areop.lib.4e Divin.N0m.c5. (10) Pfalm. 103. (i l) 
?aul.Heb.ii. (12) Ambr.Calep.Bergom.Diét. (13) 
Calcid.fuper Timaeum. (14) Patrit.in Zoroajf. (15) 
Marf.Tbeol.PIat.lib.11. cap.4. (16) Hermes in Py- 
mand. (17) P/tf/42. (18) Jamb.lib.deMyJt. (19) 
Pfellus Expof Dog. AJftr. (zo) Exod.%^. (21) £/>i- 
carm.lib.de Hat. (22) Eufeb.de Prap.ÈvangJib.i 5. 
r.44. (23) Enead.$.lib.c). (24) TbeoLPlat~Lii4\. 

i- 
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V) 

Dio Immutabile ne' fitti Voleri » • ■» 

SONETTO VII. 

Oci in Ciclo or turbate , ed or tranquille 

Sognar miféan 7 qua! Proteo y il Dio , che adoro ? 
Quando ver me leggiadra nube <T oro 
Cinta venia da mille Genj ; e mille • ~ 

Qual piena in mar di rugiadose fiille 

S* apre conchiglia , * wjfnr il fuo te foro: 

- 1 Taf ella apriffi , e in mezzo a nobil Coro . 
Donna apparve col velo alle pupille , 

E * me y eh' ave a volto , e ginocchia a terra; 
Ergiy diffe , la fronte y e ie parole 
Odi di quella y il cui parlar non erra* 

» • r • » | <«S *«• •«•• 

2\foi * Dioy qual ti penft ; egli è , qual fuole, 
EJfere ognor lo Stejfo e in pace > e in guerra* 
E ciò , che volle , eternamente Mi Wolf* 

ANNOI AZI O N l. 

Oci in Cielo or turbate , ed or tranquille* 
Sognar mi fedn> qual Proteo y il Dioiche adoro; 
La Sacra lftoria , accomodandoti al noftro cotto 
intendimento , , talora rie dipinge Iddio turbato , e 
talora tranquillo : onde chi illuminato no* fofsè dal- 
la Fede, fognar lèi potrebbe mutabile, a guifa di 
Proteo , che in varie forme cangiavi: e di Lui dir 
fi potrebbe con Platone : Caterutvtamquàm Vrotbeus 
varius varie mutarir. (i) * 

% Donna apparve col vtk alU pupille, " 1 
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(^èftaDòtittaèlà Sahta^edé , flòftri Madre , * 
Maeftra , che col velo agi' occhi dipingefi , per efler 
dia , come là dìffi nifce Dante colF iftefFe parole dell* 
Appoftolo volgarizzate : 

Fede è foflanza ài cofe fperatè, 
Ed argomento delle non parbentt . (2) 
Quefte caligini , che fanno tutto il meritò della 
fede, fono il velo, con cui noi Fabbiamo disegna- 
ta nel verfo , allufivamente alle parole del Venufine : 
te Spes , & albo rara Fides còlit velata panno : (3) an- 
zi in conformità del fentimento di S. Agoft ino nel 
Trattato nono in San Giovanni, dove dice, che la 
lode della noftra Fede confitte in credere ciò, che 
non fi vede . • - ~ 

3 Èrgi , diffe j la fronte , e k parole 
Odi di quella , il cui parlar non errai 

La Fede Cattolica errar non puote ne'fuoi lin- 
guaggi ì cioè ne' ftfoi M Uteri : còme quella , òhe ap- 
poggia fi al Divin Vero, eh' è Dio t di cui farebbe 
Sacrilegio l'afferire , che Ei mentir poffa , e rivelare' 
il fallo ; verità conofeiuta da' Pitagorei , con Jambli- 
co nel libro de' Mirteti , e dà Platònici còl loro Mae- 
ftro : Quid verò mentir ì nè Deus vult> atu ver bis , àut te 
fidfam objeSans imaginemì Anncfcis, quodipfum re 
^ertmendaciumemnes bomines t DHque àderuntì (4) 

4 XonèDio, qualtipenfi, egliè, qual fuole* 
Ejfer oyeor lo Stcffb in pace , e in guerra 

E ciò , che volle eternamente Ei vuole : 
La Fede adunque ne avvifa , che quantunque Dio 
venga detto nelle Sacre Pagine or turbato , ed efr 
tranquillo; come fi legge fpeflè volte ne* Profeti , 
tue* Salmi** è però tempre loftefiò eiapaee, c m 
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guerra: ne giammai in Lui cade mutazione, o vf« 

cenda : Ego Deus & non mutor . (5) E più diffufa* 
mente nella prima Pillola S. Giacomo Appoftolo \ 
Apudquem non efi tranfmutatio , ncque vicìJTmdinis ob* 
timbrano . (6) Ed in vero , dice Platone , egli è im- 
ponìbile, che ei poffa mutarfi ; poiché, fefoflefogr 
getto a cangiarti , o fi cangerebbe in migliore, o in 
peggiore , non in peggiore ; poiché non farebbe Dio 
Santo, intero, e perfetto; non in migliore; avve? 
gnachè Sommo effendo in ogni fua Perfezione , non 
può migliorare : Imponibile igitur ( conchiude religio» 
(amente Platone) Deum mutare Se velie. (7) Né in. 
quella cognizione della Divina Immutabilità fi parte 
dal fuo Maeftro co' fuo Peripatetici Arillotile , men? 
(re fcriye nel duodecimo della Metallica : Manifefium, 
quodìdy quod Diviniffimum efi , non mutatut . (8) Ed 
altrove : Omne Divinum immutabile ejfe , necejfe efi , (9) 
Aflègnando di tal verità la cagione nel 7. dell' Etipa , 
dove fcrive , che il mutarli è fegno di una viziofa na- 
tura , e non di un' atto femplice , e puro , come è 
Dio : Itàque Deus , conchiude, una , & /mtplfci vo- 
luptate potitur ; 11 che prima di lui aflerì Ermete Trit 
megifto : Deus unum folam pajftonem habet , ipfutn bo« 
num\ qui vero bonus , ncque fuperbus , ncque impotente 
ncque dia \ hoc enim efi Deus . ( iq) Eccoci all'ultime* 
verlo . 

5 E riè, che volle eternamente , E i vuole. 

Apulejo nel Dio di Sperate fcrive ció,che noi inèen- 
demo dire nel prefente Sonetto , ed in Ipecie in quell* 
ultimo verfo . Ecco i di lui fentimenti : Ab omnibus 
pajftonibus animi liber , nec dolere unquam , nec aliquan- 
do lattari y mrepentlnum diquìt velie x vel nolle. (1 j) 

L 
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Ma fe noi vediamo , che Iddio colP ifleffò uomo ora 
ti mofta vendicatore fdegnato* ed ora Padre amo. 
rofo, come poi non fi muta ? Spiega quefta Teolo- 
gia per tutti i Pitagorei Jamblico nel libro de' Mifte- 
ri . In quella maniera , dice egli i che , quando ci 
partiamo dai Sole * fiam fubito nelle tenebre , e quan- 
do rit orniam dove fplende , godlam fubito il favor de* 
iiioi raggi ; così quando noi ci partiamo da Dio * pro- 
viamo il di Lui difdegno ; e la di Lui grazia , quan- 
do nuovamente ci commettiamo alla di Lui benefica 
cura r Quando a benefica cura Deorum , qua fi a lumino 
Solis nos divertimi , intenebrisjlatimfumus y dicitur- 
que Deus nobis itatus , (12J Spieghiamo un pò me- 
glio quella Immutabilità . 

Dio, per cagione di efempio, ab deterno y vede* 
che Saule Re d'HraelIe renderai!! degno colle fue vir- 
tù del Diadema Reale , e per quel tempo lo deftina 
ai Trono; vede, che poi co'fuoi vizj renderaffène 
immeritevole, e lo condanna al caftigo . Stà fempre 
fermo nella Mente Divina il penfiero , di premiar 
buono Saule , e di caligarlo malvagio . Quando 
adunque Saule o riceve il premio > o il caftigo ,. non 
fi cangia altnmente Dio di amorevole in fevero ; ma 
bensì cangiali Saule di buono in reo ; onde vien poi 
a meritarli quell'atto dì Divino Giudicio , che fpie- 
gafi colla parola di Divino furore, s'è cattivo; e 
quell'atto di Divina Beneficenza, che fpiegafi col- 
le parole di riconciliazione, e d'amore, s'è buo- 
no. Teologia fpiegata da Sant' Agoftino , e che 
torna bene per la chiufa del Sonetto : Ira Dei non per- 
turbatìo animi ejìis eft : fedjudicium, quo ìrrogatur pw- 
na peccato \ Cogitattoveròejus , & rfcogitatio mutando- 
rum 
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rum efi hmmtabilis ratio ; ncque enb» firn hominem , US 
VeumcujufcumquefaiUfuipvniM, cujus efi de omni- 
bus omninò rebus tàm fixa fententìa , quàm fixaprafiien- 
tta. (ij) 

• * 

(i) Platoi» Jone. (2) Heb.u.&Dam.Parad.Cant^ 
(3) Horat.od.4. (4) Plato zJeRepub. ($)Malack 
l-vS (6) Jacob.i. (7) Platone Jufto. (8) Atìfi. 
2. Met. cap. 7. (9) Ariftot.lib.i. de Ccelo cap.y. (i 0 j 
Trifmegiftus in Afclep. lìb. 9. <n) Apukjus in De* 
Socr. (a) JamblicJibM Myfier, (13) AuguJl.Ub.i^ 
de CivDeicap.zy 
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Dio Immutabile fecondo il luogo 
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. SONETTO Vili. 

Ovra le vie del fulgido Oriente , 
In Parte eccelfa i{ SpmmpNumehà Sede', 

JE ifotto il grave , Maefiofo Piede 

V Empireo avvampi in dolce fiamma ardente , 



Fra Palme Sfere altre gravofe , e lente, 
Rapidamente altre aggirar fi Ei vede ; 
E dal gran Soglio , dove impera, efiedt , 
Illor concento armoniofo Ei fente . • * 

fèual regge Auriga , e muove ifuoi deftr ieri , 
Tatti ravvolgi a fuo talento in rota , 
E hr fon legge ifuoi Sovrani imperi , 

Jjlàgià con effe Egli s'aggira , e rota 

Per que* d 9 immenfa luce ampj fentieri : 
Ma il tutto muove infua Natura immota , 

ANNOTAZIONI- 

jj Q Ovra le vie del fulgido Oriente , 

O In Parte eccelfa il Sommo Kume ha Sede ; 
AUufivamente alle parole del Profeta ne' Salmi , 
dovefàvellandodiDio, così fpiegafi : Qpi afcendiè 
fuperCalum Coeh ad Orientem. (1) Dio, comedi- 
raffi a fuo luogo , non è fequeftrato in luogo deter- 
minato: ma da per tutto ritrovali ; nulladimeno, 
feguendo il linguaggio delle Sacre Carte , ed infieme 
de* Gentili , gli ponghiam la Sede in Parte eccelfa de* 
Cieli, dovei* adora l'Orfica Teologia : Ipfe (dice 

ella) 
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ella ) dcìndè fupcr aniplum Ccelunt cohfedit in aurso Sa- 
lto . (i) Gli invia Inni di gloria in queir cccelfa Parte 
ancor egli il tre volte m^fìimo Mercurio - r Eccone le 
parole: Demusomneslpfilaudem , qui fuper Ccelosefi 
fublimis . (3) Più nobilmente a propofito de* mento- 
vati due vedi parla l'Oracolo appreflò Plutarco : Tua 
cnim fuprà Mundum , & Cotlum Sydereum fupereminet 
magna, eterna Poteftas . (4) ColFOracolo cammina 
d'accordo Àriftotile ancora > fcrivendo ad Aleflan- 
dro, dì cui era Maefiro : Altifihnam Cesti P atteri effe 
babitaculum Summi Dei . (5) j 
2, E fotte il grave Maefiofo Piede 
V Empireo avvampa in dolce fiamma ardente . 
L' Empireo > detto Uranon da'Filofofi Greci , cioè* 
fine delle cofe fuperne , avvampa in dolce fiamma ar- 
dente , e nuota in un lume tutto puro , tutto limpi- 
do T che punto non hà dell'acuto, e del penetrante ; 
ma è ardente > e dolce infieme . Confefsò quefta veri- 
tà il Demonio medefimo appreflò Porfirio , mentre 
interrogato da un certo Teofilo, rilpofe nella feguen- 
te maniera : E fi fuprà Cacli vafiitatem de fuper fulgor ; 
ibi ncque Sydera funt , ncque Luna emittit pallidam lu- 
cevi : fed efi Divina Fiamma immenfa profunditas , qu$ 
non habet arder em , fed placida combufiione Saculum S<e 
culi mifeetur ex Deo . (6) Oracolo concorde allp di- 
pintura , che fk dell' Empireo , Città de' Be^i > 1 * 
Evangeiifìa S. Giovanni : Et Civitas non eg* Sole y nc- 
que Luna ; namClaritas Dei Muminavit ec* • (7) 
3 Fra Palme sfere altre gravofe , eie**** 
Rapidamente altre aggirarfi Et vMc \ 
E dal gran 5 olio y dove imper a efiede y 
Ulor concento atmoniofo-Eì ( N 

Fri 
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Frà le sfere , dette alme dal verbo alen o vero in- 
fluire , altre muovonfi con grave , altre con rapido 
movimento: come la Luna in un mefe, il Sole, e 
Venere in un'ano,Marte in due &c. la qual varietà de* 
moti vien quinci a formare il Grave , il Tenore , e T- 
Acuto , dicono i Platonici ; onde ne nafce l'armonia 
delle sfere , di cui parla Zoroaftro ne' Simboli , Mer- 
curio nel libro De Ànima ad Ammonem , e nel Piman- 
dro ; Platone ne' libri della Repubblica , Marco Tul- 
lio nel Sogno di Scipione , e con Dorilio , ed Aleflàn- 
dro Milefio , celebri Pitagorici , Proclo a cap. 27. De 
Anima , & Damone ; dicendo tutti, che : Ccelum concen- 
tu , motionumque concinniate plenum efi ; (8) In con- 
formità di ciò , che nel? Inno del Sole lafciò fcritto 
Orfeo : Tu Spbaram totam cithara refonante contempe- 
ras . (9) La qual armonia fofpicar fi potrebbe , che 
tolta aveflfero dalla Sacra Scrittura , che dice : jQuis 
enarrabit C ce forum rationem , & concentum Cosli quii dor- 
mire facìetì (10) fe non ne faceflè motto Zoroaftro; 
eh' eflèndo coetaneo d'A bramo , vifle anche prima > 
che fi fcriveflèro i libri di Giobbe , di cui fono le men- 
tovate parole, alle quali mifteriofamente intefe ab- 
biamo folamente avuto riguardo, quando abbiam det- 
nel verfo : ìllor concento armonioso Ei [ente . 
* guai regge Auriga, e muove i fuoi deftrieri y 

Ei ravvolge a fuo talento in rota . 
La buja fimilitudine dell'Auriga è tratta dalfe- 
guente par^ di Afclepio al Re Ammone , che par- 
lando di Dio : Mcdius enim , dice, coronat Mundum , 
& veluti Auriga bù^ Sy Mundi currumf/mat infe, nè for- 
te fine legeferatur . f > \ 

Soggiugnemmr , aggira In rota , cioè a 
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tondo , circolarmente ; perocché Dio muove feconda 
la fua natura , che circolo in certa maniera chiamar A 
puote; non avendo principio, nèfine; in Se comin- 
ciando , ed in Se , fenza finir , terminando , e da cui 
hanno principio, e fine le cofe tutte ; come cantò F®r« 
fica Teologia : Vrincipìum tenens , inedium , atquefi- 
nem ; ( 1 2) Oracolo limile a ciò , che leggefi nelle 
Rivelazioni di S. Giovanni Evangelifta : Egofum Al- 
pha , & Omega , Vrinciptum , & Finir . ( I g) 

5 E lor fon legge i fuoi Divini tmperj . 

Cioè , co' Divini fuoi Cenni , co' fuoi Divini Vo- 
leri muove Iddio le sfere , e non colle mani : come fo- 
gn aronfi que' Filofofi , che il gravaron di fpoglie cor* 
poree , e de' quali opportunamente diraffi . Videro i 
Caldei quefta verità , che abbiamo efprefla nel verfo , 
ed eccone i rifcontri in Zoroaftro : Imperat rutfus Na- 
tura infatigabilis , Mundifque , òperibufque , Ccelum , ut 
currat , curfum aternum trahens . ( 14) Più chiara- 
mente difcorre Parmenide Pitagoreo , conforme i». 
tutto a' noftri Teologi , in parlando di Dio : Sed fine 
cura animi res omnes mente movere ; (15) E non men 
bene Mercurio nella Chiave : tìujus enim aHio volun* 
taseft. 

6 Ne già con effe Egli s'aggira , e rota . 

Egli è vero , che in molti paffi de' Salmi , e de'Pro- 
feti, noi leggiamo, che Dio fi muove , e che fi muo- 
ve fopra le Sfere, che per tanto , dove la noftra Vol- 
gata Legge : Qui afcendit fuper Occafum , legge la Ver- 
fione Ebrea : jQui equitat fuper Spb<eras Ctfeftes : (16) 
come anche difife l'Oracolo appo Porfirio ; aflèrendo , 
che Dio vien portato in giro da' Mondi , che è quan- 
to dir dalle Sfere : Mundi* circumrotantibus circumla- 

C % M. 
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0is. (17) 'Parlano però poeticamente ; poiché adir 
vero, Dio non fi muove da luogo a luogo, eflèndo 
Infinito , ed Immenib ; e la ragione di quefto fi è ; 
fche , fe Dio fi movefle , dovrebbe aver il termine del 
fuo moto t il che ripugna all'Infinità ; e fe lafciaflfe , 
movendoti, un luogo, per gire all'altro , nonfareb* 
he in ogni luogo , il che ripugna alla di Lui Immen- 
fità. * 

7 Mail tutto muove in fua Natura immota. 

Allufivamente alle parole di Orfeo, di Pitagora, 
diAnafagora, di Archita, e diFilolao, che non fi 
nominano , per non paflàr la giufta mifura ; altro 
eglino non dicendo fuor , che ciò , che fcrive Parme* 
alide : Rerum Orbem movet , dum Se fervat immobi- 
le™ . (1%) E più compendiofamente i SS. Padri con 
S. Agoftino: Immutabili* mutans omnia . (19) 

^i) Pfal.èy. (2) Orph.Hymn.Apoll. (g) Trifm.Serm. 

Sacro . (4) Plutarc.Comm. Cut. Pytb. metricè defletto 
* . Or %e f under e. (5) Ariftot. lib. de Mund. (6) Porpb. 
lib. io- (7) Apoc.zi- (8) Vrocl.de Anima , ifDa- 
pton.cap.zj. (^9) Orpb, Bym. Apoll. (10) Job. 38. 
(il) Afclep. ad Ammon. lib. de Sole , & Barn. Ci 2) 
/ Orpk Bymn.Jov.4. Apoc. 21- (14) Zoroafi. 

èipud Patrit. in Zoroaf. & apudMarf. delmmu. Anim. 
fib.^.cap.%. (15) Parmen.libro de Veritate > & Opi- 
nione «pud Fkin.de ImmyttaLAnim. lib. z.cap.j. Ci 6) 
jpfolm, 67. (17J Orac.apud Porpb. lib. io. (l8) 
fmninid.ibit. C^9) Aug.i.Confy. 
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Diò ìmmoftalcU 
SONETTO 11 

PEr Tufato tenor di mieter vite , 
Fattafi Morte di foverchio altera $ 
Troncar volea le immenfe tele ordite 
Bella Immortai di Dio Vita Primiera^ 

È dìjfe a cento Secoli : Salite ; 

Ponete il pie bella fuprema Sfera ; 
'Crollate il Solio Eterno , e [colorite 
Gli or di Colui y che sii quel Soglio impera 

Diffe , e Schiere di Luflri al Cielfalìró : 
Ma rìtòrnaro timor oji indietro ; 
Che gli atterrì *f Eternit ade il girò . 

E V ardito di Morte orrido fpetrò 

Giunto alVeccelfe Torte dell'Empirò > 
La dura falce fua provò dì vetro . 

ANNOTAZIONI 

LA mutazione è unà fpezie di rtìorte $ a cui é fog* 
getta anche l'Anima ragionevole , qoanturiqi v 
immortale; morendo ella j quando fi cangia di bùans 
in rea * e rifòrgendo , quando di rea in buona finita . 
Or come che ella per èfler affittita dalla Divina Gra- 
fia , fovetìte fcori paffi ài vizio dalla virtù y non lafcia 
peròd'eflTere in qualche maniera mutabile , poichi 
può mùtarfi ; e eonfeguententente eflfèrc in quafche 
maniera mortale ; còme altrove dirallì . Ha ragione: 
adunque il gran Teologo S.Paolo,di fcriveré n Timo* 



ir 



1 - 



* 8 

teo, che Dio folamente è Immortale ; (i) Percioc- 
ché, come avvifammo ne' due Sonetti antecedenti, 
Egli fòlo è Immutabile . E quella Dottrina è di S. 
Agoftino : Cum Anima quodammodò immortali* effe di- 
catur >&Jtt, no.i diceret Apoftolus : Solus Deus habet Im- 
tnortalitatem : nifi quìa vera Immortalitas Incommutabl* 
iitas efi , quam nulla potefl habere Creatura , quonìam So* 
Jius Creatori/ eft . (z) 

I Dell' hvmortal di Dio Vita Primiera . 

Vita Immortale viene appellato Dio da Ariftotile , 
nel Libro DeMundo: Deus Vita Immortalisi (^) ed 
altrove: Deus Vivens Immortale . (4) Itnmortale lo ri- 
conofcono i Caldei appo Zoroaftro : (5) gli Egizj 
,con Mercurio Trifmegifto nel Pimandro , e con Oro 
Appolline nel bel Libretto delle di lui Note ; dove l'- 
Egiziana Teologia,per lignificare la Divina Immorta- 
lità fà Corona a Dio d'un Serpente d'oro, quale appel- 
v lafi Ubeo in quell'Idioma , e da' Greci Bafilifco , fra 
. Ve quattro forti di Serpenti, ftimato folo immortale. 
yO Orfeo riconofee ancor egli la Divina Immortali- 
tà , come appare dal verfo feguente : Mundi autem refi 
f>i:e Regem , iolum , Lnmortalem : (7) Parole , che me- 
f ^lio fuonano fulla lingua dell'Apposolo nella Piftola 
\ ima a Timoteo : Regi Sieculorum Immortali , & Invili- 
tili, S< fi Dto y honor , ir gloria . (8) Immortale lo chia- 
ma JerocI? nella Spofizione degli aurei Verfi di Pita- 
gora , non men che Jamblico nel Libro de' Mifterj , e 
non men che^Stenida , Ecfante , e Diotogcne , tutti 
tré Pitagorei , *^' libri loroD* Regno . (9) 

S. Clemente AluTandrino cita un paffo di Omero , 
in cui riconolce la Divina Immortalità ; quantunque 
> yuefto Poeta fchernito in ciò da Platone, s'infinga 
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gli Iddìi foggctti , come gli Uomini , alle ferite , eJ. 
alle umane paffioni . Eccone i verfi : 

Infequeris cut me pedibus pernicibus ipfe 

Mortalis V elide Immortakm ? Num tibi mtus 

Non ego fum Deus ? (io) t 

Rimarrebbero , a riferirli le belle fentenze , che con 
Platone nel Timeo , leggonfi in Plotino, in Alcinoo, 
in Proclo , ed in parecchi altri celebri Platonici, intor- 
no all'Attributo della Divina Immortalità , concordi 
colla Sacra Iftoria : ma convien aftenerfene , per non 
oltrapaflare i confini del giufto . 

2 Biffe, e Schiere di Lufiri al Cielfaliroi . 
Ma ritornato timor ofi indietro ; 

Che gli atterrì d y Eternit ade il giro . 

QXiAnniy ed i Luftri ritornano timorofi indietro, 
quando fono a fronte degli Anni Eterni di Dio, che è 
quanto a dire: Il tempo non ha che fare coli' Exycno 
Fattore : Neque enim ( dice Enea Platonico nel Teo- 
frafto, Edizione Ferroniana) confenefeit tempore Condi- 
tori* Virtus: (ii) Dicendo pianamente ciò, che poe-> 
ticamente cantò il Profeta: Mutabis eos, & mutabunrur: 
Tu autem idem ipfe cs , & Anni mi non deficient . ( i z) 

3 E r ardito di morte orrido fpetro 

Giunta alFeccelfe porte dell'Empirò , / 

La dura falce fua provò di vetro . 

Nobilmente in conformità di quell'ultimo Ter- 
zetto favella Parmenide apprefFo Piatane nel Sofifta^ 
dicendo : E fi is nongenitus , neque in illum mori eadit 
ul/a . (13) Expers interìtus vien pure chiamato daPr- 
feoappo S. Clemente Aleflandrino; (14) nella cui 
Efortazione a' Gentili Cleante Pifadeo Stoico? appella 
Dio non foggetto al morire : Semper mawt , m*n&«m 

C 4 petit. 
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ptrit. (15) Verità imbolata petavvèntufa al Salmi- 
Uà , che dice : Tu autem Domine in <e ter num permane s > 
<bc. (16) Egualmente bene in favore di quefti ultimi 
verfi dei Sonetto ragiona Efiodo Poeta infiemé , e 
Teologo ; appellando Iddio Signore di coloro , che 
nonmuojono: CunBorum , qua mòrte carent , Rexes, 
Dominufque: (17) Appellandolo Re Immortale , co- 
me l'appella nella citata Pillola a Timoteo P Appo- 
ftolo delle Genti S. Paolo : an2i fpiegando in quefto 
verfo , che Dio principalmente è Immortale , e P altre 
cofe per participazione ; il qual fentimentó è del tuttp 
Cattolico , quantunque fpiegato alla poetica ; ed è Io 
fteflb , che fecondo la fovrallegata Agoftiniana Dot- 
trina, intefe dire TAppoftolo in quelle parole: Qui 
Solus babetImmortalitatem\ (18) Poiché fe l'Angelo , 
e l'Anima non fono foggetti alla morte di potenza or- 
dinaria , jl fono almeno di potenza affòluta, ch'è quan- 
to a dire , che in alcun fenfo , dall'Intelletto poflòno 
confiderai annichilabili : ma non Iddio , che fecon- 
do la Tulliana Teologia in altra maniera intender 
jion puolfi , fe non uno Spirifo , contro di cui Lo [pe- 
tto ardito di Morte prova di vetro la dura falce fuai 
Deus ìpfe , qui ìntelligitur a nobis , alio modo intelligi 
mon potefi , nifi Me ns foluta , & libera ab omni concretane 
mntìs . (19; r ^m**^ - 

(i) i.AdTimot.i. (z) Augufiln. contrà Maximln. lìb.y 
Cap. n. & fignanterlib.i. deTrinit.cap.i. (3) Ariftot* 
lib. i.de C{lo . (4) Idem Topic$.cap.i.& lib.de Mund. 
cap.6. (5) Zoroafi.apud Vatrit.in Zoròaft. (6) Orus 
Apollo , in lib. Hierogl. five de Sacris Notis , & Sxulpt. 

/Effpt,HierogU (7) Qrfb, ad M*f*uri . (8) Tim H 

Cap.l. 
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cap.i. (9) J ambiti Jik de Mjfter. & Stenìdas Ecphant* 
& Diotog. Pytagorei , in Libris de Regn. apud S toh. 
Serm.qS.fol.jzi. (10) ffomer. apud C lem. Alexandr. 
Strom,$. (11) En<eas Piatenti, in Theophraftò. (12) 
Pfalm. 101. (13) Parmenid. apud Plat. in Jophtfta . 
(14) Orph.apud Clem.Alexand. Ibidem. (15) Clean- 
tes Pifadeus apud Eumd.Hortat.ad Gent. (16) Pfal. 
lOkWrjftg. (17) Eftod.Tbeog. (18) i.Tim.6- (19) 



Savere Divino » 

SONETTO X. 

SOrgtf T ITìwjo a/Za * , e infralì membra 
Alma raccoglie di Saver sì ignuda ; 
Che V Intelletto , fe non veglia , e fuda , 
Rozza , ^ non pinta ancor telar ajfembra\ 

Ma il Sommò Creator tutto rimembra \ 

Che il tutto avvien , che in fica gran Mente in chiuda; 
Nè in Lei , come in la noftra informe , e nuda > 
Saper giammai suocere f ce > ò fi difmembm 

Chiaro , e diftinto Ei vede , e ad una , ad una 
Chiama le Stelle , e dice lor : pronte 
Sorgete in del ; che ornai la Terra imbruna « 

E in un con gli Afiri anco P arene ha cónte , 

E le Stille , che il mare immenfe aduna - 
E che non sa d* ogni S aver e ti Finte i 

AN- 



1 

Digitized by Google 



ANNOTAZIONI. 

j A Ltria raccoglie di Satoer sì ignuda \ 

JlJL Che V Intelletto, fe non veglia, efuda. 
Rjzza' 9 e non pinta ancor tela raffembra . 
Errano i Platonici , quando dicono , che l'Anima 
noftia (quale fuppongono feender dagli Aftri guerni- 
ta di tutte le feienze) non le appara,quaggiù nel Mon- 
do, quand'ella liane inftruita, ma fol di quelle ricor- 
dali . Meglio però ragiona in quella parte Ariftotile, 
il quale dice , che il noftro Intelletto^ creato , come 
una tavola rafa , in cui nulla è dipinto ; e eh' egli è di 
meftietijche la mente vegli,e fudi,come abbiam detto 
in quefta prima quartina , fe vuol lar tfefbco di Sapere . 
% Mail Sommo Creator tutto rimembra , 
Che il tutto avvien , che in fuagan Mente inchiuda . 
Dio fecondo tutti i Teologi , e Criftiani , e Genti- 
li, come altrove vjedraffi , e la prima Unità; or in 
quella guifa , che il primo numero , principio di tut- 
ti i numeri , fe ave/Tè pupille > vedrebbe in un occhia- 
ta , attualmente , gl'infiniti numeri , che egli contie- 
ne in potenza ; Così Iddio, prima Unità , vede attual- 
mente , non fuori di Se , ma nel fuo Edere , tutte le 
cofe , che in Sua Mente, come in Efemplare rinchiu- 
de . Nè puote a meno di non fapere ; eflèndo lafteflfa 
Sapienza, come l'appella Zoro^ftro Caldeo: Deus men- 
te omnia gubcrnans \ & apparuerunt in ipfaVirtus > & Sa- 
piemia, ér myltfaa Veritas . (i) Affai più chiaramen- 
te però ricontr.ee i! Divino Sapere Orfeo , nelF Inno 
di Giove : Jovis pl\ c e8us oculus \ quoniam qu<ecumque 
ad nos fiunt fata ; Jo*èù;'',e Meni per univerfum infpicit 

omnia . ( z) Mercurio Tufmegifto in più luoghi del 

fuo 
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fuo Pimandro,Pitagora,e con i Pitagorei tutti Demo- 
crito , apprettò Plutarco , lo nominano Menttf : eh' è 
quanto a dire Pifteflo Intendere per Eflenza, (peonie 
il chiamano le noftre Teologie , per dimoftrare , che 
Ei tutto sà , e tutto vede nel fuo Intelletto, cagione , 
edefemplaredituttelecofe; e dipingono la Divina 
Sapienza , come dipintela S. Bafilio : Nibil latet ve- 
ram Dei Sapientiam \ nam per ìllam omnia funt condita ; 
nemo enim mortalis ufquam efi y qui opus fuum, quodfecify 
ignoret. (4) Lo fletto dice Epicarmo Pitagoreo : Ni- 
ki! Deo clam 9 fed natura Ipfe videt . (5) L' ifteflo di- 
cono Temiftio , e Menandro Comico . (6) Ariftoti- 
le anch' egli confettatile niuno pareggia Dio nel Sa- 
pere : Nullumnifi Deum Supremam babere >Scientiam?(j} 
Riprendendo altrove Empedocle , che togliev&a Dio 
rimmenfità del Sapere , dicendo , che Ei non cono* 
fceladifcordia. (8) Platone non parla del Divino 
Sapere con minor estimazione , dove dice anchVIò : 
Nullum nifi Deum Supremam babere Scientiam . (9) Ne 
v'è alcuno , che lo impedifea nelP intender Suo , fog- 
giunge Calcidio : Deus enim nullo obfiaculo probiberì 
fot e fi ab intelleBu >fcientiaque omnium rerum . (10) E 
per tale cagione e Milefio , e Pitacco da Mitilene , c 
Biante Prieno , e Solone , e Cleobolo, eMifocheno , 
come avvifa Platone nel Sofifta , confecrarono di co- 
mun cofenfo le primizie del loro Sapere ad Apollo da 
loro vanamente creduto Dio delle Scienze, avendo 
quel concetto della Sapienza Divinai che hanno i no- 
ffri Teologi : cioè , che Dio folarneme conofea coli* 
altre cofe Se Stetti) . Awifando egfino,che Dio natu- 
ralmente vede ogni cofa ; avvegnacl*c la di luì Natu- 
ra fu l'intendere j concordi con 5. Agoftino, il quale , 

ano- 
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a nome de nóftri Teologi , lafciò fcntto : Ubi efl Prk 
tna , 6/ Summa Vita , non efl àliud vivere , & aliud effe i 
Sed idem omninò effe , vivere , & intelligere . (12) D*- 
telligere effentiale l'appella Jamblico Pieagoreo : e più 
chiaramente tale il nomina Amano , in lentenza di 
Epitteto Stoico , dove fcrive : Qiae igitur efl fubftantià 
Dei ? Caro ? ab fai Ager ? abjit . Mens, Scientia , Re Sa 
Ratio i (13) E però eflendo Iddio Pifteffa Mente , e 
Sapienza , foggiugnemmo : 

3 Ne in Lei, come in la noflra informe , e nuda * 
Saver giammai s* accrefce , ofi dismembra . 

. Ed in vero, per parlar colle Scuole Cattoliche; Dio 
non appara alcuna nuova notizia ; ne mai fcordarfi di 
ciò , che sà ; altamente il di Lui Intendere non fareb* 
be il di Lui Eflfere , e mancherebbe alla di Lui Eter* 
nità , il veder ogni cofa prefente * 

4 Chiaro , e diftìnto E i vede , e aduna aduna 
Chiama le Stelle , e dice lor : su pronte 
Sorgete in del , che ornai la Terra imbruna . 

Non vede Dio cónfufamente , e generalmente, co- 
me fognaronfi gli Averroifti : ma chiaro , e diftinto ; 
di maniera, che conta le Stelle innumefabili , e chia* 
male ad una , ad una per nome , come leggiamo ne* 
Salmi: Quinumerat multitudinemStellarum , & omrt*> 
bus eis nomina vocat . (14) 

5 E in un con gli Aftrianco F arène ha conte , 
E le Stille y che il Mare immenfe aduna . 
Leucippo , ed alcuni altri appreffò Zenofonte fo- 

ftengono, che Dio non conofca le cofe vili ; ( 15) Ma 
d' altra maniera ragiona V Oracolo appreffò Porfi- 
rio, dove arrogandoG i pregi della Divinità, dica 
a propofito > 
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Audio , quid mutus loquitur , & verba filentum . ( 16 y 

Nè vile rendefi altrimente l'Intelletto Divino , nel 
conofcere le menome cofe , ficcome non fi avvilifce 
la di Lui Onnipotenza in crearle . Oltre di che , feri- 
guardafi , per cagione d'efempio , al belP ordine dell* 
Univerfo , che fi fcorge nella varietà delle cofe quell* 
erba , quel fioretto , quell'animaluzzo ignobile, can- 
gia qualità , e divien pretiofo , e fommamente ammi- 
rabile . Vede adunque la Mente Divina infinitamen- 
te meglio,che l'occhio umano ad un fol fguardo tutte 
le Stelle del Cielo , e tutte le arene, che aduna nel fuo 
vaftofeno, ene'fuoi valli lidi l'Oceano; della qual 
cofa non convien dubitare , dice S. Agoftino : Abfit , 
Ut dubitemus , quod Et notus non fu numerus , cujus Sa* 
piemia non e fi numerus . (17) 

6 E che non sà d* ogni S avete il Fonte ? 

Allufivamente alle parole dell'eloquentiffimo Filo- 
ne ,dove dice : Fons Sapienti* Deus . (18) Ed ecco 
la bella armonia,che fanno i Gentili colla Sacra Scrit- 
tura : da cui hanno riportato ne' libri loro quanto mai 
loro è tornato in acconcio ; e par , che parli de' Gen- 
tili Filofofi la vera Sapienza , quando dice ne' Santi 
Evangelj : Omnejs quotquot ve net un t y fures funt , 
lattone s . (19) 

( I ) Pattit. in Zotoaft.(z)Otpb<eus Hymjov. (3) Più* 
tarcde Placiti! Pfaloflib.i.c.j. (4) Bafilius Epifi. 
141. (5) Epicarm. apudRojfeluminPymand.lib. 1. 
com.z$.qu<eft.4.cap.z. (6) Tbemifi.ibid. (7) Atifiot. 
l.Met.cap.z. (8) Ariflot. i.Met.cap.y. (9) Plato in 

VmmtnìAt, (io) Calciò, [upetTim*um* (u) ^ 

6. de 
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. 6. dt 3 .n.cap.tìtim. (li) JamhHc. de Myfier. (i j * 
Arianus Difert.2.fuperEpiff.(i^) XenophMemorab 
*• Cl5) Pf*l-*4>6 (16) Orac. apud Porph. in Vita 
Plotin.(ly) Aug.iz.Civ.Deicap.lZ. (1%) Pillo in 
lib.Quod deter.potiori infidietur . (15) /d; 10. 

ìm^tmmm mmmmmm—mmmm— m—m ^ 

Volontà Divina. . . 

SONETTO XI. 

PEftfo* , %»or , i gran Voleri Tuoi 
lnveftigar mia baffa mente ofcura , 
E divi far mia lingua altrui procura 4 
Ciò y che capir non ben fi può da noi . 

Te non amare , Immenso Ben y non puoi 
Ver gran necejfità di Tua Natura ; 
Pur non potendo non amar per pura , 
E fomma libertade amar Tu vuoi . 

Quel , che in Tua Mente almo Volere ha fedi 
D' alta virtù indicibile infinita , 
O qual da noi j ' adora , e in Te fi vede ! 

Meraviglia ineffabile inaudita ! 

Libera in Te necejfità rifiede , 
A necejfaria libertade unita. 

ANNOTAZIONI 

Dio y adèrgono alcuni , non ha volontà ; poi- 
ché eflènàu pila una potenza paffiva , ed un 
certo appetito di cofa che aoa fi polficdc , non dee in 

Luì 



Lui ritrovarfijch'eflcndo perfettiffimó Atto, non'am- 1 
mette potenza veruna , e pofTedendo ogni bene, nul- 
la gli rimane che defiderare . Non riflettono colf o- 
ro , che la Volontà ha due uffizj : uno , di defidera- 
re ciò che non ha, V altro di amare , e dilettarli di ciò 
che poffiede : e , che fea Dio non conviene iLprimo , 
dee neceflfariamente convenirgli il fecondo , come di- 
ce lo Stagirita ; fenza il qual godimento ch'è proprio 
della Volontà , Dio non farebbe Beato : Adefi adun- 
que ( conchiude egli ) Deo perfetta ^ fanSaque Volun- 
tas: (i) e col Filofofo la riconofeono in Dio i Cal- 
dei apprefso Zoroaftro , (2) gli Egitii apprettò Mer- 
curio , ( j) i Pitagorici appo Jerocle , (4) e con elfi 
Platone n«l Timeo , Calcidio , ed Alcinoo Mante- 
nitori della di lui dottrina , ed Efpofitori di eflTa . (5) 
E nel loro fentimento non folamente concorre Ploti- 
no: ma nelPEneade fella libro ottavo a cap. zi. con 
parole tolte fembrano da S. Agoflinone' libri della 
Città di Dio , (6) prova , che la Divina Volontà non 
èacceflòria, ma eterna, ed immutabile. Ciò pofto 
per ifpiegazione del titolo , difeendiamo a trattare 
una materia un poco più malagevole, qual fi è l'accor- 
dare la libertà , e la neceffità ne'Divini Voleri . 

I Tè non amar Immenfo Ben non puoi 

Per gran necejfttà di tua Natura . 

Dio appellato da Parmenide Maeftro di Pitagora: 
Ens Unum Immobile : Infinitum (7) e dagli Orfici 
fortis Necejjìtas (8) non potendo , non efiere , e non 
effère l'ifteffò Bene infinito , non può non amare Paf- 
foluto oggetto , e fommamente amabile de' fuoi Di- 
vini Voleri, ch'eia di Lui Immen fa Bontà . Ama 
adunque Dio neceflàriamente il fuo fommo Bene , in 

quella 
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Rutila maniera , che fecondo Algazele, non può non 
ikpere il fuo Sommo Vero ; Necejfe eft , ut Deus fciat 
Se ipfum. (9) Nulladimeno , non potendo non 
amare, ama liberamente, come diciamo negli al- 
tri due verfi. 

2, Pur non potendo non amar, per pura y 

E Comma liberta de atnar Tu vuoi . 

Quantunque da Crifippo, nel primo libro, De fa- 
tìs , & apprettò Lattanzio Firmiano , nel primo Li- 
bro, De f alfa Religione > ed in oltre da Pitagora , da 
Parmenide , e da Democrito apprettò Plutarco (10) 
jion men , che dagli Orfici mentovati di fopra , Dio , 
efpreflò fotto nome di Giove , venga chiamato Ne- 
ceffità, e, come dicemmo, nonpoflà, non amare 
il fuo Sommo Bene : nulladimeno lo ama liberamen- 
te ancora; poiché non v'è neceflìtà , che prefieda ak 
Ja neceflìtà del fuo amore . Adunque in quell'amor 
.ncceflàrio rifplende infieme la Libertà, la quale nella 
Cif-i? U Semplicità di Dio è l'ifteffa colla Pivina Ne- 
Cjiiftà; il che intefè dire Platone, come noi ve- 
% fotto, quando ditte nel Critia; o fia neli* 

.tlantico : Necejfttatem in divinis penimi volunta- 
ioni. (li) 

E , che intendefle quefto Filofofo del Volontaria 
libero , e non del folo Volontario , puoffi compren- 
dere agevolmente dalle parole di Marfìlio Ficino,nel- 
lequalifpiegaunpaffòdi Platone, che dice ; Iddio 
generò una fola Idea : poiché non voleva , che più ve ne 
foffero : ovvero , poiché v* era alcuna necejfità , che im~ 
pedivane la moltiplicità . Quefto Filofofo, foggiuuge 
il Ficino intefe dire , in così ragionando > che la Ne- 
ceflìtà, colla volontà fi converte idi maniera che è 



Digitized by Google 



neceffario , che così Ga ; perchè Iddio vuo'e , che 
così fia : Et meritò , conciude il medefimo ; av jgna- 
chè: Ubi fumma konitas cum fumma Votiate concurrit ; 
ibidem fumma Libertascum fumma Necejfttate confpi- 
rat. (li) 

5 Maraviglia ineffabile inaudita] - 4 

Plotino, nel!' Eneade fefta , intorno alla Volon- 
lontà di Dio, che religiofamente , a guifa delfuo 
Maeftro , defcrive libera , e neceflaria infieme , fi di- 
chiara, non aver parole baftantiperifpiegarla.;. ri- 
tto vandofi libera , rìfpetto al fuo atto necefTario con 
maniera ineffabile . (13) 

4 Libera in Te Necejfttà fìftede 

A necejfaria Libertade unita . 

Dagli argomenti già addotti ne nafte quindi in 
confeguenza, che, fenon fi diflinguono nella pu- 
ra e femplice Natura di Dio la Neceffità , e la Li- 
bertà, una conferma l'altra: onde Dio medefimo 
viene ad eflfere , come lo depriviamo negli ultimi 
due verfi ne' fuoi Voleri , e liberamente necefTario , e 
necefTariamente libero : Atque ibi , mi diè le parole 
Marfilio Teologo Criftiano, Natura Necejfttas V<h 
luntatis confirmat Libertatem , & Lìbertas Neccjfttati 
confentit ; ufque adeò , ut necejfariò Liber , Voluntariuf? 
queDeusftt, &voluntarièNcceJfarius. (ty) 

* * 

(i) Arift.jz.Met.cap.zq. (2) Zoroaft.apufPatrit. in 
Zoroaft. (j) Mercur.Hymn. ad Pymand. (4) ffiero* 
cles in Pytag. (5) Alòpous lib. de Doéir. Platon.capi 
ìQ& CalcidAnTimaumPlat. (6) Augufi.de Civ> Del 
lib.zz.cap.z. (7) ParmemdJib.de Verità Opinione. 
(8) Qrphaus ApudFicin.Theol. Plat.likz,cap.j. (9) 

D Al- 
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AigazeLdeFol.VeLDifput.it. (io) Plutarc.de PlaC. 
Philof.cap.z$.& 28. (Il) Plato in Crit. (12) Fich 
Ttus ArgumAn Dial.de Jufto. (13) Plotinus Enead. 6* 
lib.%.cap.%i& feq* (14) Marfil.Theol.Plat.Ub.ZJ.iz. 



Mifericordia Divina. 
SONETTO XII. 

NO N anco il nome di mortai periglio 
S'udia, nè quel di cruda forte, e rea; 
Nè fuori ancor dell 1 increata Idea 
Era quefto terreflre orrido Efiglio ; 

Che già per amare fo atto configtio 

Nel Divin Petto alma Pietade or dea : 
E alla futura Umanità volgea 
Benignamente a fuo talento il Ciglio . 

Lei già chiamava a fuoi Beati Imperi : 

E a Lei, prcvifta a y cenni fuoi rubella f 
Empie già perdonava opre 9 e voleri . 

Anzi la colpa flejfa iniqua , e fella 
In quegli eterni di Pietà penfieri 
All'Uom, per gire al del, fi guida, eftella. 

ANNOTAZIONI. 

GLi Stoici , toltine Epitteto (*) Zenone , e Cri- 
fippo , niegano in Dio la bella virtù della Mi- 
fericordia ; onde a ragione vengono ironicamente de- 
«C da Marco Tullio ; S»tpll(ts<diquivtnUint riferì, 
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6f ealamìtofi: fceìeratus , & nefarius fueris , fic qkic* 
quam mifericordia addudus feceris . (i) E con ragioit 
parimente da Sant' Agoltino fono inviaci per i n for- 
ni a rfene dallo fletto Oratore * e Filofofo, ìlqtfàlé nell* 
Orat. prò QJLigario favellando di Cefaré riCróriofcé la 
Mifericordia per Virtù da Principe : Nutld (dice egli ) 
de virtutibus tuis nec admirabiHor y necgratior Mifericor- 
dia efl. (±) Che, fe ella è virtù , noi dobbiamo col- 
le S. Scritture , co' Santi Padri , e co' migliòri de* 
Gentili Filofofi in Dio adorarla . 

Dalla fpiegazionè del titolo facciali! tragittò allà 
fpiegazlort del Sonetto t 

Fra le innumerabili Divine Mifericordie la più 
ammirabile fi è l'Elezione f che Egli fece ab étefHé 
della noftra Umanità alla Gloria * fenza aver tigua^ 
do al mèrito degli Eletti : Ónde fcriveà S.Paólo agli' 
Efesj : Elégit nós in Ipfà àHtc Mundi conftìtutiòneni , ut 
ejfemus Sanili * & Immaculati in ctofpe&u Ejus in ebari- 
tate : (3) é nella Piftola a Tito : Non ex óperibus ju* 
fittine , qua fecimus nósi fed fecùndurti Hifeficàr diavi 
fuani falvós nòtfecit < (4) Il ché fpiegar volle péràVvèn* 
tura Enea Platonico nel Teofràftd, allor che ditte : 
Jarti ettìm prófeélò fentià Clemeritiam t)eì . Jairi intelfigó 
quantum Vie própiiiusj & quam alto eoriflió bum ano s ftt 
tniferaius erróres . E veramente m quella gràziofa Jìle- 
Jriorie rifaltà a maraviglia li Miferidordia Divina ; im* 
perocché Sant'Agoftind in céntó luoghi , Gregorio 
Ariminefe liei primo delle Sentenze, (6) Egidio Car- 
dinal Heir Épiftola a Romani* (7) S.Fulgerizó Vé- 
feovó (8) paflato dal riofLro Ordine Rofhitand al gó j 
verno della Chiefa Rulfcénfei ( cofrieavvifa * é fpàflìò* 
datamente confetta il dottiffimo Cefare Cardinal Ba, 

Di 1 fon,) 



/ 



fon-) (9) dicono, che PEIezione alla Gloria è pura 
Jtfifericordia di Dio . 

Sii quello fondamente dicemmo nel facondo Qya* 
ternario. • 

1 Che già per amorofo alto configlio , 
Nel Vivi» petto alma Pietade Ardea >ì 

E alla futura Umanità volgea . . 

Benignamente a fuo talento il Ciglio . 

Verfì tratti dalle mentovate parole dell' Appoflolo 
pclla Piflola a' Popoli d'Efefo , (10) le quali fembra-* 
ijo aftòmiglianti a quajitp fcrifle Filone Ebreo elo- 
quentiffimp Platonico nel Libro della Fabbrica del 
Mondo, in cui leggefi , comefegue: Nemine mo- 
vente: jQuis eniraerat alitisi fuo confilio decrevit divi-, 
pas Grati* fu* copiose , largiterque profundere in natu-. 
ram > nulliiis bona rei per fe capacem fine Divina Munifi- 
centi* . (1 1) Ne T avverbio , a fuo talento , debbe pa- 
rere oziofo nelP ultimp verfo del fovrappfto Quader- 
nario ; Avvegnaché il Dator delle grazie ufi una tale 
Mifericprdiaachivuole: Miferebor 9 l'abbiamo nell* 
Efodo , fui voluero , & Clemens ero in quem l/Libi 
placuerit (12) e l'abbiamo pure in S.Paplo : Deus cui 
yultmìferetur , & quem vult indurat . (13) 

2 Lei già chiamava a* fuoi Beati Imperi , 

Cioè infìno allora chiamava al Regno Celefte gli 
fletti , e preparava loro il Fine della pietofa Elezio* 
$e come trovafi fcritto negli Evangelj : Venite Bene- 
4i(li , PoJJìdete patatum vobis Regnum a confi ìtutiom 
^lundi . (14) 

„ 3 E a lei y previfta à cenni fuoi rubella ^ 
Empie già perdonava opre , e voleri . 
Era in vero una gran Mifericordia Feleggere : ma 
' piplto 
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fiioltó maggiore l'eleggere quelli, le colpe de'quaff 
erano preteriti ab <eterno nella di Lui Preferenza . Mi- 
fericordia si grande , dice S. Tommafo da Villariùc^ 
Va , che fembra fpiegai* non fi poffà , ftnzà beftem- 
miaré : tiifibldfpbemandò nequeó explicare quód feiitià i 
Excefftftifaclis , excedam diSU i e poco dopo : In hoc + 
Conchiùde , Dei Boniiàs , Sapientià , Chafitas > Mift- . 
ficordia , Clertìentia copiojius innotuit . (15) 
• 4 Anzi la cólpa fieffa inìquà ; è fella i 

In quegli eterni di Pietà penfieri 

AirUòm, per gire al Cie!> fu guida y è fi ella. 

Corrono a conto di quell'ultimo Terzetto l'efpréÀ 
fioni dell' Appoftolo a' Ròmafcì 5 che fon le fèguenti : 
Scimus quoniam dilige ntibus Deum omnia Cooper a» tur tri 
bonum , iis qui fecundurh propójttum vocaH furit SatiUi t 
(16) Miftero toccato eziandio da Platone rie' libri 
della fuà Repubblica : Beo qui carus efl ei bpiimd 
quoque contingunt . (17) Volendo Iddio,chè Infin gli 
fteflì peccati,rendendò gli Eletti più umili ,più cauti,» 
e più fervorofi jftrvano loro di guida ; e , per èosì dirc^ 
di ftella,per gire al Cielo ; coriié fuccedette a Davide* 
all' Appoftolo^ e* con parecchi altri , à S; Guilel- 
mo Duca d'Aquìtania y Religiofo del rioflro Ordine* 
che fulla rimembranza de fuoi misfatti; inondava + 
col Profeta j il lètto di làgrime : Ariteacl<s vitti repu- 
t attorte uberibus lacrymarum rivis ftrdfum perfundebat ; 
(18) Facendola Divinà Mifericordia certa li di lui 
elezione , per i ineriti àncora di diciàfètté Santi 
Canonizati j di lui Parenti > il Catalogo de'qùalij & J 
tondo il Crùfenio * ed il Marquéz, fu prefenéato 
à Filippo Terzo , Re delle Spagne , dipendènte per 
ietta linea da S. Guilelniò per mano del Gra-nd* 

D 3 Alet- 

- 
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Alèflio Menefes noftro Religiolb ; (19) che conver- 
tì nelP Indie con molti Re , e molte Regine , ducen- 
do feflànta mila Idolatri, ed aprì il: fenderò a' Padri 
della Compagnia di Giesù , per le Miffipni dell'Erio* 
pia ; di cui fcrifle Najo Scrittore Foraftiero nelle 
Cofe del Giappone : Alexius Ueneues nufli,qutm feiam, 
poft Apojìolos , comparando ; qui novem Menjium {pa- 
tio plus in Animarum fatute profecit , quam quotquot 
a SanSo Tbomaad bésc ufque tempora fedtm Ulam obtU 
puerunt. (%o) 

Perdonimi intanto il generofo Lettore , le in gra* 
zia dell' erudizione mi fono lafciato cader dalla pen* 
na quella digreffioncejla , febbene forfè fuor di prò- 
pofito . 

Le colpe adunque , per le ragioni antidette , fer* 
vono a rendere gloriofa la Miferjcordia di Dio ne* 
gli Eletti , come abbiamo ne* Soliloquj del mio San- 
to Padre: Peccata cooperati in bonum Vradefiinati ; 
<2l) Augnandone la ragione ne' Libri, De Corre- 
zione, & Gratta, con le foglienti parole , fullequa- 
li appoggiafi la Chiufa del Sonetto : Nam ?r<edefti* 
pati ex cafu humiliores , cautiores 9 & ferventiores tf* 
furgunt. (zi) 

(1) Tull.pro Murena, {%) Auguft.Cj.de Civit. Dei cap. 5 1 
(3) Epbef.i. ver.4. (4) AdTitum.cap.%. (5) ALneas 
Vlatomc.inTbeopbrajto,infine. (6) Gregor. Arim. in 
VrimSentMft.^quaftxArt.x. follai, infine. (7) 
ALgydàn epift.ad Romxap.tycolum.z. /0/.56. (8) D. 
Tulgent. de Duplici PradeftinJib.i. cap.j, (9) Cae- 
Jar Baron.Annal.ecclef.tom.6Md An».jQ^fol r $6l* 
pea $ÌJtr feq. (10) Epbef.i.vcr.4. (11) Pbihjud, 

fibr 
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tib.de Opific. Mundi (12) Exod. 33. ver. 19. (13) 
£00.9. (14) Mattt>.z$. ver. 34. (15) TAom.de Vii- 
lan.Conc.^.in die Nativ.infrà medium. (16) Ito». 8. 
w.22. (17) Plato x. de Rep. (18) Brev.Augufi.^ 
die infra offav.S. Guillelm. (19) MarquezOrig. de 
Frati Erem.cap.iz.Varag.<).fol.\%s. coL 1. itCrufc* 
nius DeMonacbifmoS. P.Aug.cap.zifol.^fub initio. 
(20) NajusdeReb.Jappon. (21) Auguft. Soliloq. 
(22) J&fcw Ub.deCotrep.it Gratsap-y 

Dio difpenfa a fuo talento la Grazia . 



Q 



SONETTO XIII. 

TJaV Uuom , ofo? <f un' iftejfa ignobil creta 
Jnduflre forma ctnto vafi, e cento ; 
Quefti a baffd ignominia , ad ornamento 
Quegli defiina , e a fuo piacer decreta; 

Tal Dio, che con eterna arte, f ecreta 

Staffi delP Alme al gran lavoro intento ; 
Quefie men cura , e quelle , a fuo talento , 
Pietofo inalza a gloriofa meta . 

Or, fe il vafo trafcelto i miglior ufo. 

Di fe vanta/! a torto , ed al negletto 
Per dritto lamentar fi il labbro è chiufo . 

• 

Ben fia , ben fia con gran ragion dif detto 

Di Dio dolerfi, à chi dal Ckl fu efclufo 
Di fe pregjarfi, a chi fu al Cielo eletto. , 

d 4 A*r- 
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ANNOTAZION 1. 

I UaF Uom , che d y un" ifteffa &c. 
\J I due primi Quadernarj altro non dicono, fe 
non ciò , cheli legge inlfaia al 25- in Gere- 
mia al 18. dove védefi, che come ftà in libertà del 
Vafajoil comporfe d'una fteflà creta ignobile vafì 
di vilipendio, e d'onore: così è in arbitrio di Dio 
il trarre da una medefima mafsa , condennata per 
il peccato d'origine, vafi d'ignominia ne'Riprova- 
ti , e d'onor negli Eletti . Se d & Figulus mollem ter- 
ram pretnens , laboriosi fingit ad ufus noftros unumquod- 
que vas , & de eodem luto fingit , qua munda funt in 
ufum vafa: Jimititer , qu<e bis contraria: borumautem 
vaforum quis fit ufus , judex efi Figulus . (1) L' Ap- 
poftolo anch' egli aflbmiglia Iddio Predeftinante ad 
un Vafajo : fcriVendo a' Romani : At non babet po- 
tefiatem Figulus luti , ex eadem majfa facere aliud qui- 
dem vas in honorem , aliud verò in contumeliamì (2) 
Quindi è, che forfè ingiuftamente da Platone acca- 
fati vengono i fentimenti di Omero nell'Iliade al 24. 
dove dice il Poeta : . 

Duo enim dolia j acent in Jovis limine, 

Donorum qualia dat malorum y alter autem honorum ; 

Cui quidem mifcens dat Jupiter y gaudensfulgUre ; 

Atiquandò quidem malo bic incidit > aliquandò aur 
tem vonO ) 

Cui autem ynalorum dat, Ufum ponit\ 

£* *òfum mala fame s in Terram almamìmpellìt. 

AmbuJst mem, ncque Deis honoratus , ne que ho- 
minti*:' (5) 

Ktque JBwwJ ? ike nella Repubblica Platone,»/?^* 

alte- 

• • 
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alt trias Poetò accìpiendum eft peccatum , fluite le Diis 
dìcentis y in Jovis limine duojacere dolia piena fortibus \ 
bonìs unum , malis alterum ; e poco dopo : Ncque veri 
admittendum effl ,Jovempenuriarium nóbis ejfe honorum , 
atque tnalorum . (4) 

Ingiufta , diffi , è l'accufa ; poiché Ornerò in que- 
lla parte vien difefo dalle parole profetiche ne' Salmi 
Deus meus &c. Et in manibus tuìs fortes me<e ; * nelle 
quali hanno la loro difefa i verfì feguenti di Pindaro i 

SedDeusprabet 

Alias alium fupcr extollenS , k ; 

Alium verò fub fuarum manuum 

Menfura , arbitratuque fuù deprimit ; (5) 

2 Se Dio adunque con eterna arte J ecreta 

Stando dell* Alme al gran lavóro intento -, 

Quefte men cura , e quello , afuo talento , 

Tietofo inalza a gloriola meta , 

Noi fà ; perchè abbia riguardo al merito , o al de- 
merito de'Predeft in a ti , ode' Riprovati; ma perche 
Ei così vuole: Deus tmferetur , diceS. Agofìino, ex 
magna bonitate , & indurat nulla iniquitate , (6) Pre- 
deftinando , fegué S. Fulgenzio , i cattivi ad interi- 
tum fupplicii , nondeliBiy neque ad malum , quodinju- 
ftè admittunt : fe d ad cruciatum , quem juftijfimè patien* 
tur. (7) Idem, fcrive il Fildfofo, eft caufa diver fo- 
rum . In quella guifa , che il Nocchiero colla fi! a pre 
fenza è cagione della falvezza nel naviglio > e mancan- 
do , è cagion del naufragio , così , dice il no$r 7 iri- 
dio Cardinal Colonna , Difcepolo di S. Tonimi 
Angelico, e di lui Uditore: Deus apj^obat grat. 
tribuendo , non autem nprobat , impartendo malit: rtn ; « 
fed non dando gratiam. (9) Ne altro intendono que^ 

fti 
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fii gran Dottori , e Teologi del mio Ordine , fenon 
di fpiegare l' Appoftolo nella Piftola a' Romani , in 
cui , parlando di Giacobbe , ed Efaù , dice , che l'- 
uno fù eletto, e T altro riprovato pria, che avellerò 
fatto nè bene, nèmale. 

Cum enhn nondum natifuijfent , aut altquid boni egif- 
fent , aut mali , ut fecundum tleBionem propofitum Dei 
maneret > non ex operibus ; fed ex vocante dicium e fi eì , 
quia major ferviet minori : ficut fcriptum efi (io) Jacob 
dilexiy Bfau autemodio babui. (n) E degno di con- 
fiderazione ciò , che fcrive il fovracitato Egidio Car- 
dinale a propofito dell'avverbio , a fuo talento , da noi 
jX)fto nel fecondo Quadernario . Tre errori dice egli 
jftelfedal Mondo S. Paolo nelle anzidette Epiftole ; e 
primieramente Ferrar di coloro, i quali aflerifeono , 
che la Predeftinazione , ò Riprovazione debbe la fua 
origine alla di?erfità de' Genitori ; e lo fgombròin 
quelle parole : Sed ir Rebecca ex uno concubitu habens 
Jfaac Patri s noftri , con ciò , che precede , e che fe- 
gue. 

Il fecondo errore fu de* Matematici , i quali afleri- 
vano , che l'elezione alla Gloria , e la deft inazione al- 
la pena provengano dalle diverfe cofteliazioni , fotto 
le quali fi nafee e quello errore vien atterrato , dove 
dice, che Giacobbe, ed Efaù nacquero ad un parto, 
e quafi ad un tempo fotto il medefimo Afcendente . 

Il terzo fii d' Origene , il quale eflfendo amico di 
Porfirio, e di Plotino (li) e con loro troppo par- 
ziale delle Dottrine Platoniche dice , che l'Anime ra- 
gionevoli, prima» che veaiflèro al Mondo , conver- 
gono in Cielo , e, che, fecondo il bene , filma- 
le, che fecero , fiano o riprovate , od elette. Vie- 1 

ne 
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ae eftinta quella EreGa da quelle parole : Cum enim 
mndum natifuijfent , aut diquid boni egiffent , mit ma* 
j&; diffum eft : major ferviet mimi . Quindi è, ferivi 
Sant'Agoftino contro le due Piftole di Pelagio > e ac 
viene altamente lodato da S, Girolamo , (13) che voi 
ferneticateo Nemici della Grafia Divina , in attri- 
buire l'elezione della Gloria a' meriti preveduti : Pro* 
ptèr quod profeti} defipitis , qui , diceme Feritate , no* 
ex operibus , qua Deus Ulum failurum effe prafeiebat , 
Jacob fuiffe eie ffum; atqueità contradkitis Apofiolo di* 
centi, non ex operibus , quafinon poffet dicere, non e 99 
frafentibus : fed ex futuris operibus 9 (14) 

Sul fondamento della narrata Dottrina dell' Appo. 
Itolo e di Sant' Agoftino appoggiamo il Sonettp . 

3 Or feilvafo, tr afcelto a miglior ufo > 
Di fe vantafia torto , ed al negletto , 
Ver dritto lamentar fi , // labbro $ chìufo , 
Numquid, fegue l'Appoftolo : dicit figmentum el , 

quifefinxit: quidmefeciftifie ? At non babet potefiatem 
Figulus luti 9 ex eadem majfafacere aliud quidem vas in 
honorem, aliud vero in contumeltamì (15) 

4 Benfia, ben fia con gran ragion di] detto p 
Di Dio dolerfi , a chi dal Cielfù efclufo, 

Di fe pregìarfi , a chi fu al Cielo eletto , 

Or eflèndo , che Iddio difpenfi la fua Grazi* , a 
chi vuole , ed obbligato non f® , a falvars veruno > 
e torni bene per l'ordine delPIJniverfo , e per decoro 
della fua Giuftizia , e Gloria della fua JVf ifericordia > 
che altri fi falvinp , ed altri fi perdano ( guittamente 
però, e fenza ombra di nequizia in Dio , fecondo P- 
Appoftolo ; Quid ergo dicemus ? Numquid iniquità? 

fipud Deum ? Abfit : ) ben fia difdetto con gran ragio- 
ne 
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iie dolerfi di Dio > a chi fu efclufo dal Gelo ; Poiché 
effendo dice Sant* Agoftino condennata P umana na^ 
tura per lo peccato d'Adamo: Quis ei imputabit , fi 
perlerint omnes Natiortes , quas Ipfe fecit ? (16) ; E 
dando egli a chi più gli piace la fua Grazia : Mifere- 
bor , cujus mifereor : & Mifeticordiam praflabo , cujus 
mifercbor : (17) chi può giuftamente preglarfi della 
fua elezioncfalP Empireo , in riguardo delle fue buo- 
ne operazioni? Chiudendo a ciafcuno la bocca S. 
Paolo medefimo nella Piftola agli Eflfesj : Non ex 
cperibusy ne quis glorietur\ (18) Ed altrove : Qui 
gloriaturin Domino glorietur • (19) eflèndo vero ciò, 
che cantò una volta Efchilo Tragico alla fua manie- 
ra : Si berte nobifcum agi tur , grafia Diis tribuenda e fi , 
(20) e che tutto dipende dal Divino Configlio , o 
permiffivo, o determinativo, come conobbe Euri- 
pide apprettò Plutarco : Quid, Deus , fapere miferos 
nos dicimus ; Ex Te namque pendemus cunei i , ned 
quicquam edimus , nifi quod tuum Confilium fanciverit ; 
(zi) e come meglio dice P Appoftolo : Iri Quo edam 
& nos forte vocati fumus y pr<sdefiinatì fecundum propch 
fitum Bjujy qui operatur omnia fecundum Confilium Vo- 
luntatis fua . (zi) Ed è quefta la Dottrina di Sant'- 
Agoftino , abbracciata , come fcrive a Rufino San- 
to Profpero , da tutti i Figli di PromifEone , ( co- 
inè diremo nel Sonetto , che incomincia : Qua dori- 
de 0 Figlio , ) così fondata nelle Sacre Scritture , 
che difficilmente fi può foftener la fentenza con- 
traria ( d*rò modeftamente ) fenza fofpetto d'erra- 
re , come dieliiarafi il medefimo mio gran Fon- 
datore Sai ' Agoftino : Hoc fcio , neminem contri 
ìftam Vrotazjìinationem ? quam fecundum Seripturais 

Sari- 
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SanSas defendhnus nifi mando > difputm pmifl'e 
(23) 

(1) Sap.i^verfy. (2) Ad Rom.q.verf. 21. (3; flbwr. 

IIiaJ.24. fol. 273. (4) P/*ft> 10. * 2fr/w£. Ztf/ * JU" 

fio. (*) Vfalm.Tp. (5) Vindar.Vyìh.Od.^ (6) ^w- 
i» Encbìrid. (7) D. F«&tttf . JR*J>. de duplici 
Prad. ad Monim.cap^.initio . (8) Ariftot.$.Met.Tex. 
2.& 2-VfaficText.jp. (9) -<£p^. fa tfrf Roman- 
cap.9sel.2fof $6. (16) Qenef%$.Derf.%y (11) 44 
Rom.ibid.verfn.& feq. (12) Porpbirius in Vita Vio- 
lini. (13) Hieron. epift. (14) Auguftin. contraduas 
Ep.Pelagian.cap.y. (15) Ad R0m.ibid.verf.2O. (16) 
Sapien.22.verf.2X' (17) AdRom.ibid.verf 15. (18) 
Ad Epbef.2 verf<)r(l<)) AdCor.2.verfiO. (2,0) É[£ 

rMi» <f , * 4 (zi) 4/>«<* P/tf wr. <fe too/r. P*> 

gnis Jol.mibiSis. (22) Ad Ephef l.verf.%^ 
Auguft.de Dono Perfever,i%. 
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Dio non nlega a veruno la Grazia < 
SONETTO XIV. 

LE vie feguendò del perduto Avemò y 
Ingrata Donna r al Sommo Dio rubella ; 
Tanto mo/lroffi nequitofa y e fella; 
Quanto Pietofo ilfuo Buon Padre Eternò * 

Tur Ei dal Cerchiò immobile fupernó 

Mdle Celefti Amor converfe in ella r • " * 
C he di polente armati , aurea favella , 
Volean pur fciòrle il duro gelo interno . * 

Uà r Empia altri ne caccia , altri ne /grida , 
Chiufo il varco del Core , ove il de fio 
Stolto dimòra s e rea baldanza annida * 

Or fe il candido Stuolo indi fen già 9 
E lafcia lei fra difperate ftrida , 
Chinefulacagion, la Donna* e Dio? 

ANNOTAZIONI- 

1 T E vìe feguendo del perduto Aver nò , 
-Li Ingrata Donna , al Sommò Dio rubella 1 , 
Tanto moftrofli nequitofa , e fella , 
Quanto Pietofo il fuo Buon Padre Eternò * 
7H e ^o primo Quadernario allude alle parole de' 
ri ; Adverfus Dominum r ebeti is fuit , (1) e a 
di Giobbe: Dedit ci locum penitenti* , & 
1 in fuperbiam . (z) 

C erchiò Immobile Superno 

•onverfe in ella f 

Che 
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Che dì poffente armati , aurea facetla , 

Vclean pur [ciarle il durogielo interno . 

A feiorre la durezza del cuore di quella Donna , 
che debbe intenderli l'Anima , nemica di Dio , man- 
daronfi dall'Empireo mille Amori , mille Illuftra- 
2ioni , ed Ajuti Spirituali : non negandoli a veruno, 
quantunque fceleratiffimo , il Dator delle Grazie, 
come dice S.Prolpero Religiofo Romita no : Qua Opi~ 
tulatio per innumerosmodosfivè ocultos , fivè manìfeflos 3 
omnibus adbibetut , & quod à multis refutatur , ipforum 
eftnequitia. (3) Quelli Amori * quelle Grazie Divi- 
ne chiamate da Plotino : T>ei fulgor t (4) e da Marco 
Tullio fiammelle , come le appellano ancora i Sacri 
Cantici di Salomone : Lampade s ignìs > atque fiamma- 
rum , (5) eftinguendofi 5 prendono piede nell'Ani- 
ma , al lentimento di Ciceróne , i viz) contrarj : 
Corruptela mala consuetudini s , Ignicuh extinguntur a 
Natura dati , cioè da Dio appellato Natura quali da. 
tutti i Gentili , & confirmantur vìtia contraria (6) 

3 Ma V empia altri ne caccia , altri ne [grida , 

C biu[o il varco del Core y oveildcfib 

Stolto dimora > e rea baldanza annida < 

Tornano bene per quello primo Terzetto le quere- 
le di Dio Mifericordiofo ne'Proverbj al primo: Vo- 
cali y & renuìfiis , extendimanummeam 9 Gfnonfuit, 
qui a[piceret . (7) E corrono a propofito della durez- 
za del cuore* fegnata nel fecondo verfo , PElpreffio- 
n i dello Spirita Santo negli Atti Appollolici : Dur.t 
cervice , & tncircumcijìf Cordibus , vos [emper Spirimi 
SanSo refifiitis \ (8j 

Chiufo per tanta agli Ajuti Divini if varco del 
Cuore , fe il candido Stuolo degli Amori CelelH fea 

vola, 



Digitized by Google 



Volc , foffrir non fapendo le Ingiurie della ripùlfa , 
come dice Gennadio : Nefciunt béerere in foribus cor- 
di!, qua y Cceh Aullore y tribuuntur: (9) ecomefcri- 
Ye Plotino : jgui vero mala cupiunt , pravis jam conce- 
pii s cupiditatibus , cmnes in fe Amore s impedire , atque 
ligaffe videntur , lei Iafciando frà Je difperazioni , che 
a tal difavventura fuccedono , ragionevolmente da 
noi fi cerca, Ciò) 

4 Chi ne fu la cagion la Donna , 0 Dio ? 

Non certamente Iddio, che dice in Efecchiello: 
Numquid voluntatis me<e eft mors lmpii , dtcit Domimi 
Deus non 7 utcpnvertaturaviisfuis y & vivati (11) 

Gonobbero quefta verità anche i Gentili . Quindi 
Ermete Tri fmegifto : Deus y feri ve , non eft caufa ma- 
lorum\ fednosy quimalumbonopraferimus. (iz) Co- 
sì fpiegafi Pitagora negli Aurei verfi : Cognofces quo- 
que homines fpontaneamala babere , Così JeroclePita- 
goreo nella fpiegazione del verfo medefimo . Cosi So- 
lone Ateniefe : Si qua? mala pajft eftis y ob malitiam ve* 
ftram- non caufam illorum Diis imputetis . (13) Così 
Platone nelle Leggi . (14) Così Omero appreflò 
Mafiimo Tirio Platonico : 

Ebu quamfalfis accufant Numina di3is ! 

Adfcribunt Superis homines mala . 

Cri-minibus pr opriti fibi (alia damna crear un t , (15) 
. E così mirabilmente Maffimo Tirio medefimo nel- 
h Difertazione ventèlima feconda ; Ed Ariftotile ne' 
Morali: Talium Dvminumfacìmus Deum y qui bona , 
& mala meritis difiribuit . Quod fi bujufmodi Diftributori 
Deo adfcripferimus , malumipfumjudicemfaciemus\ id 
vero nefasDeo deputare. (1$) E così finalmente Ero- 
doto Alicarn. (ClioLib, 1,) e con altri parecchi 

alci- 
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Calcidio fovra II Timeo di Platone; dove, 1 con- 
trario de' fopradetti Filofofi , confefla il frutu fatto 
alle Sacre Scritture , difendendo il libero arbitrio , 
sì nel bene, come nel male, e dichiarandofi come 
fegue: Hebrais quoque conjtlium datum eft à Deocum 
pr adizione rerum futurarum in iftum modum : Si pr<e- 
ccptis meis parebitis bona terrarum omnia penes vos 
erunt , & melliflui fruBus non deerunt . Sì contempfe- 
ritis pnenarumimminentium feriem, Divina Vox prò] e- 
cuta eft , erat quippe pofitum in hominis poteflate parere , 
rxl contemnere Juffa calefiìa . (17) E dice poi dopo 
tre carte in fentenza di Platone : Malitiam , non ex 
Decreto , ac voluntate Bel pervenire hominibus : [ed 
ipforum vel imprudenza , vel depravatone : Ed in con- 
ferenza eflfer eglino , e non Iddio cagione di que* 
mali, che foffrono; come avvifammo nell'ultimo 
verfo , e come in fentenza Agoftiniana difle nel cita- 
to paflò S. Profpero. (18) 

(l) Num.i5.ver.50. (z) Job.24.ver.13. (3) D.Pro- 
fper.Aquitanicus lib.x.deVocat.Gentxap.zG. (4) Pio- 
tin.Enead.\.lib.\.cap.(>. (5) Caht.Z-Ver.6- (6) Ci- 
ccrodeLeg.j. (7) Proverb. j. ver. 24. (8) Aff.cap. 
j.ver.51. (9) Gennad. apudhuc.de Aretio Prol. 38. 
(10) Jerem.$i.ver.$. (n) Efecbiel1Z.ver.z3. 
Trifineg.in Monad. (13) Solon.Ele^. (14) Plato Leg. 
IO. (15) Homer.apudMaxh*.Tirum.Difert.zz.pag. 
ZiZ infine. (16) Arifi.lib Major, Moral. cap.Z. (ij) 

Calcid.fuperTinkeumPkuf0l.4z. infine. (18) D. 

Profper.ibid. . < . 

- 

- • * * * * * 

E Dio 
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Dio Deificante* i 
SONETTO XV. ' 

L* Interno f guardo mio fra tante involtò ' 
Ombre d 1 error caliginofi e rei 
Vide il Padre Celefte , e i defir miei > 
E il dubbio pie dal buon camin difiolto : 

Che punto da Pietade il variò , e foltò 
Error , per cui la dritta via perdei 
Sciolfe Pietofo\ onde non pìh cadei 
A" Santi rai del Duce miò rivolto . 

E tal colP acque di fua Grazia afperfe 

jQuel primo me , ci? entro di me rifiede , 
Che oltre la colpa anco il veftigìo Et terfe i 

Sì puro allor col mio de/tre il piedi r 
Verfo del Ciel i pajji fuoi converfe ; 
Che di vii fervo io fon Figlio, ed Erede* } 

ANNOTAZIONI. x 

NON v' hai parok veruna nel prefenté Compo- 
nimento H che tratta non Ila o dalle S. Scrittu- 
re, o da' più fàni Filofofi del Gentilefmo . Nulla- 
dimeno per non dilungarci fovverchio y ci fermarem 
iòlamente nella Deificazione y o fia Kegenerazione 
Spirituale, accennata nell'ultimo verfo ✓ 

Sanata adunque, Spurgata l'Anima dalla colpa > 
viene regenerata a Dia , S. Giovanni Evangelica 
tocca quella Regenerazione , dove dice : Vedi* eis i 
potefiatem Filios Dei fieri, qui non ex Sanguinibus^eque 

ex 
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tx voluntate Cor ni s , ncque ex voluntate Viri : Sed e* 
Deonatifunt. (i) Tazio dopo aver udito Trifmegi- 
fto fuo Padre, che diceva: Pojfìbite eft , oFilì^ Ani* 
tnam Deificati in corpore hominis , (2) per mezzo della 
Grazia Divina , da lui chiamata favore celelìe y fi di* 
chiara efler rigenerato da quella y e nato in Dio : 
Et nane fum , quinon eramprius : fiednatus fum in Men+ 
te. (3) EfTendoin vero cofamaravigliofa , che que- 
llo Idolatra penetrato abbia fi profondi Mifterj ; 

Pitagora negli Àurei Verfi , e Jerocle Pitagoretf 
nella fpiegazione di quelli , in conformità di quanto 
fcriveSaht'Agoftinone'Libri a Marcellino (3) dice, 
che i Beati in Cielo fonò Dei Immortali : Cum liberum 
afeenderìs aera , èrìs , Immortali* Deus , non ultra mor- 
tali*. (4) Ma non arrivano sì aitò come Piatone, e 
Plotino y i quali afTerifcono còl fovrallegatò Trifme- 
giftò y che l'Uomo interiore , deferitto nei primo 
Terzetto, per mezzo della Grazia , e delle Virtù pof- 
fa in terra renderfi Figlio di Dio , ecome tale deificar- 
li . Non citeremo Platone , che ciò avvift nel Tee* 
teto ; ma riferiremo folamente Plotino il quale , 
parlando della fuga dell' Anima toccata da molti Pia* 
tonici , e Pitagorici ,- in fentenza di Platone medefi- 
mo fi fpiegà , come fiegue : Hiric efi prócul dubiofugicn» 
dum. guanamigiturfuga} (5) DsOyinquitVlato^fimi* 
milem fieri; Hocautemfiei > fi jujli, iffanchmn pru- , 
dentid efficiamur ± & omrtinò cum virtute vivarìtèù . Ve- 
rità del tutto Criftiana , efprefiTa da S. Paolo * &9&^± 
ftola agliEfesj: ìnduite novum hominem , qv4 T < > >£ 
dum Deum créatus efi in Jufittia y fySanffitate. (5 / E 
S. Dionifio Areopagita fcrive : Habemus Dcificationer4 . 
tx par ticipat ione Divinarum Virtutum . Ma più chiara 4 



Digitized by Google 



. 68 

mente a favore del primo Terzetto Sant'ÀgofUno < 
che fcrivendo contro i Pelagiani , che dicevano , che 
i Eig'i di Dio non peccano > e non han bifogno xli 
pregare , rifponde in quefta guifa : Falluntur multum, 
minus confederando Scripturas i non enìm advertuht eò , 
quoufqu* fieri Filios Dei y quo effe incipiunt innoviate 
Spirimi : ér renovariin interior em hominem , fecundum 
Imaginem Ejus , qui creavit eoi . (8) Qualche cofa di 
fpmigliante dice Empedocle appo & Clemente Ale£ 
fandrino, (9). Sifto Pitagoreo , (10) Seneca Io Stoi* 
co* (11) e con Jamblico Pitagoreo ne' Mifteri, (12,) 
altri moltiffimi , peri quali tutti vaglia la fentenza 
diCalcidio fovra il Timeo di Platone , dove fi legge : 
Eftque nobis cum Diviniate cognatio : Diiqut effe Dici* 
mur> & Fila Summi Dei . (13) Furto fatto infallibil- 
mente a' Salmi Davidici : Ego dixi: Diieftts , & Filii 
Bxcelfi omnes . (14) Le quali cofe così eflèndo , hà ra^ 
gione Ariftobolo Giudeo di feri vere aFilometora > 
liei primo Libro , citato da Eufebio : Legem noflrarn 
in multis Plato fecutus efi ; aperte namque in multis di- 
ligenter examinaffe Jingula videtur : Mofaica enim Vola- 
ntina ante Alcxandrum , & ante Perfarum Imperium 
traduca fuerant : Undè plurima , ficut & Pytbagoras , 
Tbilofophusille accefit. (15) 

(l)/*4W.X- (z) Trifmeg. in Clavi. (3) Auguft.de Civ, 
^Dei.cap.x^ (4) Pytb.Aur.Verfir Hierocl.in Pytbag. 
k Tuxplan.illius verf (5) Plotin.Encad. %. lib.z.cap. 1. 
Epbefq.ver.z. (j) DionjfAreop.de Divin.Nom. 
tap i- J^8) Auguft.de PeccMeritfyRemifs.cotttràPe- 
(ag. lib. & contrà duas Epiftol Pelag. lib. 4. 
C 1 4kxandrin. Strom< 4. ( IO ) Xiftus 

Pr 
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Pythag.ìn Seni. (\\) Sente. Cut bonis Vtrìs mala iti- 
cidant.cap.i. (il) Jamblic.de Myfter. cap.qo. (j j) 
Calcia*, lìb. fuper timneum Plat. (14) Pfalm. 8 1- 
ver.6* (15) Ariftobulus Judaus apud Lud. Vivei 
in 8. Civ. DeLcap. 1 1.& apud CÌeni.Alexand.Stfom. 

5./*/. 595- 



Grazia Divina Cooperante. 

SONETTO XVL 

éT^ Orrea per me già ver V Occafo ti die i 
V-y E lungi ancor da quel Beato Regno 
Vfl piè move a per sì fcofcefe vie * 
Che disperava di toccarne il fegno. 

Cagion tferan le colpe atroci , e rie, 

Che fean sì grave al pajfo mio ritegno : 
Onde fì d % uopo alV egre luci mìe 
Spegnere in mar di pianto il fallo indegno < 

È le lagrime fur sì larghe , è tante , 

Che per effe fidai me ftejfo a moto , 

E giunfiy ahi forte \ al Paradifo avante. 

Ma ogni mio sforzo Uà farebbe a votò f 

A diferrar le Porte di tiamante : Ir 
Se non feguia, Signor , Tua Grazia il votò; 

ANNOTAZIONI. 

07 pie movea per sì fdofcefe vie , 
Cioè per i fentieri fafiTofi della colpa : 

E 3 T.V 



I 
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Vamente al pattò dell' Ecclefiaftico: Via peceamium 
impiantata lapidibus , & in fine illorum inferri , & te* 

nebrds . (i) 

2, Spegnere in mar di pianto il fallo indegno . 

Quefta metafora , che fembra peravventura animo- 
fa , è di Geremia in Profeta : Magna efi veluti mare 
Contritio tua . 

3 E le lagrime fur sì larghe , e tante > 
Che per effe fidai me fte(fo a nuoto . 

. Potendofi adunque fare un mar delle lacrime , fi 
può , anzi deefi andare a nuoto per quelle : Purgan- 
do efi Animus ( nobilmente Sant'Agoftino ) ut per- 
fpicere illam Lucem yaleatjb inbarere perfeilè , quam 
purgationem , quafi ambulationem quamdam , Ér navi- 
gai ìonem ad Patriam ejfe arbitremur ♦ (3) Milita anche 
a favore di quefto primo Ternario la fentenza di San 
Gregorio Homil. IO. in Eyang. eh' è la feguente : A 
Regione nofira fuperbiendo , inobediendo difcejftmus : fed 
ad eam neceffi refi , ut flendo redeamus . 

4 Ma ogni mio sforzo ito farebbe a voto , 
A diferrar le Porte di Diamante , 

Se non feguia , Signor , tua Grazia il voto . 

Ogni sforzo nel fenderò della virtù è* vano fenza la 
Grazia Divina, detta da' Teologi Concomitante : 
Sine me nihil poteftis facere . (4) Conobbe la neceflì- 
tà dell' Ajuto Divino per ifchivare i pericoli Omerp 
nell'Iliade, dovedice, 

Quomodo autem Heélor Parcas evafiffet mortis , 
* Kifiei ultimoque , & extremò obviaffet Apollo , 

Propèy qui ei impulit rojbur , velociaque gema . (5) 

Maglio di lui parlò in quefto propofito MafTimo 
*Tirio , celebre Platonico > nella Dififertazione inti- 
tolata : 
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tolata : An alìquìs divinltus bonus fiat ? dicendo : At ve- 
rò qu<£ naturam meliorem fortita funt Anim<e , in media 
vir tutte fummt,fumm$que improbitatis conftitut<e,auxiliOy 
fubfidioque Dei opus babent y qui ad alter am illam meliorem 
pattern ducat eas , oc impellat . Parto fomigliante nel- 
le prime parole a' fentimenti del Savio : Sortitus fum 
Animam bonam \ (6) e nell' ultime a ciò , che dirtela 
Vera Sapienza: Nemavenit ad me nifi Pater , quimifit 
me traxeùt eum . (7) Di quefta Grazia Cooperante # 
oltre a Trifmegifto , (%) a Jambiico Pkagoreo , (9X 
a Jerocle , e ad Epitteto , Stoico (io) ne fcrirte re- 
ligiofamente , con molti della fua Accademia Plato- 
ne , dicendo a propofito di queft* ultimo Terzetto , 
che Deus numquam negligit eum , qui juftus fieri propo- 
Juìt: (li) in conformità del comun detto de'noftri 
Teologi: F adenti > quod inftefi, Deus non denegat 
Gratiam y (12) e del detto di Euripide: Laborantem 
coadiuvai ipfi Deus . (13) 

(i) Eccl.zi ver.lv (2) Trw.i.wiJ. (3) Augufi. 
de Do8.ChrifiMb-l-cap.io. (4) Joan.i$. ver. 5. (5) 
Homer.lliad. IO. (6) Maximus Tirìus Difert.zz- (7) 
Joan.6.ver./^. (8) Mercur.Trifmeg.inPimand. (9) 

. J amblic.lib.de fi. (10) JeroclesinPytag. mibifoL 
37. {^\)Bpiaet.apUstem.deVmn.PbilMb,\oxap. 
U*I7- (a) Plat.Dial.de Rep.iO. (13) Axi.Tbeof. 
(14) Eurip.apud Steuc, Commento Pfalmf olà. n 
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Dio ALiante avvifa col tuòno, prima ^ 
di ferire col fulmine» 

S O N E T T O XVII. 

« 

COrre Cacchio veloce , e P aer muove , 
E per le vie precipitoso gira . , 
Venire il [ente il Pajfaggiere , e il mira , 
E , acciò noi prema , il piò rivolge altrove . 

Così y tonando in Cielo , // feto Giove 
In tenebrosa Nube arde , e s y aggira ; 
E chi ode il tuono, ed il balen rimira > 
S'afconde, ove riparo , al fuo mal trove . 

O Gìuflo Dio, Pietofo, ed Immortale, 

Contro i Nemici tuoi sì fero in Campo , 
Qual rifpondi a/PAmor d'Uomì* egro, e frale: 

■ 

Se, acciò ritrovi alta falvezza, e [campo, 

Da queir accefo Tuo Divino Strale x 
Mandi foriero in Terra il Tuono , e it Lampo . I 

ANNOTAZIONI. 

GOrre Cocchio veloce , ite. Quefti due Quaderna- 
narj fono la fpiegazione delle parole di David- 
de : Etenim Sagitta tua tranfeunt : Fox Tonìtrui tuì 
in rota; (i) & il fecondo hà pure qualche allu (io- 
ne a ciò , che dice il Petrarca . (z) 
Onde come colui , che il colpo teme 
Di Giove irato fi ritragge indietro , 
Che gran temenza gran defire off rena . 

Daflì il aome di Giove a Dio nel primo ver- 
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fo , non già per fcrvire alla rima : ma per allude- 
re al nome di Jehova , col quale nominato viene nel- 
le Sacre Scritture , e da cui , al fentimento dello Steu- 
co , derivò il nome del Giove de* Gentili . (3) E 
gli diamo il nome di Saettatore , e Tuonatore , come 
gliel diede ne' Salmi il Profeta : Intonuit de Ccelo Demi* 
nus: (4) e poco dopo: Fulgura multiplicavit ; e co- 
me pur fece con molti altri lo Stagirita: Deus Fulgu* 
rator Altitonans , JEtherius Fulminator . (5) 

2 £hial tifpondi ali 'amor d*Uom y egro , e frale. 

Quefto verfo , con i tre feguenti fpiegano ciò, che 
diflè il Profeta : Dedifli metuentibus Te fignificationem 
ut fagiani a forte arcui . (6) Alle riferite parole de'Sal- 
mi farebbono aflòmiglianti quelle di Efchilo Tragi- 
co appretto Platone , dove dice , che Iddio , quando 
tuona , vuol folamente impaurire , e non danneggia- 
re i Mortali , fe fi forte riftretto unicamente agli Uo- 
mini, a Dio diletti, e non aveflè comprefo anco gli 
Empj. (7) 

(i) Vfalm. 76. (2) Vetraria Sonetto CXVI. (j) Augu* 
ftin.Steuc.de Peren. Philof (4) Pfa!m.ij. (5) Arift. 
lib.de Mundocap.j. (6) Vfalm. 59.^6. (7) Efchil. 
apudPlatonJialz.de Jufto. 
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Dio Datore di grazia. 



A 



SONETTO X Vili. 

Lma y benché poggiando afcendi alPerto , 
Ove Virtù rifiede alta , e Divina ; 
Torcendo dal fenfier piano , che inchina 
Verfo il piacere y ove il periglio è certo ; 



?ur y fe raminga in quefio ermo Deferto 
: TeVJmmenfaVietade alCieldeftìna ; 
. Se in Trono Bccelfo federai Reina , 
Fia mercè di lei fifa, e non tuo tntrto 



• • % s 



Che fei nel bensìfiabil poco , e ferma , 
_ • Che y fe fofpende i forti Ajutifuoi , 

O aìmen benigno un guardo in te non ferma ; 

Opra non fot degna di Dio non vuoi ; 

Ma cieca ognora : e in tua virtude inferma : 
. Né men voler y ne men poter tu puoi* 

A N NO T AZIONI* 

LA Natura dell* Uomo , dice Filone Ebreo , è 
incapace di tutto fenza la Grazia Divina , (i) 
Senza quefto ajuto , fcrive S. Cipriano , lodato da S. 
Agoftino , fono inferme le noftre forze fpirituali,; 
(z) e Panima è così cieca , come diciamo nel fecondò 
verfo , che non folamente i Santi Padri ; ma eziandio 
rifletto Mercurio Trifmegifto ricorre alla Grazia Di- 
vina per lume : Petimus , ut non aberremus a cognitione 
no\ha ejfentiie : Annue mihi , & corrobora , & Grafia 
hac illumina sos , quifunt in ignoranti* Generis mei fra- 
tres yfilios vero tuos . (3) I N* 
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I Ne men voler , ne tnen poter tu puoi . 

LachijifaèdiS. Agoftino: Non enim efl homìnis 
velie , quodpoffity aut pojfe quodvelit : fed potius a Te 
grejfus hominis diriguntur . (4) 

In favore della medefiipa Chiù fa dicono alcuna có- 
fa Euripide appretto Plutarco , (5) Cicerone ne! 
primo della Natura degli Dei , Jerocle nella Spofizio-f 
ne di Pitagora , Jamblicp nel Libro de' Mifteri , 3 
con altri non pochi , Crifippo appretto Plutarco , do- 
ve leggefi : Nihil teneri , neque mover i 7 &nè miriirmtm 
quidem aliter , quam juxtà Jovis voluntatem , qua idem 
cum fato exiftit . ($) Il che viene ad effer confermato 
da Omero : Vendermi* ex Te cunéli , e nim pronuntio , & 
quodfacimus , de Te venit . ( * ) I le nt i menti però di 
Platone fono i più naturali al mentovato ultimo ver- 
fo , ed i più fomiglianti alle parole di S. Agoftino . II 
primo dice : In rebus quoque minimis Divinum debet im- 
plorati auxilium ; (7) ed il fecondo : Eft in nobis per 
Divinam Qratìam , in bona recipiendo , & perfeveranter 
tenendo , non folum pojfe quod volumus ; verum etiam 
velie quod pojfumus . (8) 

(i) Philo in Opif. Mund. (2) Augufiinxontrajulian. z. 
(3) Trifmeg.in Pjimand* (4) Auguftin.Soliloq. cap.2%. 
(5) Euripid.apudPlutarcdeStoic.Pugn. (6) Crifip. 
apud eumd.de Stoic.Contrar. (*) Homer* apudeumd. 
ibid. (7) Plato apud Boetium de Confol. 3. (8) Aug. 
lib.deCorr.&Grat.cap.i. 



lnvi- 
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Invito della Grazia Divina all'Attinia fua Diletta - 



F 



SONETTO XIX. • 

Rena , dicea il Diletto alla fua Spofa , 
Frenai lunghi fofpiriy e tergi il pianto ; 
Su vieni , e regna al tuo Signore accanto 
Amica mia , Colomba mia vezzosa . 



Già pafsò il Verno , e la Vermiglia Rofa 

Nafte vicina al Giglio , e air Amaranto ; 
Ed Aquilone che imperversò cotanto 
Contro le Selve , e il Gregge, ornai ripofa < 

JF' ode la fempUcetta T morella , 

CAf i/ P*^r r * ripotar te viti , 

-Li ève volando in quefta patte , e in quella . 

Sorgi; che già di mille fiori orditi 

Ti hò mille Serti , o fra le belle bella; » . 

faj* , «/o/f* i miri Cdig^i Diw/i . 

ANNOTAZIONI. 

ERa Verno orribile, diee S. Epifanio , prima 
della Venuta del Salvatore nel Mondo ; (i) on- 
de rifuona la S. liloria de' pianti , e folpiri dell'Ani* 
meGiufte, e Colpevoli, che afpettavano nel di Lui 
promeflb Arrivo una dolce , e fiorita Primavera , fe- 
condo Pefpreffioni d' Ifaia : Apefiatur Terra , & germi* 
net Salvator em. (2) Modo Egli a pietà , colle parole 
fle' Cantici fa loro cortefe invito , e le previene colla 
fua Grazia , acciò fi affrettino al poflèdimento delle 

CoiouQ perdute per lo peccato d'origine : come frà i 

molti 
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molti Efpofitori , intendono S. Tommafoda Villa- 
nuova , il Venerabile Alfonfo <T Orofco , ed Egidio 
Cardinal Colonna tutti tré del noftro Ordine Eremi- 
tano . (3) Tutto ciò , e molto più detto abbiam nel 
prefente Sonetto , fcelto con alcuni altri , fra cento , 
che comporti ne abbiam fovra i Cantici , colle Anno- 
tazioni, de' quali fa menzione onorevole , per flut 
gentilezza , il Dottiflimo Signor Mario de* Crefcim- 
beni, noftro Compaftore in Arcadia, ne'fboi Corti-* 
mentarj fopra la volgar Poefia . (4) Dicafi nulladi- 
meno alcuna cofa di più . 

I Frena, die e a il Diletto alla fua Spofa . 

Quefto verfo allude alle parole feguenti de' Canti- 
ci: En Dile&us meus hquitur mihi , egli altri dueaU 
ludonoaciò, chefegue: Surge \ propera Amica mea > 
Cplumba mea , & veni . La Spofa in quefto primo 
Quadernario viene appellata Colomba per la purità , e 
candor de 1 coftumi : Quis enim Palumbarum caftitatem 
non mìretur , feri ve Porfirio , qua fi forfè ab adultero 
compresa fuerint , fi deprehenderint , confodiunt ,ac ne- 
sant> (5) la qual cofa accennar volle Marziale, quan- 
do cantò : 

tloh edat hanc volucrem qui cupit effe falax . (6) 
CWowjfopure vien appellata la Spofa, per l'altez- 
za , e velocità del volo , efprefla nelle due parole 
del Tefto : Surge , & propera . (7) Ed in vero il Pro- 
feta Davidde defiderava al fuo fianco ali di Colomba , 
imbolo, fecondo lui, di Meditazione , per gire in 
Ito con preftezza : Jguis dabit mihi pennas &c. ? Vo- 
lalo , & requiefeam . (8) Volava con quelle Boetio 
verfo l'Empireo ; dicendo: 
S unt enim penna volucres mibi , 

Qua 

/ 
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. &u<e celfa confcendan+tette ... .? 

Quat fibi cum velox mens induit y ! 

Terrà s perofa defpicit , 
• Aerts fmmenfi fuperat globum 9 

'Nubefquepofi iergumvidet . (5) 

Colle parolé dello Spofo de' Cantici fi invita queftà 
Miftica Colomba ài volo , fignificandole , eh' è 
paflato il rigore del Verno, é la Primavera è ornai 
giunta ; Già pafsò il Verno > &c. poiché la Colomba , 
principalmente felvaggia j come aflèriconò Àriftoti- 
le, edEliano; in quel tempo non ofà volare. (10) 
Vien pure detta Amica, e Vezzofa nel verfo , avve- 
gnaché tale la deferiva lo Sipirito Santo : Amica mea , 
Columba mea , Formosa mea ; e due righe appretto : 
Spsciofamea. (u) 

2 'Già pafsò il Ver no, &c. 

Quefto fecondo Quadernario > è Parafrafi dellé 
parole y che feguono : Jam enim byems tranfiit , im- 
ber abiit , & recejftt \ alle quali fono fomiglianti le 
deferizioni de' feguenti Poeti , e primieramente di 
Orazio : 

Jam veris comites , qua Mare temperane 

Impellunt Anima iintea T brada ; 

Jam nec prata rigent , nec fluviifirepunt , 

Hyberna nive turgidi . 

Nidumponit Itbym , ftebiliter gemens , 

Infelix Avis , &c. (12) Segue Lucrezio : 

Namjimulac fpecies patrfaSa efi verna die! , 

Streferata viget geniialibus aura favoni 

Ahia primum Volucres te , Diva , tuumque 

Significai initum , perculfa corde tua vi . flg) 

Nello fteflb Quadernario diciamo col Diletto 

dell' 
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dell'Anima , che la vermìglia Rofa nafte vicina al GU 
gito, e air Amaranto , fimboli di purità , e d'amore 2 
accennando noi poeticamente le parole del Tcfto fo- 
vrallegato : Flores apparuerunt in Tetra noftra , e quel- 
le di Lucrezio ; 

Te Dea, Te fugiunt venti, te nubi/a Cacti ; 

Adventuque tuo > tibi fuaves Badala Tellus 

Summittit flores (14) 

3 EVAquilori, che imperversi cotanto 
Contro le Selve , è il Gregge ornai ripofa . 

Quefti due verfi tanno il lor fondamento nello fte£ 
fo paflò de' S. Cantici , ed hanno riguardo all'Egloga 
terza Vergiliana : doveleggefi: 

Et nunc omnis ager ; nunc omnis portarti Arbos / 

Nuncfrondent Silva ; mncformojtjftmus Annus . (15) 
E riflettono pure a ciò > che ieri ve Sfóbeo in fentenza 
di Bione , (16) ed il Venùfino nel quarto Libro • 

Diffugère nives , redeunt jam gr amina campis 

Arboribufque coma . (17) 

4 S y ode la Semplicetta T morella , m v 
Che il Pafior chiama a ripotar le viti . 

Cioè chiama a inondare , e purgar l'interno dalle? 
colè fuperflue ; nón altro intendendo , che quello lo 
Spirito Santo nel profeguimento del Teflo medefimo: 
Tempus Vutatìònìs advenit . Vox Turtùris audita eftin 
Terra noftra . Non ceflàndo mai co* fiioi gemiti le ; 
Tortorelle, Cgnificanti i ^laeftri di Spirito , d'invi- ^ 
tare le Anime imperfette , a mondarli dalle colpe; e 
qui torna in acconcio ilverfo di Vergilio, ben che 
portato in altro propofito i 

Nec gemere aeria cejfavit Turtur ab Ulmo . (1 8) 

5 Sorgi, che già di mille fiori, <&c. 

Queft' 
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So 

Quell* ultimo Terzetto fi riferifcc alle parole del 
Capo quarto degli fteffi Sacri Cantici : Veni de Li- 
bano Sponfa me a ; veni de Libano , veni ; coronabe- 
risy cioè vieni alle Fette dell'Empireo , per efTere co- 
ronata, dice, per bocca dell'Anime più Sante , il 
Diletto ; vola , a godere della Grazia Confumata , 
per mezzo della Invitante , fègue Sant'Agoftino : jQui 
7 baiami} quis cuhus eam y qua fefia ferenent; Quii 
dicat ? Mea Sponfa veni , dixere Beata , Majorefque 
Anima , &c. (19) 

(i) Epìpban. Haref. 59. (2) Ifaia 45. verf. 8. (3) 
jEgyd. Columna , Alpbonf. de Orofc. Thom. Villanov. 
Explan. inCant.%. (4) Crefchnb. coment. Vofg. Poef. 
vol.i.lib.6. (5) Vorphir.de Abfiin.lib.^. (6) MartiaL 
tndifiic. (7) Cant.%. (8) Pfal.54.verf-. (9) Boet. 
de Confollib.^. (10) Arìftot.lib.<).ffift.Anim.& JElian. 
lib. 15. (n) Qantic. ibid.verfio. & ig. (iz) Horat. 
carmJib.^.od.iz. (1 3) Lucret. de rer. nat.prin. lib. j. 
(14) Lucret. ibid. lib. 1. (15) Vergil. Eglog. (16) 
Stobaus Eglog.Pbyfic.Iib.uap.il. (17) Horat.carm.lib. 
godevi. (18) Verg.Eglog.L (19) Augufiin.lib.de 
$pir&Anim.6L 



< • 1 



/ " 



Grazia 



"... . J ' Digitized by Googl< 



D 



81 

Grazia Divina Pugatrice. 
SONETTO XX 

I face armato, e di poffente ftrale ? 
Fra eelefti penjter mi apparve Amore* 

Tremai, mi [caffi, e P Alma dentro al Core 
Fuggì quaT Uom , cui gran timore affale . 

Quel Divo Arciere allor , raccolte V ale , v 
Spinto dal? arco un* aureo dardo fuor e, 
Apprtmi il petto , e , tra pietà , e rigore * 
- Svelfe il mio Cor dal Seggio fuo vitale . 

E h portandolo a Dio , con faci accefe 
Nel di Lui Santo inefiinguibil Foco 

II Core, e l'Alma dentro il Cor ri accefe * 

< 

Poi ripórtollo, al fuo nativo loco : 

E quefla Mente inamorata intefe 

Ciò , che pr^a non capì molto , ne poco** 

ANNOTAZIONI. 

I Tu^à eelefti penfìer mi apparve Amore . 

JL Cioè il Divina Spirito , o pure alcun Ge- 
nio Celefte. 

2 Tremai, mi fcojfi , <étc. 

Benché le vifioni d' Amore fieno confolatrici dell* 
Anima > nulladimeno poiché fono infolite , .re- 
cano qualche poco di Timore , come vedefi in Eze- 
chiello . 

3 11 Core, e F Alma dentro il Cor tn'accefi» 

La Purgazione dell' Anima èneceflària, a eiu mol 

/ 
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conofcere Iddio . Ónde Jcrocle nella Sfofizione de 1 
Pitagorici Verfi , Plotino nell' Eneadè ±. Libr. 9. 
Enea Platonico nel Teofrafto , Maflìmo Tirio nelle 
Diflercazionì , Jamblico nel Libro de* Mifteri , Al- 
cinoo nel Lib. della Dottrina di Platone , Trifmegi- 
fio rei Poemandro , ovvero Pimandro , come altri 
Irridono , aflTerifcono coti Platone , chedebbefi pur- 
gare il Conofcitore di Dio : Divinòrum Contemplato* 
rem purgati debere : (1) Come pur dice Socrate ap- 
prettò Sant'Agoftino : Rei Divinai nonpojfe nifi a pur- 
gata Mente còmpr ebendi . (2) 

4 E quefta Mente inamòrata intefe 
Cib y che pria non capì molto , ne poco. 

Religiofamente difcòrre Ermete Trifmegifto , a 
propofito degli accennati due verfi : Advenio ego Mens 
(cioè Dio ) piis , & bonis , & purii \ & mifericordibui, 
éf qui religiose vivunt : & illicò cunSd cognofeunt , & 
Patrem deprecantur amanter * Imperocché è cer- 
tiffimo, foggiiinge Plot ino, che , chi difprezza Id- 
dio , noi conofee . (4) E lo conferma Origene : Ani- 
malis homo non videi nifife ; (5) e non vedendo fe non 
fefteflb, ha bifogno d'Amore, che illumini, e che, 
eflendo y come dice Diotima nel Convito di Platone, 
mezzano tra il Sapere , e l'ignoranza, porti fecondo 
il fefltlmejito di Proclo le faci all' Anima : acciò ella 
conofeaciò, che pria non capì molto , ne poco y princi- 
palmente nelle cofe fovranaturali : Quod etiam a fu- 
perii cognitio quidam nafeatur in nobis , ipfi Dii ma- 
ftifefta fui proemia , expofitionibus fatii declarant : pr de- 
curti nteiy velutt Ducei , in ipfo itinere ad notionem Di- 
*vin9r%m , atque facei , quafi pianala , in fignum iti- 

vette fufpcndmcs \ (6) avvegnaché V Anima rifcal- 

data 
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data da quelle , come toccammo nel v<*rfo tu (efuuoi 
viene a conofcere intieramente il fuo Fabr>i , : Vebe* 
tnentet enim Amorem babet Anima, qu<e dìdherit fuum 
Auclorem . (7) E fra molte ragioni Platoniche, che 
danno pefo al Sonetto , ed alle Annotazioni , dalle 
quali è flato cavato > le principali fono ; che noi nel 
contemplare Iddio guadagniamo poco con molta fa- J 
tica, nell'amarlo intendiamo molto in breviffimo 
tempo; avvegnaché per intendere vi voglia l'unione 
dell' Intelletto còli' obbietto > che intendefi ; e la for- 
fca unitiva confitte più nell'amore, the nella cogni- 
zione ; òilde dice Porfirio : Animus Deum irtquitendo 
• purus effkitur > Deum imitando fa Deus . (8) Elódice * 
in fentenza di Platone , il quale aflèrifce,còme fegue : 
Divinum Lumen non inquifitione paulatim a nobis acqua- 
ri ; fed perfetta i>itd conjurt&tone fubitò tandem divinimi 
in nobis accendi > Ch' è ciò , che dicono tutti i Santi 
Padri cori Sant'Agoftino : Qui vult habere notitiam 
Dei, amet> (10) 

♦ 

(i) Plato in Pkàèdtàyì; Eptnotnia*. (±) ìfocrates apud 
Augufi.^.deCivit.Deicap.j. (3) Trifmeg.in Pymand. 
circa finem. (4) Plotin.Ennead.%.lìb.^. (5) Origene* 
Texier.Conc.it (6) Pròclus de Anim. &d<emòn. (7) 
Trifmeg.ibid.tib.it (8) Por phir. apud Ficin. Platon* 

Tbeol.lib.14.cap.iO* ($) Plato àpudeumdtibidt (ìój 
Augufl. Manuale 

• m 
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Trasformazioni dell'Anima , per aver pei*-, 
dina la Grazia Divina . 

SOLETTO XXJ. 

Olma ài gioja y e di he 1 raì dipinta 
\-J Alma vicina al fuo gran Nume , e Santo , 
V Oftrc y e dì Biffo folgoreggia accinta , 
guai Diva , q Figlia a Regal Padre accanto . 

Ma> da* Nemici fuoi piagata , e vinta 

- Lei y che teneala in fuo governo , il Vantai 
Perde di Figlia , e cade al fuol difcinta 
Dei Ghriofo fuo Divino Ammanto . 

E y fpento nel cader V antico lume , 

Cieca rimane , e , fenxa Duce > e Nonna , 
Si vefte di fera? empio coftume . 

h vie più divien lorda , e fi trasforma y 

Finché non piaccia al fuo buon Padre , e Numfi 
Richiamarla alla prima augufta forma. • : 

ANNOTAZIONI, 

I Ti JT A da' Nemici fuoi &c. 

XVX Elegantiflìmamente parla Filone Giudeo x 
$ Platonico di gran grido , a propofito di quefto Ter- 
zetto : Ratio inefcata , jamqueex Regina faSa fubdita r 
0* fervjt ex Domina , & exul ex Cive, mortalis fit , qu<e 
jptmoftalisantèfuerat. (i) 

z Cade al fuol difcinta Allufivamente alla fen- 
^enza de^ Pitagorici , che afserifcono la caduta dell* 
£nime, <U cui diraffi altrove , (z) 

3 Si 
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3 h vefie di feraV empio cóftunì? 

Ma non di membra ferali , come fi avvifarono ai- 
timi fcìocchi > non però de' Pitagorici, nedetoiglio- 
ri Platonici . Ed in vero , benché quefti vengano ca- 
lunniati , d'aver (ottenuta la Metempficofi , b fia la 
Trafmigrazione dell' Anime ragionevoli nelle Beftie) 
nulladimenocipare, che ne fieno innocenti ; ed in 
ciò altro dir non intefero , fenon > che l'Anima , ca- 
duta dalla Grazia del fuo Creatore $ fi vette di ferali 
empj coftumi , come noi diciamo nel verfo . E pri- 
mieramente non l'approvò Mercurio Trifmegifto 4 
che viflfe poco prima di Mosè , e che è il fonte , dovè 
bevettero Platone , e Pitagora, ed altri cento . 
zi ebbe per un maffimo errore una tale opinione : 
'Non y ut tu, Ér Vulgus opinamìni , 0 Fili , quod Ani- 
ma exiens a corpore in Btutum tranfedt , quod eft erroi 
maxima* . (3) Timeo Pitagorico $ feguendo il fuo 
Maeftroj riprovala anch' egU appreffo Calcidio j di- 
cendo : Migrationes in Befiias induci falsò ad terrorem 
Jmpiorum. (4) E queftòfinè di atterrire gli Empj $ mi 
perfuadoj che aveffe pfcrawenturà Pitagora , a cui 
falfamente attribuita viene sì fatta fentenza , per invi- 
dia degli Emoli fuoi * principalmente di Senofane $ 
e di Ariftofane ; da' quali viene proverbiato i fui mo- 
tivo i che ei diceva rimembrarli aver l'Anima fua in- 
formate le membra di Euforbo , Soldato nella Guer- 
ra di Troja; onde poi cantò Ovidio nella Meta- 
morfofi ; . 

ipfe ego , jam tnemini , Trojani tempore Belli 

Pantoides Euphorbus etam . (5) 

Ma fe in tutte le cofe , come afTerifce Àppo!- 
Ionio Tianeo^ con Tefpefione , Arcifilofotb 
• • F 3 de' 
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de' Ginnofofifti , Pitagora favellava , ed infegnav* 
a favellar in Enimmi , come apparifee da' fuoi Sim- 
boli : Ignem gladio nèfcalpas: Ad Solem verfus nè fo- 
qua ris : Annulum nè feras : Cor nè devores , (6) e dal- 
le parole dello fteffo Apollonio ; Sapienti* Pythagora 
conceda bac \ tradidit enim ésnigmatizare : (j) come 
ragionevolmente creder fi puote , che egli , in par* 
landò della Trafmigrazione , nonparlafle in enim- 
mi ? Ne accade aflèrire , che ei fi cibava foi di me- 
le , come fcrive Ateneo , ( 8 ) e , che aftene- 
vafi dalla carne delle Fiere ; credendole animate 
da Anima ragionevole , e che lafciò fcritto ne' Sim- 
boli, Ab Animalibus abfline , per non cadere fieli' 
empietà di coloro , ^e' quali leggefi appretta Cal- 
lidio: 

MatJat Pater impius artus \ 
?&tus i tem, ut pecudes, cnedit Matremque>Patremqutz 
Nec fentit caros, mandens^ fub dentibus artus , (9) 
Io so veramente, che era coftume di <jue* , che te- 
mevano la Hetempftcoft\ di aftenerfi dalle carnif, per 
regione, e dall' uccider le Fiere, come rimprove- 
rò Saiit'AgoftinQ a Fauftp Manicheo : Propterea enim 
nefas babetts Pecora occidi , quia bumanas Animas in ea 
t evolvi arbitramini ; ma cade la forza della Obiezio- 
ne , quando fi legge apprettò Ateneo medefimo , 
melle Cene degli Uomini Dotti , che Pitagora: w- 
diùTfi viebatur cibo , velut Lycon teftatur -jacenjis > 
in ItthrOy de Pytbagora\ neque ab Anìmantibus ab* 
fsmbàt , ut ait Ariftoxenus \ nam & Apollodorus Aritb- 
metìcus ipfumPytbagorambovernmafiajfe fcrtbit \ epo- 
che parole dopo : frugaliflìmè vivebat ita , ut [oh mette 
dtquando cwentiu eftet , (io) Anzi che la medefima 

■ op 
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oppofizione fvanifce a mio avvifo del tutto , fe fi 
riflette , che Pitagora Jafciò fcrirto negli Aurei ver- 
fi , che F Anima fciolta dal Corpo li cangia in Nu- 
me Immortale , è che non ritorna più ad eflèr morta- 
le : Cum Jepojtto Cor por e libertini accender is aera , eris 
immortalis Deus , non ultra mortali s . (il) Altro fen- 
fo adunque , che quello , debbefi cercare in queir 
Enimma Pitagorico : Ab Animalibus abftine : e deeft 
conchiudere , che quefto Filofofo , fe non volea 
provar con quefta favola F Immortalità delFAnimr 
appreflb al Volgo (come è probabile) voleflè dir 
con Timeo, appo Calcidio , che F Anime umane 
non pattano nelle Fiere : ma folamente , che verto- 
no il cofturae di quelle : In bomine maloìnorem effe . 
ferinum. (12) 

Da Platone nemmeno abbracciata fù quefta brut- 
ta fentenza; benché calunniato venga da Enea Pla- 
tonico nel Teofrafto . Egli è vero, che nel Timeo, 
e nel Fedro , e verfo il fine de' Libri della Réppub- 
blica, narra , che F Anima d'Orfeo pafsò in un 
Cigno , quella di Tamàri in un Ufignuolo , di Aja- 
ce in Leone , di Agamennone in Aquila , di Terfite 
inScimia: egli è vero; maalfèntìrdelFicino , ciò 
difse Platone in fentenza degli Egizj : Animai borni- 
num , dice, de corporibus in cor por a trasmigrare Vlat* 
non fuo fenfu traflavit , [ed ex quorumdam ^Egyptio- 
rumopinhne recenfuit . La Trafmigrazione fpiacque ini 
oltre a Proclo, Plotino, Ermia, Siriano, Parmenide, . " 
Calcidio , Jamblico , e loro fpiacque per quella hk- . 
defima ragione , che difpiacque a Porfirio , appr^fTf) 
Sant'Agoftino : Porpbirio tamen jure difplicuìt ifrMuit 
feilieet credere , nè matcr fortafsè filium in tn^um revo* 

F 4 luta 
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iuta veHaret. (14) Se tene adunque ti pongono à 
difaminaqyeftiFilofofi maggiori, fi vede evidente- 
mente, che con Zoroaftro ner^Simboli , e Trifmegi- 
ilo nella Chiave , non tennero la Metempficofi, mà dif- 
ièro folamente , che f Anima fi vette di ferale empio co- 
fiume , come feguendo la Cattolica Fede accennam- 
mo nel verfo fopracitato . 

Che fe pur alcuni volgari Filofofi la foftenhero , fi 
può fofpettare, che neavefsero l'argomento in Da* 
niele, dove fi vede , che il fuperto Nabucco > 
jper fette anni , abitò còlle Fiere , per Divino ca- 
ligo , e che feenum> ut bòs > comedit , & rore C ce- 
li Corpus ejus infeBum efl . : donec capìlli ejus in fi* 
militudinetn Aquìlarum crefeerent , & ungues ejus qua* 
fi ungues avium. (15) 

4 Vinche non piaccia al fuo buon Padre , e Nume 

Richiamarla air antica , augufla forma . 

Quefti due ultimi verfi riconofeono la lorJbafe nel* 
le Sacre Scritture , e Padri , non men , che nel fe* 
guente patto di Salluftio Filofofo del Gentilefiho , 
che dice : ÌSlos vero dum fùmus boni , pròpter fimili* 
tudinem Diis conjungimur : dum mali , propter dìffi- 
tnilitudinem feparamur ; fi >uerò precibus , & Sacrifi* 
ciis ileliBorum veniam confequamur , Deòfque place- 
tnus 9 ti* convertamus , hujufmodi x>peribus 9 <Éf no- 
f ra ad Deum Converjione , nofiris malis curationerft 
adhibentes , rurfus Divina? Borrìtatis parMpes effici- 
mr. (14) 

*t0 Tbitode ìAundi-Ùpific.fol. 34. (2) Vedi al Sonetto 
étig Anima . (3) Trifmegijl. in davi . (4) Calcid. 

fuptr Xim<PÌ0$9fl. (5) Ovìd.m. 15. (6) Pjtthag, 
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ifiSymb: (j) Apol.Thatr.apudPbitofir. votum. 6. (8) 
Atbenaus.Dipnofrpb.cap.^. (9) Calcid. ibid. (10) 
Atben.ibid. (1 1) Pytbag.Aur.verf (12) Timoni apu£ 
Calcid.ibid. (13) Ficin.Tbeo!.Plat.Iib.zz.cap.$. (14) 
Attguft.de Civ.Dei lib.10.cap. 30. (15) Daniel.^. 30- 
* (16) Salluft.PbilofopbJibJeDiis&Mundocap.i^ 

Grazia Divina Implorata . 

SONETTO XXII. 

DÒv'ì, Signor, la tua Pietade antica , 
Che in Cielo , e in Terra alto così rifitona ? 
Deb fi e n di ornai , fiendi la deftra amica ì 
£ me tuo figlio al Padre fuo ridona % v 

• 

Poiché Gente di Te , dimenemiùà 

Odo y che fovra il Capo mio già tuona . 
Già tra* fuoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin 9 cbe intorno a me fi aggira, efuotià» 

E qual gloria ne avrai Fabbro fuperno , 
Se l'opra tua miseramente piomba 

Nelle orrende Voragini d'Averno? 1 

' *.» 

Ab Dìo , che mai da quella orrìbil Tomba 

Non forfè lode al tuo gran Nome eterno i 
Bensì dal del, dove ogni lingua è Tromba -. 

ANNOTAZIONI. 

I T\Oi>'é, Signor , la tua Pietade antica? 

jLJ II Profeta David . Vbìfunt . Mifericordi* tu? > 
antiqui 9 Domine} (1) 

2 Dfi> 
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% Deh fiendi ornai , fienài la deflra «mica . 

E p pure del Sai m i ft a ; Salvum mefac de \ ter a tua* (z) 

5 Poiché Gente di Te, di me nemica. 

Cioè il Demonio nemico di Dio per la fua fuper- 
bia , e fceleraggine , come c' infegnano la Fede , le 
Scritture , ed i Santi Padri Greci , e Latini unitamen- 
te , quali come notiflìmi (limiamo fuperfluo il notare. 
Zoroaftro appo Plutarco pone quella nimicizia fra 
l)>o, ed il demonio, uno chiamando Luce , ed Ar- 
dore, e P altro tenebre, ed ignoranza. (3) Il che 
-ipreffè l'Appoftolo S. Paolo a' Corinti : Qu<e Socie* 
tas Luci ad tenebrai , qua autem conventio Chrifii ad 
Belialì (4) Tal nimicizia pongono due gran Poeti, 
cioèOrfeo, ed Omero fra il buon Demonio, ed il 
maligno ; intendendo pel buono Iddio , e pel cattivo 
l'Angelo ribelle : 

Aita io chieggio al buon Demonio , e alveo: 

Così il primo negli Inni > (5) ed il fecondo neiP 
Odiffèà . (6) 

Non intendendo quefla contrarietà fra Dio , e il 
demonio, polla da moltiffimiFilofofi , C credettero 
peravventura i Manichei , che fodero due Dei , o due 
Princip), uno del Bene, e l'altro del male; contro 
de* quali S. Agoftino nella Città di Dio , e nel Tratt. 
in S. Giovanni . (7) 

E non folo il demonio è nemico di Dio , ma dell* 
uomo ; onde S. Pietro lo chiama avverfario noftro : 
Adverfarius vefter diabolur . (8) Nemico, dice S. Ago- 
ftino , per tré ragioni : Quia videt lìberos , quos tenebat 
ante captivos \ quia videt fanos , quos fuisfaculis proftra- 
'vermi} quia videt veftiri denuò ìtmnort alitate , quos nu- 
daverat propinando iniquìtatem * (9) Ed Orfeo: 

Son 
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Sonque maligni invidio^ mtfirì 91 

Fieri Nemici noftri . (io) 

4 Già tra' fuoi lampi mi ravvolge , e implica 

Fulmin, che intorni a me fi aggira, efuona. 

Si aflomigliano i demonj , ed i peflìmi effetti loro 
al fulmine ne* prefati due verfi per meglio efprimere T 
aerea loro Ppflànza , e ciò in conformità di quel , che 
dice S,Paolp agli Efefini ; dove chiamando i demonj 
aeree Poflanze , chiama poco dopo gli effetti loro ftra- 
li infuocati; Tela nequijjìmi ignea f (u) Homero ap- 
pella faette i malvaggi effetti di A polli ne , che fuclc- 
monio appreljò lo Steuco nella Narrazione de' Salmi . 
(12) E la Parafrafi Caldea , dove legge la noftra A 
fagitta volante in die ; interpreta : A fagitta Angeli tmf 
tis . (13) fulmini li chiama Zoroaftro ne' Simboli, 
per la loro velocità : AmyliSina fulmina , (14) 

Da quefti fulmini adunque fi prega Iddio, >e ci 
copra j efiendoeffi demonj, cagione, e foncé d'ogni 
male, come con feffa Trifmegifto nel libro delP In- 
tendimento, edelSenfo, Calcidio fovra il Timeo , 
Porfirio, de Aòflinentia y Filone, de Qigantibus , e 
Vergilio nel fettimo dell'Eneidi . v 

$ Ah Dio , che mai da queir or ribil Tomba 

Non forfè lode al tuo gran Nome Eterno , 

E patimento del Profeta : Non mortui laudabunt te y 
Domine: nequeomnes , quidefeendunt in infernum {fed 
nos qui vivimus benedicimus Domino &c. (15) E nel 
libro di Efter : Nè Claudas ora canentium Te , Domi- 
ne (16) 

6 Bensì dal del , dove ogni linguai Tromba . 
1 Celefti lodano eternamente Iddio ; onde oeD* A- 
pocalilTe fentefi jrifuonare : SaiMus , Sanfius , Sanctus 
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Dominus Deus Ómnìpotens , qui eròi , &qùieft ,&qtd 
ventura efi . (17) E* fomigliantiffimo ciò , che dille 
un'antichiffimo Oracolo appreflò Porfirio ( 1 8) ^ e da 
noi pofto in rima : 

Creafti in oltre , 0 gran P attor fuper no > 

♦ Di generoft Regi Ordine aiterò , 

Che cantan carmi , e del tuo Nome eterno* 
Fan rifuonar Paltò , C eie fie Impero . 
Accolti lieto il Canto loro alterno 
E approvi il dolce di cantar penfiero , 
Che in tai prorompe armoniose tempre : 

* Gloria alVEccelfo Nume ed ora, efempre. 

Così Ermete, e Pindaro, (19) e finalmente Pla- 
tone ; Hi fede? incolunt Piorum : ubi funt Exultantium) 
corona, muficique concentus (21) Sarem adunque nel 
Cielo fatti degni d'eflèr Tromba di Dio , come degli 
Angioli fcrifle S. Paolo a* Popoli di Teflalonica* 
(22) e S. Agqftino contro gli Arriani : Angelus Tubd 
Dei ìntelligendus eft effe . (23) 

r m 

(l) PfalM- (2) (3) Zoroaft. apud Plut. (4) 

Cor.z.cap.6. (5) Orph bym.Titan. (6) Hom.Odifs.^ 
(7) D.Atiguft.traff.in Jo: 42. (8) 1. Petr. 5. (9) D; 
Auguft./ib.2.d: Simb.ad Càthec.cap.x. ( 10) OrphJym* 
Titan. (il) AdEph.6. (li) Steucenarr.in pfal 9. 
(Ij) **** (14) Zoroaft.Patrit. (t^pPfalm. 
(16) Efier.ìi. (i 7) 4. (18) Porphir. lib. 10. 
(19) Hermes in Poemand. (20) Pindar.Olymp.od.2i 
(21) Plato inExioc. (22) Tbefsal.i.v.^ (23)^- 
gufi. con tra Serm. Arian.cap, 13, 

1 

Divino 
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Divino nore Ineftlngultile , 

5 O N i T T O XXIII. 

Ueì gonfio , rot>ino[o , Torrente , 

Forgine [overchìa , e inonda il Campa * 
N£ ò robufia Selva effer d* inciampo 
Alla precipitosa alta Corrente : 



Spegner non può quel vafiofoco ardente , 
Di cui fin dentro le midolle avvampo ; 
Onde non trovo alla gran Fiamma [campo , 
Ch? ardeF Alma, arde il Core, arde la Mento. 

Ardono Fole ad ogni mio Penfiero 

Foco è d'Amor la Speme , ed il Defio : 
E Foco , e Fiamma è del Defio V Impera 

Sparge faville aneli egli il [angue mio : 

Faville io tutto ; ah chi Vlncendio intera 
Spegnerà mai , [e quell'Incendio è Dio > 

ANNOTAZIONI, 

I (~\Uel gonfio. , rovino[o, &c. 

V/La preferite Compofizione, e principalmen* 
te quefta primo Quadernario hà riguardo al 
Paffò feguente de S. Cantici : Aqua multa non potue- 
tunt estinguere Charitatem , neque fiumina obruent ilfam. 
( i) In fomiglianza di ciò : A che pavento i flutti del 
Mare ( dice Leandro appo Muf^o, ) fe hò dentro il fe- 
no tutto l'incendio d'Amore ? 

Gravis Amor , & Mare implacabile , 

Se4 Maris e fi aqua ) verum Amom 
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Me urìt inteflìnus ìgnìs . 

Affume ignem cor ; netimceff. aquani ; 

Ades nubi in Attore , cur fiutiti, tras ? (2) 

Egli è una fiamma , che bn eia i>eque medefime > 
fegue Apulejo: Sui $fdt v.rere aquas c&nfuevit. (3) 
Meglio però favella Sant'Agoft ino in quello propo- 
sto : ttujus ignem nulli fluélus f<ecvti * nulla fiumina ten- 
tathnis extingunt . (4) 

% Di cui fin dentro le middle avvampo , 
Cotanto egli è. ardente, dice il Profeta Geremia : Ignìs 
ìnf.ammans In ojftbus meis . (5 ) E mi ricerca le midolle, 
e PoflTa > cantò Seneca il Tragico dWaltró Amore , 
che non è SàCro : 
' 1 Ldbitur totus furor in medullas , 

Jgnf furtivo popolante venas . (6) 

3 Faville io mito: poiché il veró Amore* leggo 
in Properzio, non riconofee mifura : 

Ver us Amor mlik*n mvitbabere modum . (7) 

4 t)r eh: V incendio intero 

Spegnerà tnd , fe quell'Incendio è Dio ? « 1 
Incendio cliiamò Plauto l'Amor Profario : In corde 
faci* Amor inccndium . (8) Incendio S. Agoftino l'A- 
mor Celefìe (Hed.) ; ed incendio sì grande , fcrive & 
J^aolo a' Romani , e così dolce infìeme , che tutti i 
mali del Mondo non ci potranno mai da quello dis- 
giungere i £hiis nos fepafabit à ebaritate Dei > (9) Niu- 
no al certo ; avvegnaché queir Incendio fia Dio me* 
defimo: Deus Cbarìtas efl * (10) 

(l) Canti. (2) Mufoeus. (3) Apul.de transftib.$. (4) 
AuguflJnPfaUj. (5) Tren. (6) Sen.inHipp. (7) 
V opertli* W VlauUn Mslit. (9) Rm.& (io)Jo.l 

Grazia 
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Grazia Divina fofpli-ata con impa^ien' t - 
SONETTO .'XIV. 

Donzelle , fe arde in voi drama d'Amore , 

O fe provafle pai la fuafai ella , ^ 

E quelle at denti fue auree quadrèlli , * 

Che brucian PAlma , e fan digìelo il Con . d 

* -* * i 

Se mai vedefte il mio Divin I 9 after e , % 
1 Ditegli, che fi ftrugge la fua Bella y 
•guai vapor of a in del cadente Stella , 
guai cera al foco , ed al Eecanbrefioft . 

Ditegli , che d? miei guai le felve han pianto ; 
E che ne corre orgogliofetto il Rivo , 
Che muojon Perbe a quel mio pianget^anto 9 ^ 

Che i miei dolori in ogni troncò io ferivo , 

Che io mi ftrappo le Trecce , il Velo y >tti Unto} 
E eh' è di Lui fòmma mercè > iio vivo - 

ANN O-T A Z I O N if* 

* 

I Cantici di Salomone , al ftntimento degli Spofi- 
tori, fono un belliffimo , e mifteriofoDrarptr?* 
Paftorale ; ed in prova il Sig.Malateftfi Strida; i , Uo- 
mo dottiffimo , e noftroCompaftore in Arcadia , di£ 
cuopre in effi la beltà dellérime , delle quali vedefi uà 
faggio ne' Commentar; (òpra la Volgar Poefia , dati 
in luce dal Cuftode dell' Arcadia fuddetta il Sig. Ma- 
rio de" Crefcirribeni Patrkio Maceratefe , da cuitrà 
molte fi accennano le feguenti : Ani ledodì ve dodi lì , 
cioè , Ego Diletto meo , & DileBus meus miti ; ( i) 

Chiccò , 



9& 

Chicca Miinr.^ him Vccutlò , Mac&aatnadin : cioè : 
Tahttun ejus , ùdccdiwj , 6* defidérìa . (2,) 

In quello Ui i*ma fofpirafi JaDivina Grazia dall' 
Anima Spofe, ibtto l'Allegoria Paftorale : Adjwro vos t 
Fili<e Jerufafem y fi inveneritts Dileffum meum , ut nun« 
fietis Ei> quia a>nore langtteo . (3) A quefto verfo noi 
abbiam appoggiato tutto il Sonetto , feguendo , co- 
me deefi il Paftoral coftume , e fervendoci di varie li- 
mili- adini bofeherecce, come di felve , che piango- 
no, dirufcelli, l'acque de'quali fien lagrime, di er- 
bette, che languifcono , per efprimere il languire, 
ed il dolerli della Spofa Diletta , per la tardanza del 
Sommo Bene. E perchè i Sintomi, che provano le 
Aniinegiufte , fon preflò a poco fomiglianti alle am- 
oafee, che fi foffrono nell'amore volgare, nel prefen- 
te Sonetto abbiam fatta rifleffione alle parole del Ve- 
nofino : Amantcm , dice egli , languor , & filentium 
arguti. (4) Platone nel Fedro fcrive anch' egli, con 
Plotino in molte deltèfueEneadi, con Plauto nella 
Ciftellaria , e con Apulejo nel 10. delle Metamorf. 
quello, che afferifee S.Gregorio Pontefice nel Ter- 
zo de'ìftioi Dialoghi, al Capo ventèlimo quarto , cioè, 
che gli Uomini perfetti talora pel foverchio amor$ 
languifcono , e s'infermano . Il che a noftro propofi- 
to lafciò regiftrato in altra occorrenza S. Agoftino * 
dove dice, che chi ama , e non polliede l'oggetto ama- 
to, èd/meftieri, che fi abbandoni in Signoria de* 
gonfiti , e del dolore : Qui autem amat , & nondum 
iabet quod amat , necejfe efi , ut in dolore gemat . (5) 

( 1) Qant.Cantic&.v.i. (z) Ibib.^.v. i6> apud Crefcimk 
Comm.Volg.Vosf.VolA.lib.x.cap.^ (3) Ibid. v. 8. (4) 
Uorat.Efixion.Qi.il. (5) Augufiin4n Pfal. 37. 

Gra- 
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Grazia Divina foave nelle fue Violenze. 
SONETTO XXV. 

QUà (Tonde ò Figlio} E qual dejto tr mena, 
Dijfemi il mio gran Padre , in quefle Piagge ? 
ta Signor, rifpofi > alta cagìon mi tragge 
In quefta d? alto Onor Patria J erena ■ 

Vago fon di faver , con qual catena 

, V Uom , eie dal Cielo il folle pie ritragge y 
Senza forzar fua libertade , attragge 
Dio dolcemente , e fortemente affrena . 

• 

Ed Egli a me : come chi incauto Putto 
, Dal precipizio a far ritorno sforza 
Soavemente, a lui porgendo un frutto , 

O qual Pajloty che con frondofa feorza 

Tragge Agnellin fuor di fentier condutto : 
Tal' è di Dio verfo di noi la forza . 

ANNOTAZIONI. 

VAgo fon di faver &c. 
Non fanno per anco ben capir i Teologi t 
come Dio, colla fua Grazia Vittoriofa , attraga l'A- 
nima dalla colpa , fenza forzare la libertà dell'arbi- 
trio . Sant'Agoftinofcioglie così difficile Quiftione 
con una parità affai dozzinale , màfpiegantea ma- 
raviglia : Ramum viridem y dice egli , oftendis avi , & 
trahisillam. Nuces puero demonftantur , & trahitur . 
TaP è la forza della Divina Grazia verfo di noi . Ella 
è una catena , che fortemente affrena , ma non isfor- 

€ za: 
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sa: avvegnaché ella fiali catena d'amorè: Amando , 

foggiur ge , fine Uficne corporis trabitur , cordis vincu- 
lo trabitur : ne vale, che alcuno dica : Quomodò vo* 
lunt at e credo , fi tr abor} poiché egli rifpondelo ftef 
fo mio gran Fondatore : Parumefi voluntate , etiam 
voluptate trahcrìs , èia catena, che tragge> non è 
necefìità , ma diletto : Non necejjitas , fcd voluptas , 
non oblìgatioy [ed deleclatio (i) Di tale fentimento è 
Platone nel decimo delle Leggi , dicendo , che la 
Divina Grazia non diftrugge la libertà dell'arbitrio ; 
Ne que vi facit , / quid faciat , foggiunge nel Fedro . 
Seguono quefto di lui religiofo fentimento Calcidio 
fovra il Timeo , (2) Alcinoo de Dottrina P/atonis , 
(3) e Jamblico ne' Mifteri ; dove riprende Porfirio % 
che foggettava le ragioni del libero arbitrio al movi- 
mento degli Aftri . (4) Spieghiamo Sant' Agoftino 
con i Platonici j e loro con Sant' Agoftino. Non 
folamente nel decimo della Repubblica , ma ezian- 
dio nel libro de Regno , e nel Crizia , aflerifce Pla- 
tone, che la Provvidenza Divina non toglie , ma 
più tofto conferva la libertà dell'arbitrio, e lo ren- 
de maggiormente perfetto; poiché Dio temperatore 
d'ogni Natura , influifce al naturale d'ogni cofa crea- 
la , come al difcendere delle cofe gravi , al falire 
delle leggiere , al rotarfi de' Cieli per loro natura ag- 
girevoli ; e così difcorrendo negli ordini delle Crea- 
ture, muove, e regge gli Animi noftri per ogni 
parte liberamente volubili , e non pregiudica alla lor 
libertà ; di maniera che aletta , e non isforza , per- 
fuade, ma non violenta : Pater non ìncutit metum , 
dice Zoroaftro , fed perfuafionem inducit : (5) nep- 

più> nemmeno di cip, che fcrifTe Sant' Agoftino ; 

Nh 
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hLibil agii vi, ftd omnià fiiadendo . (6) Propone ai* 
la volontà il Bene , obietto di lei propriiflimo % cui „ ' 
ella non faprebbe non abbracciare : ma concorre al* 
la libertà dell'eleggere queftò > e non quel mezzo * 
perconfeguirla. E la ragione fi è, fecondo Plato- 
ne , e Sant' Agoftino , poiché : Raptor aliUs , tam* 
quam Super ìor , alienufque occurtit : amatorius verò tam* 
quam equalem , domefticumque >6t palam , & clam , fi 
nobisinfinuat . (7) 

Se fofle il Rapitor foreftiferé alla Volotìtà,lé toglie* 
tebbe l'arbitrio z mà effendo dimeftico , & intimiot' 
intimo noflro , tragge jr rapifce infallibilmente 5 e vo* 
lentieri vi cortfente la volontà , ne cerca di fcioglier* 
fi . Quindi Boezio prova dalle parole di Plotino > che 
Iddio rapifce a fe poffèntemente , e foavemente i nfk" 
me ogni cofa . Deum ad Se ipfwn omrHa poteniijfìmì /- 
mul , & fuaviffmè rapere : fui vìdelicet amote Boni , 
quafi efca trabentem , (8) in conformità decitati palli 
di Sant' Agoftino : Ama, Ér traberis . Nuces pueto de* 
monftrantur > &ttabitur f con ciò che fegue* 
- 1 Padre rìfpofi, tre. 

Non fenza rifleflione S'interfogà nel fecondò Qua- 
dernario Saftt'Agoftino , e pregafi ad ifeoprirci Li 
forza , e foavità della Grazia ; eflèndóne Egli il Di* 
fenfore* ed il Maeftro 1 In prova della qual verità 7 
S. Ormifda Pontefice manda fUniverfo tutto ad tafc> 
. parare da lui * Agatone, nella Piftola a Goftàntino , 
inferita nella fefta Sinodo ( A3.fy) chiamalo Predica* 
tore della Verità , Innocenzo nella terza Epiftola a* 1 
Senatori dice , che la di lui Dottrina è abbracciata dà 
tutti i di lui Predeceflòri dalla Chiefa Cattolica. Mar* 
tino V« nell'orazione di S< Monica : Idem > dice , ont* 

G % nem 
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pontefice, eflendo ancora Enea Silvio» 

Magmi Auguftinus , dottrina , & Verecundla noli, 
tu , cujus tanta gloria efi , ut nullius laudibus crefcat , 
Dituperationeve mìnuatur , ( Epift. IJO. Cardinal. Ca~ 
favalium ) ; e ciò > che appretto il B. Lupo Abbate 
FerrarefediceS. Gelafio Papa 3 doppo aver conden- 
sato Faufto Manicheo • Taceat Fauftus , b ftmilHcr 
Jentientes • hoquantur cum fuis Confortibus Hieronymus> 
& Auguftinus . Jri/iftf i//i«.r proverbii recordantes: Conti* 
cefcant ran« im Cmlum tonai , ( InX^ollec.de $*£u*jt* 

(l) Auguft.Traff./tf.inJoan. (z) Calcid.inTim.fol. 40, 
(3) Alcinous de Doélor. Plat.cap.zq. (4) jamblic. d$ 
Mjft.eap^O* (5) ApudPatrit. in Zoroaft. (6) 
guftin.xfcRetraff. Lib.i.cap. 13. (7) F/c/a. 4rg«iw* 

Cr*#A (8) J*i» tftfm , 
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Divina Pietà fpàrfa in tutte le cofe create . 
SONETTO XXVI. 




Alor levafi in alto il mio penfiero , 
E , ogni nebbia mortai da fe divifa , 



S* aggira intorno intorno , e con fincero 
Sguardo ogni cofa a contemplar fi fifa . 

* 

Mira Ciel, Terra, e Mare, e mira il nero ; 11 < x 
Abijfo y e in ogni parte egli ravvifa 
La Divina Pietà , quafi in altero 
Soglio regnar mirabilmente afftfa . 

• 

E qudt, ehi fciolto dalP Ibera fponda , 
Per lo vafio Ocean ftrada / aprio , 
Altre non vede poi , che Cielo , ed onda : 

Tarovumque> mirando, egli fen gio> 

Vide, che tutto copre, e tutto inonda 

CV doni Jìioi V ìmmenfo Amor di Dio. . - 

ANNOTAZIONI. 




Ide , che tutto copre , e tutto inonda 
Codoni fuoi F ìmmenfo Atnor di Db r . 



L'Amore di Dio , o fi a la Divina Piètà co'fuoi 
doni tutto copre , e tutta inonda,dice il Profeta : Mi- 
feratìones Bjus fuper omnia opera Ejus , (i) Regge El- 
la gli Angioli , e cogli Angeli l'Anime, ecolP Animo 
i Corpi + Per bella magia di queL \more,gii Spiriti 
avidamente a' lorò Corpi congiiwigonfi , e feti/ 
violenza di morti da lofà non fi dividono . r ~ 
:Aniaii noftri bramano kCelefte Beatitudine 
w G 4 
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Cittadini dell' Empireo venerano avventuro!! la Di- 
vina Maeftà. Inoltre tutte le parti del foco fanno 
fra loro amicizia , ed in bella , ed in chiara fiamma 
fi fpofano . La Terra anch' ella all' acque fi uni- 
fce, e l'aere ad amendue. Ciafcuno degli Animi- 
li ha delle inclinazioni in favore della fua fpezie . 
La Terra è affezionata al fuo centro ; i fiumi , ed 
irufcelli all'Oceano; le fiamme alla Sfera ; il Cie- 
lo iftefib , dice Platone, hà un' amor che lo muo- 
ve : Innato movetur amore . (i) Fanno pace fra lo- 
ro fino le contrarie qualità , mercè quella Mifericor- 
dia, di cui, come canta il Poeta Reale, è piena 
tutta la Terra : Mifericordìa Domìni piena efi Terra . 
il) Bene adunque favellò Zoroaftroallor, chediflfe 
parlando di Dio: Amore hnpkvit omnia , Cunfìis in- 
feminavit vinculum gravis Amoris : (4) Bene Claudia- 
no, quando cantò: 

Non ne videi operum , quife pulcherrimus ipfe 

Mundus Amore lìgetì (5) 

Bene favellò Platone , quando dichiaroffi , che 
fingala prò natura fua Divinam capiunt Bonitatem . 
(6) Verità imbolata al fopracitato Salmo Davidico : 
Suavis Dominus Univerjis , & Miferationes ejus fuper 
omnia opera ejus . (7) E fimile fentimento con Enea 
jiel Teoftalio , con Jambliconel Libro de' Mifteri , 
con Alcinoo , de Dottrina P/atonis , con Plotino nelT 
Enegdi, con Jerocle nella Efpofizione de'Verfi d' 
oro di Pitagora , ritrovali appretto Erifimaco ; il qua- 
le , fon Parmenide , citato dallo Stagirita medefimo y 
(^fconfeflà , che le colè tutte fono fparfe d'un rag- 

\ Divino : Omnia Amore piena effe : ( IO) 
dicendo quefti Filofofi , fe non ciò , ch^ 
i) can- 
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cantava it Poeta cTlfraello ne' paffi riferiti di fopra, 
e che poi lafciò fcritto , oltre a Sant'Agoftino iòpra 
il Salmo 70, S. Dionifio Areopagita , cioè : Amorem 
Divinum inptivam quamdam intelligimus , commifcea- 
tcmque Virtutem , qu<e fuperiora ad inferiorum providen- 
tiammovet; <e quatta ad fui fociafem communionem con- 
ciliata inferiora admonet, ut ad potiora convertantur . 

(il) 

2 E miratineroabijfo&c 

Infin neirAbiflò , comeavvifa l'Angelico Dottor 
S. Tommafo , rifplende la Divina Pietà , e ciò dice , 
fpiegando quel verfetto del Salmo 76, Numquid in 
aternum projiciet Deus , aut continebit in ira fua Miferi- 
cordìas fuas ? Dove interpreta , nella maniera , che 
fegue: Hoc intelligitur de Mìfericordia alìquid relaxan- 
te , non de Mifericordia totaliter liberante , ftextendatw 
etiam ad damnatos . (12) x 

(i) Pfalm.i^. (2) Plato lib. de Regno. (3) Pfal.i$2. 
(4) Patric.in Zoroaft. (5) Claudian.in4.C0nful.H0- 
nor. fS) Plato in Timao . (7) Pfal.eodemi^. (8) 
Ariftot.lib.ì. Major. Philof (9) v idem Lib. 1. de Mund. 
cap.6. (IO) Eriximac.apudPlat.ibid. (11) Dionif. 
Are0p4.de Divi.Nom. (12) Thomas Aquin. in 5uf-+ 
plem.qu*ft.<).art. 3 .ad 4, 

• • •« « > 

■ I » • 
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Dio Giuflo Giudice. * 
SONETTO XX VII 

« 

ludice Eterno in maefiofa Sede 
Alto fiammeggia il Re de y Regi > e cribra 
De 1 Cori umani y ove profondo Et vede , 
Ogni penfiero , cg/ii minuta fibra . 



Stende il braccio polente \ opra y e mercede 
In giufta lance d'oro appende , e librai 
Bella Virtù fa de* fuoi Cieli erede , 
E i dardi fuoi si rea baldanza Ei vibra . * ; 

• • • . • * . 

Ne vai 9 che P empio incontro a Lui rivolga i 
Bieco lo l 'guardo , e air immortai Stadera 
11 pregio antico minuifca , o tolga ; 

Che la Bilancia è Sacrofanta , e intera ; 

Non v*è chi altrove a fuo defir la volga 

Ter minaccia , per premio , o per preghiera . 

ANNOTAZIONI. 

Giudice Eterno in maeftofa Sede . 
GliEvangelj, ed i Profeti in molti luoghi ci 
defcrivono l'Eterno Giudice affilo in Sede maeftofe . 
Ne fi fcofta da loro Omero nell'Inno di Giove : Jufli* 
tUe , dice egli , injidens Solio , jura Immortalia fancit . 
( i) Più poeticamente lo dipigne Orfeo nella maniera 
feguente: Oculumjuftiti* , canto , retrè videntis for- 
tnofa y qua etiamfuper Jovis Principis Sacro fedet So- 
lio. (2) Fa ecco al canto de 5 lodati grand' Uomini 
Anafarco , dicendo : Affejporem Jovis , Jufiitiam , & 

Fas 
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pasejfe. (3)M«piùrcligìolaiMentedittJtti favellane* 
due fommi Filofofi Plutarco , e Platone : Non habet % 
dice il primo , Juftitiam Jupiter affefforem ; Sed Ipfè 
Jus,ètFaseft. (4} Deus , fegue il fecondo , efiipfa 
Juftitia. Da quefto Solio vede Iddio Giufto Giù* 



2 De* Cori umani , ove profondo E i vede » 

Ogni penfierc , ogni minuta fibra . 

Non v' ha cofa , quantunque menomiflima , èui 
non veggano le Divine Pupille : Oculus Juftitia , par- 
la Senario apprettò Stobeo , omnia , qua fiunt , 
ci*. (6) Neppiù, nemmeno di quello, che dice E- 
fiodo : Oculus Jufiitide infpicit omnia , qua fiunt . (J) 
Non meno accuratamente , apptfeflb S. Clemente 
AlefTandrino , fpiegafi a quefto propofito Difilo Co* 
mìco: 

Tunc arbitrarìs mortuos , * Nicerate , 
Qui fie omnibus dedère vita gaudiis y 
Fugijfe Numen , Latere pofteaì 
E fi jufius Oculus , cunSaquifol&s vìdet . (8) 
Il che fu detto più compendiofamente da S.Am- 
brogio , fpiegando Y Evangelifta S. Luca : Judicat 
Cbriflus cordium cognitione . (9) Ermete Trifmegifto 
ancor egli aflerifce , che Dio efi Ailorum InfpeSor , & 
JudexreSiJftmus . (10) E in un altro luogo , intro- 
ducendo Dio a dir di fe fteflò : EgOy & non alius quif- 
piam , Infpc8*r , & Speculator ; ( 1 1 ) par , che favelli 
alla maniera di Geremia Profeta > dove intuona Iddio 
medefimo ; Ego Dominus fcrutans Cor. ( 1 z) Deus no* 
noftras cogitationes , éf voluntates fcit , regiftrò ancor' 
egli Calcidio , fovra il Timeo di Platone ; e le di lui 
parole concordano ia quefto col feguente paflò delir- 

Àppo- 
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^pppflolo-: *Mnta autem nuda , & aperta fumo culi* 
fjf" • (ig) E nelmedefimo Tello il Verbo Divino 
, jfcne appellato Difcernitore de' Cuori : Sermo Dei effi- 
, cax 9 &c. Difcretor cogitationum , if intentionum cor di s . 
T^le parimente vien delineato da Filone Giudeo, che 
fopravviflfe probabilmente alla promulgazion del 
Vangelo: Verbum.y così nel prinio delle Allegorie, 
acerrimi Oculi efl , ut confpicere queat omnia * 
; Quello Giudice penetratore de* Cuori 
. 3 Stende il braccio polente ; opra, e mercede 
. Ingiufta Lance d'oro appende , e libra . 

Le Bilance d* oro furono da Omero , appo S. Cle- 
mente , polle in mano a Dio Giudicante : Ex auro ve- 
rum trutinas Pater ipfe movebat j (14) ne fenzamifte- 
ro; poiché , lignificando V oro la Sapienza , fecondo 
le interpretazioni de' Platonici , e de' Criftiani Dot- 
tori, fi viene a dichiarare , che Ei giudica con riguar- 
do , e con faviezza ; non ingannandoli nel pefo dell' 
opra , e della mercede . 

4 Bella Virtù fa de" fuoi Cieli erede . 

Riflette queftp verfo alle parole feguenti del Filo- 
sofo ; Premium enim Virtutis videtur Divinum quid , 
atque Beatwn . (14) Come parimente , con Efiodo fo- 
no di fentimento , in più luoghi, le S. Scritture, e 
parecchi Filolòn* appreflo Platone nel Cratilo . 

5, Ei dardi fuoi su rea baldanza Ei vibra . 
; AllufivamenteaquantoavvifaloStagirita raedefi- 
nriQ nel libro DeMundo: Deofempet ire comitem Jufti- 
tiam fcelerum ultrkent \ Efpreffioni conformi a ciò, che 
avvifa S. Ambrogio : Virtutem remunerane , impleta- 
t&nque condemnans . (15) Il Pregio antico riguarda 
quello verfo a ciò , che leggefi in Plutarco : Deus e fi 

rc\:\ te* 
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tex antiquljftma i $t SanSìjftma^ (16) onde fegue , che 
Ja bilancia è Sacrofanta , ed è pure intiera , cioè fenza 
ombra d'ingiuftizia; verità éonofciuta da Jamblico Pi- 
tagoreo: Deus nunquam eft injuftus y ( r 7) € riferita dall' 
Appoftolo: Numquid iniquitas apud Deum ? (18) 
Quindi è , che eflèndo intiera la bilancia , 

6 Non v*è , chi altrove a fuo dejtr la volga , 

Ter minaccia , per premio > 0 per preghiera * 

Non per preghiera , avvegnaché ella fiafi ineffa- 
bile , come chiamolla Demoflene : lnexorabilem > ve- 
ne* andamque Juftitiam. (19) Non per premio ; per- 
ciocché ella noi chiede , come aVvIfa Marco Tullio : 
Juftitia nihil expetit premii , (20) Non per minaccia ; 
effèndochè Dio Pótcntiffimo nofi fia foggetto a (pa- 
venti, come eflèr noi dee chiunque fi dichiara perle 
parti del giudo : in conformità di fio, che infegnò ( 
il Venufino : _ , 

Juftum , & tenacem proposti Virum 

Non civium ardor prava jubentfum , - 

Non vultus infiantisTyr anni 

Mente quatit folida , neque aufter 7 

Dux inquieti turbiduj Adria , 

Nec fulminanti! magna Jovis tnanus ■ 

Sifraflus illabatur Or bis , 

Impavidumferientruinde , (21) ' 

(i) Homer.Hymn.Jov. (2) Orphaus Hymn.Jvftit. (3) 1 
Anaxarc.apudPlutare.lib.adPrineip.indofi, (4) Più- 
' tarc.ibid. (5) Platp lib.de Scientia, (6) Senarius apud 
Stob.fermix. (7) EJtod. Epig. (8) Diphilus apud 
Clem.Alex,Strvm.$. (9) Ambrof.tib.i04n Lue. eap.zz* 
(io) Trifmeg. in QlavU ( \ 1) Idem in Minerv.Mund. 

(il) 
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' (12) Hiertm.17 1>.i0. (1$ Hehr.14.vdl* (14) Arrfi 
Morali. (15) Ambrofibid. (16) Plutarcibid. (17) 
Jamblic.de Seél.Pytag. (18) AdRom.v.14. (19)1*- 
t * rmft.Orat.i. contrà Arifiog. (zo) Tliff. * Lqf . 1. (zi) 
*' Horat.^Carm.Od.^ ~- r 
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Dio Giufto Premiatore delia Virtù . 
SONETTO XXVIII. 

Orge alle Nubi, e oltra le Nubi ancora 
Cinta di Scogli erta Montagna atpeflra ; 
òpianafi in cima , e Dio sii quella infiora 
Serto immortale alla mortai Palefira . 

JB /o/Vitf // Premio è grande , * innamora > 
Miro il Dirupo , ? <fa finifira a defira , 
L' occhio d* intorno il gran periglio efplora 
Della fajfofa , incolta Via Jilvefir a . 

poggiando anelo , * al fin già fiancò 
Giungo alla meta del? eccello Monte , 
Sparfo di fangue il piì le mani y e il fianco \ 

-E Dio »ta/f la fronte , 

Jp i cr/a wjì acciuga poi , afe ver fan' anco 
Di generofi ampj [udori un fonte . . 

ANNOTAZIONI. 

I O Orge alle nubi , &c. 

l3 L' alpeftre Montagna , ripida ne' fuoi fentle* 
ri, e piana nelle lue cime (allo fpicjgare di S. Ago* 

-ftiuo j 
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(tino, in più luoghi ) difegnala Patria Celefte, le 
cui ftrade fono anguftc , efcofcefe, e la meta piana, 
e fiorita : al contrario delle vie del Secolo , che comin- 
ciano nelle delizie , e terminano nel precipizio. Di* 
pinfeleamendue Efiodo Poeta , e Teologo nella fe- 
guente maniera : 

Agmine cum multo facilis fe ignavia cuìvìs 
Offerty plana via efi> adìtus brevis ejus ai ades . 
A t vhrtuth iter [udore Dii obvallarunt . 
Longa quidem par iter , viaque ardua ducit ad ipfato , 
Afperitas graves aditus , qua Mónte recludit 
Prima , fedlevis eft fuperato vertice tandem . (i) 
Ladroneccio fatto alla S. Iftoria , che in più luoghi 
ne favella colle parole di S. Matteo : Spatiofa via efi , 
qua ducit ad vitam . (2) La Lettera Y angufta nel 
tronco , e larga in cima fu ritrovata da Pitagora , per 
ifpìegareennimaticamente, aliòlito, una tal veri- 
tà; onde fcrive un Poeta : 

Littera Pythagora discrìmine feffa bicorni 
+ Humana vita fpeciem prof erre vìdetur ; 

Nam via Vìrtutis dextrum petit ardua Callem , 
• Dijfcilemquc aditum primkm fpeflantibus offert ; 

Se d requiem prabetfeffis in vertice fummo . (3) 
£ le danno pefo con pari (entimemi Menandro, Aga- 
tone , Filifco , Ipponatto , Mufonio , Favorino , ap- 
prettò Stobeo , (4) Antiftene apprettò Laertio , (5) 
Platone nel Menone, e nel Fedro; tutti favellando 
alla maniera , che favellano ì Santi Padri , e le Sa- 
cre Pagine . 

2 Serto immortale alla mortai Paleftra . 
Sotto il nome di Paleftra, e di Corona propone agli 
Uomini TAppoftolo , la Carriera ? ed il Premio del- 
la 



la Virtù : Omnis autem, così nella Pillola prima a* 
Popol i di Corinto , qui in Agone contendi t , ab omnibus 
fe abftinetp & ito quidem , ut corruptibilem Coronar» ac- 
cipiant y nos autetn incorruptam . (6) 

5 E poiché il Premio è grande &c. 

E' grande in vero il Premio dovuto alla Virtù , co- 
me notò lo Stagirita : Vbrtutis Merces cft quid Opti- 
imm > DliAnum, Beatumve . (j) 

4 Quinci poggiando anelo > &c. 

# *Quefto Terzetto fu compofto a fpefe delle feguen- 
li parole d'Orfèo 9 netIa Prefazione deLapidìbus avvifa- 
l a da Stobeo : Non enim abfque labore finem diSis , 6r 
faffu Altifonans Jupiter darevult ; e reca inefempio i 
Cavalli del Sole > che traendolo per TEclitica > giun- 
gono al fine fudorofi, ed anelanti airOccafo. (8) 
Corre pure il Terzetto medefimo a conto di Epicar- 
mo Pitagoreo , appreflo Senofonte : Dii laboribus am- 
ila protinus bona nobis venditant \ (9) il che conferma 
Socrate u\ fentenza di Prodico, riferito dal citato Sto- 
beo , dove la Virtù è introdutta à così favellare 7 Qua* 
cumque bona funt , ir preclara , eorumnihil fine labore 
Dii bominibus largiti funt . (10) Meglio però a noftro 
p»opofito fpiegafi Seneca lo Stoico : Virtus , dice , 
E xtoUit hominem , & fuprà Aftt a mortale s collocat , nec 
ea> qune mala vocantur , expavefcit . (11) 

5 E Dio mi cinge, &c. 

Cioè cinge colla fua mano piena di giacinti > co- 
me abbiamo nelle S. Canzoni , il crine dell' Anime , 
che fudarono nel cammino della Virtù > e cigncle 
con quel Diadema , appellato dall' Appoftolo Corona 
Jufiitia , dato in ricompenfa dalla Giuftizia : ma pe- 
rò inteffuto dalla Grazia Divina, come altrove ac- 
cennando 
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" cennamo in Sentenza Àgòftiniana , e come conobbe 
Platone nel Dialogo de Virtute : Virtutem non difcìplì-^ 
na> ncque natura : fed Qivinà Sorte fuis pojfejforibus 
accedere. 

6 E è crìn mi acciuga ér<r. 

A tutto U Sonetto , ed in fpezie all'ultima ver- 
fo die F argomento il Signore neTtioi Santi Evange- 
li : Ccelorum Regnimi vim patitur , & violenti rapiunt 
illud. (12) 

( I ) ExioJ. apudXenopb. Memorai 2. (2} Uatth. 7. 
^r.ig ér 14. ($) Pytiag.apud Georg. Major. (4) 
Stobéeus ferm.l.if 29. (5) Antbift. apud Lacrt. lìh. 
6- (6) i.Corxap.<).ver.z5. (j) Ariftpt. Ethic. ca< , 
9. (8) Stobaus ibid. (9) Epicarm.apud Xenopè.ib*- 
t dem. (io) StobJbid. (li) Senec, Epifi. 89. (12/ 
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Dio Premiatore colla Vifione Beata . 
SONETTO XXIX. 

VOlgi r alato Cocchio a' noftri Imperi , 
Diceva Dio , fe vuoi bearti appieno J 
V Auriga udillo, e> ver lo Ciel J ereno 

Movendo-, punfe i fervidi Defirieri. 

■ » • * 

Poggiavan quefii rapidi y e leggieri 

SA per le vie del tuono , e del baleno : 
Ove mordendo ubbidienti il freno y » 
~ Mai non ufcian da fulgidi fentìeri „ 

ÀI fin poi giunti al gran Vrefepe etemo y 
'Lieti anitrir di generofo orgoglio , 
Guflando Ambrojia y e Nettare fuperno . 

E fpento ogni defire y ogni cordoglio y 

Yie più fi bea y chi tìen di lor governo y 
Felice in Ciel più y che Monarca in Soglio * 

ANNOTAZIONI. 

PER ifpiegare Pafcender dell' Anima ragione- 
vole alla Vifta , ed al Godimento della Divina 
Bellezza, Platone nel Fedro , fervefi dell' Allegoria 
del Carro , dell'Auriga y e de* Cavalli y tolta perav- 
ventura dal 4. de Regi , dove grida Elifeo : Ecce Cur- 
sus igneus , & equi ignei : Currus lfrael f & Auriga ejus . 
(1) U ha nulladimeno involta fra tante favolofe in- 
venzioni, che ci è convenuto dibucciarla da alcune 
di quelle , per ridurla poeticamente al fentimento 
Cattolico. Udiaixxla adunque . 

1 Volgi 
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t Volgi r alato C0€CbiQ &C< 

Il Cocchio fignifica la natura di tutta F Ànima - 
Il citato Filofofo lo chiama guernito d' ali : Subala- 
tum Currum : e ciò in Temenza de' Pitagorici , cheaf- 
fegnano ali* Anima medefima le perinei, chela fol* 
levano al Cielo , cioè F iftinto naturale della Mente 
al Divino Vero , e F iftinto delk Volóntà al Divino 
Bene. L' Auriga Condottiere di queito Carro, è la 
Mente, impegnata a contemplare ; Muove ella t 
due deftrieri , un buono , e F altro cattivo < Il buo* 
ilo è la Ragione , il cattivo la Fantafià corifufà , t 
difordinata * di cui dice Platone nel fopradetto Dia- 
logo di Pulcro : Gravatuf pravitatis partìceps Equus, 
ad T etram vergetti , atque trahens , cuicumque Auri~ 
garum Equus nòti bònus nutritus fuerit . Ma perchè, co- 
me aflèrifce lo fteflò nel Dialogo de Virtute : Ornnes 
Anima impetus , atque omites declinationes, ducente Pn • 
de mìa 5 ad Beatitudìnem tendunt , 11 cattivo Deftriere 
regolato dalla Prudenza del buono , rendeft ubbi- 
diente al freno * ed amendué concordemente? alto CI 
levano > come dicemmo y verfoil Cielo; poggiando 
leggieri , é rapidi sù per le vié del tuonò , è del baleno , 
fenza giammai ufcif di [emiero, come accenniamo 
nel fecondo Quadernario , Giunti al fine al £ >^ 
Prefepé Eternò , per man dell' Auriga pafcorT Netta* 
re , ed Ambrofia : Auriga , fegue Piatone nel Fodro , 
ad Praftpefifiens Equos , obikit illis Ambrofiam> ifpojt 
ipfam NeSar potandum ; cioè la vifta , ed il gpdimen - 
io fpirituale della Divina Bellezza , a cui fuccede il 
lieto anitr ir di gencrofo orgoglio ; che feguendo Falle-' t 
goria, ed il cpftume de' Deftrìeri, legnammo nel 
primo Terzetto , per lignificare il Gaudio della Bea* -, 

H % , tiu*» 
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ri tuo e L/ Ambrofia poi , ed il Nettare cibo , e 
bevanda de b i ; Iddj , dee veramente fignificare la dol- 
cezza, e foavità, di cui fi pafeono V Anime , con- 
templando nell' Empireo la Divina Beltà . Nè cre- 
do , che P antica Filofofia , a riferva di alcuni fuper- 
ftiziofi Caldei che l'hanno corrotta , abbia voluto 
intender altro , che quello . Ariftotile vaili indagan- 
do,qual fia quefto cibo,equefto liquore,e difpregiando 
l'opinione volgare, nel decimo de' Morali conchiude 
appretto Io Steuco,che : Efi contemplalo Dei, & incorpo- 
wafuavitas,* Alle cui parole fi fottoferive V Autore 
medef'ino dicenuo : Nettar efi fpeculatio , [pecula- 
to Bertituda. (z) Le quali cofe cosi efiendo , non 
in ibfpetto, chegli Antichi Gentili abbiano. 
J?v*i ;giato fopra quel Tefto del Libro di Tobia , 
i*] ci ' ì Agnolo Rafaele così favella : Videbar qui- 
dam vobifeum manducare , & bìbere : fed ego cibo invi- 
abili , & potu , qui ab bominibus videri non pctefi ? 
utor. (j) E tanto più m'induco 4 pervadermelo , 
quanto, che nelle parole di Platone, e d' Ariftotile 
Ilio Difcepolo difeopronon folamente i fentimenti 
della S. Iftoria, ma eziandio le flette dizioni: Ani- 
mrfycosì il primo nel Fedro y alimento pofi difceffumutunr 
tur opinabili . NeSar efi incorporea fu avita s : così fegue 
jie'Morali il Secondo . (4) Se pur noi tolfer i da'verfi 
fluenti della Sibilla Eritrea , appo S. Clemente Alef- 
^indrina, dovp leggefi . 

Biorum àutem fclum Sanffa Terra (anni. b<ec feret , 

Fhientton mellis de petra , atquc de nte : 

Et L<.: hìimortaìttatis manabit omnibu.. Jufiis . (5) 

- E ffcnto og;ji dejire , ogni cordoglio . 

^w,~ , , q e gli altri antecedenti alludono 3 

9°>, 



I 

. - I! 7 
fcio , che fcrifle religiofamerite Zenccrate Platonico, 

parlando del Campo della Verità , cioè dell'Empireo : : 
Vbi Exultatio Santi a , Vitàque matortim riefcia , & tran- 
quilla pace nutrita : e alcune righe dopo: Ubi ver a ter ^ 
Mm y omnigemsexuberatfruflibus:fontefque^itentiuth 
aquarurh fcaturìunt . Praia infuper amcena , variìs depi* 
Sa color ibus > Circulares ibi Chorì , Éf Mufica cantilena, 
fuavefque concentus . Jocunda Convitià , SanSiqée , 6f 
uberesConventus Bibentium . Inviolabile Gaudium, dui- 
cifque convifius . H/r Purgatorum funt Ànimòrum Sades : 
fcii Divina Myfteria celebrant . Che è ciò ? che leggia- 
mo più innocenteméhté ih tutti i Santi Padri , e nelle 
Sante Scritture: # # 

3 Felice in del più , che Monarca in Soglio : 
La Contemplazione di Dio > nella Patria Celefte , 
dice Plotino , appo Sant'Àgoftino, rende i Beati così 
lieti i e felici, che qiialfivoglia Uomo per abboni 
dante * cricco, checifìa, fembra irifelicilTìmo , (e 
fi pone al confronto : Vifio Dei tanta PukhrìtudiMs z& 
jioefti & tanto amore dignifiimà; ut fine hòc qmbuslibet 
aliis bonis praditum , oc abundantem > non dubitet PiV 
tinus > infeliciffimbm dicére : (7) 

è 

(i) q.keg.cap.2. verni, (t) fteuc. de Perei: 

PJbifMb.^.cap.iO.&feq. (3) Tob.cap.ifyvsr.xy. (4) 
Arift.La.io.Moral. (5) Laftant.de pivin.Pram.Ltk 
d.cap.%^ (6)Xenocrat.dc Morte infine. (7) Avg.io 
dcCto.Dei.cap.16: 
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Dio Giulio Vendicator iì Lucifero . 



A 



SONETTO XXX. 

Ttder veggio nel Cielo un' afpra guerra 
Tra il Serpe antico , e invitto Duce, e forte „ 
Veggolo , oimè , precipitar [otterrà , 
Cinto d* alta ignominia , f di ritorte , ^ 

Già Vano , e l altro Cardine fi ferra 
Di queir eterne adamantine Torte : 
; Già fot io a gli occhi fuoi s 1 apre la Terra ; 
Già piomba in le voragini di morte . 

Già lo tormenta eterno incendio , e rio . 

Volto bà il crin d y oro in viperine chiome ; 
E in atra fiamma fi dolce guardo , e pio r 

Ahi con mei rabbia , ahi fon qual duolo , ahi come 
Mugghia il fuperbo oltraggiator di Dio , 
E JeiPEccelfo fu* Terribil Nome ! 

ANNOTAZIONI, 

j A Rder veggio nel Cielo &c. 

XjL Quefta guerra ? che fecondo la noflra Teo- 
logia fu Spirituale , vien dipinta nell' Apocalifle : Et 
faflum eft pr<clium magnum in Cxlo . Michael , & An- 
geli ejus pr^liabantur cum dracone , & draco pugnabat 9 
ér angeli ejus , & non valuerunt , neque locai intentili 
eJleorum ampliui inCcelo. (i) Qijefta guerra , e cadu- 
ta deg!* Angioli fu cpnofeiuta da Zoroaftro appreflo 
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tro tutto caligine ; rimanendo vincitore il primo . (2) 
Ferecide Sirio, Autore antichiflìmo appretto Mani- 
lio più chiaramente pone la guerra accennata da San 
Giovanni : dando il nome di ferpente al demonio : 
Ophionaum , ideft ferpcntem demoniacum fuijfe caput 
Exercìtusrebellantis a Mente Divina . (3) Ilchevien 
detto da S. Giovanni medefimo : Et ecce draco magnui 
trabebat tertiam pattern Stellatum : intendendo per 
Stelle gli Angioli medefimi . (4) Ne' mifteri degli 
Antichi abbiamo , che Giove precipitò dal Cielo i 
demon) ; (5) il che è d'uopo , veniffe all'orecchio d B 
Orfeo Trace, dicendo nell'Inno a Titani, da noi 
pofto in rima . 

Ed il fonante tuo , duro flagello 

Paventan que" maligni , orridi mofiri , 

Fieri nemici noftri . (6) 
' E più efpreflàmente parla il Divinò Omero , de% 
lineando il demònio fotto figura di Ate , ribelle a 
Giove . 

E (Timprovifo per la chioma afferra 

Ate rubella , che agli Dei fea guerra ; 

E come fajfo entro a girevol fiomba' 

Lei rota , e al fuol dall' alto del la piomba, ' 

E alzando il braccio formidabil , giura ; 

Più non vedrai quefie Superne Mura, 

Empedocle apprettò Plutarco chiama v demonj 
cadenti dal Cielo , e cacciati dall' alto , gli fà pre- 
cipitare , a guifa di folgore ; (8) il che abbiamo ne- 
gli Evangelj : Videbam Satanam , quafi fulgur , de Cast- 
Io cadentem . (9) • 

2 Cinto d y alta ignominia , e di ritorte . 

Neil' Epillola Canonica il vediamo cinto di cate-' 

H 4 ne: 
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t&e: Vìncuhs aternis , fub caligine refervari (io) É 
in S. Giovanni nelP Àpoc. fi vede un' Angelo colla 
Catena in mano « e la chiave dell' A biffo , con lui le 3 * 
ga, e rinchiude il fèrpente diabolico : Habentem cìa* 
*vem Abyffi , ir catenam magnar» in marni fua , & apre* 
bendìt draconem , qui efi diabolus > &fatanas , & liga- 
viteum, Gtmifit eum in Abyffum , & claufit (u) del 
qual carcere fiatone nell' Afioco, interprete Ro- 
dolfo Agricola ; Vcfiigia autem dice, qua aditusact 
iHutonìs efi Regnum ,ferreis vjfe clavibus ob firmata . (12) 

3 Già lo tormenta eterno incendiò, e rio. 
^Se i Demoni fono fpiritl, come fon'eglino tormen* 
tati dal fuoco corporeo ? Gli antichi Filofofi tra quali 
Efiodo , furono di fentimento , che fiano veftiti d* 
un corpo aereo. 

Aeriaque induti te/Iure vaganiur * 

Amos pure gli appella con Ariflotne'libriMetafifi- 
<i Platon nel Timeo.Or'e(Ièndo in fenienza di coftoro 
^ ammantati di quell'aria craffà,ed umida, noi immagi* 
n 1 a rr.oy: he fi defièro ad intendere,così infuocarli nelle 
fiamme infernali l'aerea velie che poco accortamente 
diedero a' Demoni, e , che in quella patifeano , fen- 
tenza , che non difpiacque in altri tempi a taP uno de' 
noftri Scrittori ; ma noi attenendoci a più fano parere, 
diciamo , che non mancano llrade a Dio Punrtor de* 
Superbi , per elevare il fuoco corporeo a tormentare 
}e Softanze incorporee , ed a tormentarle eternamene 
fe , come dicemmo nel verfo , allufivamente alle fe* 
guentì parole del Signore in San Matteo : ite Ma- 
hdifli in ignem aternum , qui paratus efi Diabolo f 
& Angelis ejus . Quella verità fu conofeiuta an- 
cora dall' Etnica Teologia ; mentre appreflò San 

Cle- 
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Clemente noi vèdiamó Empedocle, rhcalla fùa ma- 
niera confefla eterne le pene de* Demoni nel loro efi- 
lio : D demone s errantes per terrai , & mare femper , 
^Eternai pendant divino vetbere pcenas . 

4 Et in atra fiamma il dolce guardo , e pio. 

Così defcrifTe Odante il guardo di Carontè nel j. 
Canto dello Inferno : 

Caton Demonio con occhi iti bragia . 

5 Oltraggiata di Dio J" e delV Eccetf* fuo Terribit 
Nome . 

Il Diavolo parte per il dolore, parte per Pinvidià % 
e difdegno fa tutto giorno quefto mal mefliere di be- 
ft emmiare il Santo , e Terribiì Nome di Dio , che 
giuftamente lo crucia , è di lui parlò mifteriofamente 
S. Giovanni nell'Apocaliffeal capo 15 , dove leggefìH 
Et aperuit os fuum in btafpbemias ad Deum y blafpbenxh 
reNomenejus, ifc. 

(i) Apoe.n.verfy. (2) Fiutare. (3) Ficin. comm. dé 
Pvlchro. fa) Apoc. ibidem. (5) Ficin. ibidem . (6) 
Orpb.Hjmno ad Titanef. (j) Homer. Iliad. 9. (8) 
Fiutare, de non faenerand. (9) Lucas I0.verf.i6-. 
(io) Jùdas epift. Canonie, (il) Àpotal.xo. (12) 
Plato in Axioco* (13) Mattb>2$. (14) Cltr*.Ate& 
Strenu 
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Dio Vcndir wè <fcl Mondo nelPUniverfal 

Diluvio . 



SONETTO XXXI. 




Dove ad otnmaggi ojfequiojt intefe 
Fojfcro ognor lefue foggette Schiere . 



Vanito a creare it Mondo Iddio difcefe , 
Di farne illujtre Tempio ebbe penfiere ; 



In p< vkaento il verde Suol diftefe , 

E in ricca volta gli incurvò le Sfere . 

Milk begli Aftri d> or , quaì lampe , appo/e 

Vojc r Uom Sacerdote , Oftia le Fiere . 



ìh ti Santo Loco profanando F Empio , 1 
t ^ Si aprirgli Abijft , e i Fonti eterni , e V onda 
in fier Diluvio naufragar fi il Tempio . 

Tutto era Mar , mancava al Mar la fponda , 
E neWuniverfale orrido fcempio 
Tergeva Dio la comun macchia immonda . . 



GLi otto primi verfi hanno il loro appoggio in 
Filone Ebreo , nel %. Libro de Monarchia , in 
Sifto Pitagoreo , nelle fentenze , in Salluftio Filofo- 
fo Cap.15. ed in molti Santi Padri , che appellano il 
Mondò Tempio di Dio . 

I Mail Santo Loco profanando V Empio; 
Si aljiiJe al fefto^aflTo della Genefi , ed alle di cui 
p.uole da Platone tolte , e indi trafportate nel fuo 



ANNOTAZIONI. 
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medefimo Dialogo, favella il citato Filofofo delle 
cofe fuccedute avanti il Diluvio. Coniroiitiamo il 
furto : Cumque vìdiffet Deus Terram effe corruptam ; 
emnis quippe caro corruperat viam fuam fuper Terram , 
dixìt : finis universe carnìs venit coram me , così nella 
Genefi. Tunc fané Deus Deorumjupiter , qui regìt om- 
nia legibus, quiquepotcft hac talia cernere > cum depra- 
var i generofam fiirpem animadvertet > hominefqué eot\ 
punire vellet , &c. Così Platone , che appella gli Uò- 
mini rigenerati dalla Terra , come avvifa Ficino : Si- 
quidem poft ingentes Terreni Orb'ts V.hviones , Plato ho- 
mines arbitratur , ejufmodi Deorum opera , ex ipfa Ter- 
ra > veluti matre, divinitus generavi . Che s'egli ha 
fcritto, che l'Egitto ne fu libera, ha imefo più co- 
llo riferir l'Iftoria di Solone , che porre la fua fenten- 
za , come avvifa Paolo Benio nelle fue Pecadi . 

2 Si aprir gif Abtffi , ite. 

E* quefto verfo parafrafi delle feguenti parole della 
Genefi : Rupti funt omnes Fontes Abyjft magn# , & ca- 
taraffa? Cceli aperta funt ; Quindecim cubitis altior fuit 
a qua fuper monte s , quos operuerat , 

3 Tutto era Mar , mancava al Mar la fponda . 

Quefto verfo è parafrafi del verfo d' Ovidio nel pri- 
mo delle Metamorfofi , in cui fi deferi ve P universale 
Diluvio: Omnia Pontus erant , deerant quoque lif torà 
Tonto . E fi riferifee pure a' verfi Sibillini in Lattan- 
zio Firmiano , appo il quale leggo nel Libro De Ira 
Dei Cap.zz : Ex quo irato Numine Supercwlefli , cunffis 
urbibus , & hominibus , Terram Cooper uit ma/e , dilu- 
vio rupto . Da' verfi di quefte Sibille informati , o pu- 
re dalla fteflfa Sacra Genefi, alfefto, ed al ferrino , * 
tolfero poi ciò 9 che ne fcriflero , Tullio nel j.d jh 

Nata-* 
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Natura degli Iddj , Avicenna nel Traf tato de mà- 
is , Averroe nel Libro 3. de Anima , Ariftotele ne' 
teteoioiogivi, Seneca nel 3. delle naturali Quiftioni 
Cap. 29. Plinio nel Politico » Lucrezio nel Libro 5. 
e con altri parécchi , Plutarco, il quale dice: Prodi- 
tnmfabulis efi , columbam Deucalioqi arca emijfam , nun- 
ciumfuìjfe tempefiatis y cumintrò remearet , ferenitatis^, 
tumevolaret. Plutarc. Lib. de Ànimant.Comparat'tonè 
403. Onde involate fi veggono le parole del Sa- 
cro Genefi , cangiato folamente il nome di Noè in 
quello di Delicalione . Dalle quali cofe apparifeé 
chiaramente , che gli Antichi Filofofi fono flati tut : 
t : ladroncelli , e di tutti fi può dire ciò , che de* foli 
<*reci aderì nel primo delle Stromati S. Clemente 
d* Alexandria ; Lairones , &fures fueruHt , qui funi 
apud Gr<ecos Pbilofopbi , qui ante Domini adventum a 
Tropbetis Hebr<eis parte s veritatis , id minimi agnofcefr 
tes y fumpferunt , fed fibi tamquam dogmata propria ai* 
tribuerunt) & alia quidem adulterant i 
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Pio Giulio Vendicatore degli Empj fotto PAllegor a 

di Nave . 

SONETTO XXXII. 

N Ave degli Empj > che [over chi V onda 
De* rei piacer così vehce , e defia 5 
Valgi V inìqua prora y e il corfa arrefia jj 
Che df perigli tuoi parla ognifponda . 

£ danni tuoi già torbida y e profonda 

V acqua del Mar muove crudel tempefla . 
Squarcia k vele il vento , e ornai ti affonda, 
Voragincupa, e il flutto urta , etipefta. 

P ime già veggio ogni tuo bene ajforto ; 

Veggio f antenne , e ogni tuo legno infranto ; 

Veggio il Nocchiero naufragante , e morto , 

^ • 
QhNave, Nave baldanzofa > oh quanto, 

guanto era meglio a tempo entrare in porto* 

Mira , ove fei , per lo indugiar cotanta . 

ANNOTAZIONI. 

LO Spirito Santo in Ifaia , a capi 57. defcrive gli 
Empj a guifa d' un Mare tempeftofo. : Impii au- 
tem quaJiMare fervens , e defcrivendo nell'Ecdefiafti- 
co al 35. P Uomogiufto, a guifa di Naviglio ficuro, 
jpella procella : Sapiens non odit mandata , & jufiitias % 
& non illidetur quajtin, procella Navis , ha dato a noi P 
argomento di defcrivere il Nequitofo in fomiglianza. 
^iVafcelloin tempefta, dandoci in Ezecchiello al 
27. materia , per continuare l'allegoria colle fcguenti 

parole : 
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parole : Nane tonti ita ts a Mari ; in profundis aquarum 
cpcs tua , & omnis Multimelo tua , qu<e erat in medio tui 
ceciderunt. Negotiatòres Vopulorum fibilaverunt fuper te', 
ad nìhilum deduca e s , & non eris ufque inperpetuum . 

0 

m 

i 1 l i i i ■ ' i - j 

Dio Giufto Vendicatore dell'Empio co' martirj della 

rea Cofcienza . 

S O N E T T O XXXIII. 

SE pajfa a forte per romita fponda 
U Empio , che mai non hà pace , ne tregua ; 
Jn folo udire il mormorio dell 7 onda * 
Umido fugge > e ratto fi dilegua , 

E > fe in fuggire ^ ode tra fronda , e fronda 
Augel y che voli , einfuo viaggio il fegua , 
Teme , che quivi afpro Cinghiai fi afeonda , 
O cruda Tigre , o fier Leon T infegua , 

Sé nero Turbò iti Ciel fi aggira , efifchid, 

S'afconde , e ad ogni tuono , ad ogni lampa 
Ne di refi or y ne di fuggir s'arrifehia . 

■ 

E qual trovare a'fuoi timor può fcampo y 

Se hà le furie nel feno e d' Etna 9 e d* ifchia , 
Ed ilfuo Cor di jue battaglie , è il Campo } 

ANNOTAZIONI. 

IL fecondo verfo del Sonetto fi trae da Ifaia al 28. 
Nonefipax ìmpìis > dicit Dominus . Il quarto da" 
Pioverbj al z8. Fugit impius nemine perfequente . Il 

primo 
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primo Quadernario , ed il primo' Terzetto fi fonda- 
no in Trifmegifto , che dice nella Chiave : jQualis 
nam ignis tantum bah et fiammam , quantum impietas ì 
& qua mordens fera ita ladit corpus , quantum ipfa 
impietas Anìmam ? L' ultimo Terzetto fondafi ne' fen- 
timenti , del tutto confimìli alle Sacre Scritture , 
d'Antifonte, d' liberate, di Sofocle , di Periandro , 
di Diogene , di Difilo , di Socrate , di Plutarco 
appo Stobeo , al capo ventefimo quarto ; i quali 
tutti dicono ivi con Menandro : Qui aliquid fibi con- 
fimi efi , etiam fi fuerit audaciffimus , Confcientia ta- 
menfacitipfumtimidijftmum* Ma come vien'elfa p^ 
nita quell'Anima , chiede Tazio a Trifmegif. o foo - 
Padre? Jguomodd ergo punitur Anima humana y o Va- 
ter ? Et quanam efi major pccna human* Antony ì 
Impietas , o Fili . Non cernii , quanta mala patit i. 
Anima impia y vociferans , &clamans , Uror , combu- 
rer y edor infelix , a malis circumdata ? Ha voces , <» 
Fili , cruciata funt Anima ; e ne dà la ragione di- 
cendo, che Dio: Subiens in impiam Animam fiagcllat 
ipfam peccatorum fiagellis . 
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Dio Giulio Fulminatore dell' Empio * < 
SONETTO XXXIV, 

C i? raggi delV irato alto fembiante 
Fulmine alato il Sommo Nume accefe ^ 
Quinci da nube ofcura il braccio flefe , 
E la voce inyafcò graye > $ fonante . 

Folane y dijfe> a vendicar le tante 9 

Fan* al mio Onor dure , e protervi offe f e ^ 
Ed et repente ad ubbidir difcefe 9 
E balenar V Empio fel vide avante . 

mentre a lui la rea cervice or de a 9 

• E alle ardenti de" lampi atre fcintille , 
Tutto V orror del fuo deflin ve dea ; 

Tinto di [angue , e carco di favile 
; Di nuovo al Cielo il Fulmine afe e n de a r 
A dar ragion di mille morti e mille . 

, , ANNOTAZIONI. 

J T , primo verfo riconofee il fuo fondamento nelle 
parole di Daniele al decimo: Oculi ejus ut lapas or- 
dens , e di Omero appo Calcidio fovra il Timeo di 
Platone : Furor ignea lumina volvit ; e di Vergilio nel 
primo dell' Eneidi : Flagrantefque Dei vultus . * Il Ter- 
zo, in quelle del Salmo decimo fettimo : ìntonuitde 
Calo Domtnus > Altijftmus dedttvocemfuam* Il quinto 
nelPefpreffioni di Diotogene Pitagoreo , nel Libro 
de Regno appretto StQbeo : Qravis , oc metuendus , quo* 
niampmit injuftn ; fufmn ttirn manu gefiat , terrori s 
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fymbolum. L'undecimo, & il duodecimo in Giobbe 
al ventèlimo primo : Videbunt oculi ejus interfe&ionem 
fuam. Il decimo terzo , il quinto , & ilfettimo fon- 
danti pure nel Capo trentèlimo ottavo di Giobbe ; 
Numqutd mittes fulgura , & ibunt , & reverte mia di- 
cent Ubi : adfumus ? 



Dio Vendicatore dell' Empio immerfo 
in profondo letargo . 

SONETTO XXXV. " 

Dljfeml Dio : quaV Io mi venga in Terra 
Attendi: ed odo orribile tremuoto 
Crollare i Monti , e varco aprir fotter y 
Ed apparir delP ampia mole il vo o 

Poi turbiti miro aquìlonar , che atterra 

Magioni , e Selve , eunqua non freme a voto ; 
Quinci di fiamme immenfo mare , ov* erra 
Ira immortale , e alto terror và a nuoto . ' 

Veggio- , e forte levando alto lamento > 

Fò tromba di mia voce alta finora , 

E m odon cento Ifole , e Regni , e cento . 

E grido agli Empj ; ecóo eh- è giunta P ora ;. 
Precipita già P ultimo momento, 
E pur fi dorme , neghittofi , ancora ? 

ANNOTAZIONI. 

IL primo , e fecondo Quadernario riconofeono 
per bafe ilfeguente Paflò del lib.3. de'Regi al de- 
cimo nono : Et ecce Domimi tranfit , & Spiritus gran- 

I dis 
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*dis , 6f /«vi/ fubvertens monte/, j& conterens petras an- 
te Dominum ; 6? Spiritum com)7U>tio \ & poft commotio* 
nem ignis . Il primo Terzetto fi fonda in Gerem. ( cap. 
50.) Annunciate in Gentìbus , & auditumfacite . Levate 
Jtgnum:Pr$dicate: & Nolite celare: & in Ifaia al $%J^uafi 
tuba exalta vocem tuam , & annuncia populomeo [celerà 
€orum . Il fecondo Terzetto fi appoggia fopra Efec- 
chiello al fettimo ; H<ec dicit Dominus Deus . Finii 
venit ; tenti finis ; venit tempus ; propè eft dies ocCifionis ; 
& in Joel al primo : Expergifcimìni E brìi > & Hete . Ed 
Ermete Trifmegifto nel Pimandro : Refipifcite vos , 
qui cum errore incejfifiis ór communicaftis cum ignoran- 
za \ deferite corruptionem . 

■ .~ m ■ ■ 1 ■ 

Dio Vendicatore dell'Empio col verme della 
Cofcienza Accufatrice. 

SONETTO XXXVI. 

SE r Empio ode per felva > in cui / aggira 
L eon y che V Ària co* ruggiti ajforda , 
Fugge a finiftra, e nel fuggir fel mira 
Incontro aprir V orrenda gola ingorda • 

Se volge a defira , vede accefa <T irà 

Or fa feroce , ancor di j angue lorda : 
Stende le braccia a un tronco , e le ritira 
Ter il timor, che Angue crudel noi morda* 

Qittafi al fin pet tenebrofa firada 

Afpra , fajfofa , dirupata , e torta ; 

Ond* è , eie *d ogni pajfo incefpi , e cada . 

C nel gif or Torrida faccia , e fmorta , 
Si vede a tergo con terribil fpada 
Angel ? che V freme , r Precipizio il porta. 

A N- 
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Annotazioni. 

* j 

I Primi otto verfi fon tratti dal feguente palio di 
Amos Profeta al 5. Quomodò fifugiatv'tr-afaciè 1 
leonis , & occurrat et urfus , & ìnnitatur manu fuper pa* 1 
rietem , & mordeat eum coluber , e i due Terzetti pa- ' ! 
rimente dal belliffimo fentimento Davidico , nel Sal- 
mo 3. Fiant via eorum tenebra , & lubricum , & Ange* 
tus Domini perfequens eoi , e dalPEcclefiaftico al2i; 
Via peccantium complantata lapidibus , & in fine illorum 
inferi . S* allude pure alle parole di Mercurio nel Pi* 
mandro ( lib.%. ) d' Ovidio j ( lib.z. Amor. ) di Plauto 
( in Moflellaria , ) di Stazio ( lib.z. Tbeb. ) di Euripide 
nel!' Orefte , di Tullio ( prò Mone , ) di SfrUuftio 
Filofofo (cap. 10.) i quali recano ^ ciò y che noi inten- 
demmo dir'in tutto il Sonetto, intorno alla paura dell' * 
Empio , con Euripide nelP Orefte : 0 mìfer Orefta , 
quid morbi te perdit ? Oreftes : Confcientia ; Sum enini 
inibì confcius de malis perpetrati! . E con Plutarco ( de 
Animi Tranquillitate : ) Facìmofa Confcientia infiàt 
Ulceris in cor por e , pcenitentiam relhtquit in Anima làtici' 
ttanteni jugiter > ac pervellentemi 



V 
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1 pioGiufto Vendicatore dell* Empio, che 

fugge i Divini Furori . 

/sonetto XXXVII 

SOvra fplendido Trono d' Adamante y 
Cinto d' intorno <F orride tenebre 
Iddio fcendeva , e folte nubi , e crebre 
V ale Jlendean [otto P Eterne Pia* te. 

Stringea delTlre fue V aureo fumante 

Vafo , onde han morte inique turbs , ed ebre . 
Il vide r Empio , e in cbiufe erme latebre 
Fuggì d > alpina baha egro> e tremante. 

Ma in van ; che Dio con fier Tremuoto aperfe 

V alta Montagna , e in cupo Antro profonda 

V Empio , qual Fiera in fuo Covi! , feoperfe . 

E nùi? ::ciofo Covra il Capo immonda 

Vino Ciré immortali , e vel fommerfe : 
Poi chiufe il Monte , ff fepelì nel fondo . 

ANNOTAZIONI. 

I O/-*** fplendido Trono &c. Pofuit tenebrai tati- 
O bulum fuum : in circuitu ejusTabernaculumEjus 
( Pfal ( 17.) Tolfe quindi Orfeo ciòcche fegue : Ipfum 
deinde fuper amplum Coelum confedit in aureo Solio ; Nuy 
f>es eum circumfiat ( apud Clem. Alex. StromV. ) 

% Stringea dtfVlre fue &c. Calìx in manu Domini ÈfC. 
bibent omnes Peccatore* Terra . Così nel Salmo fettan- 
tefimo quarto , al nono verfetto . 

3 V Empio qual fera &c. Introjbunt in fpeluncas pe- 

trar 
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tràrum , è* i» voragine* Terra a fach Formìdinis Urf- 

fninì. (lfa-2-) 

4. V Empio qual fiera &c. Jguod fi Deum vir aliquii 
fperat latere , forte ns quidpiam , fallitur > così Pifida* 
io ( Olimp. Od.i. ) Tuli. ( i. Leg: ) Omero fièli 1 Inno 
di Giove , Platone nel Convito , e Filone ( Atteg.z. ) 
Ed altri moltiffimi . 

5 Versò P ire immortali ifc. Et effudilndignatiònem 
tneam fuper eos i (Efech^6.) 



4-* 



Dio Vendicatore dell' Empio FcoflCb dal 

Mondo; s 

SONÉTTO XXXVIIÌ. 



V 



Eggio incontro de* Cieli altera , e balda 
V Èmpio inalzar la temeraria tefidi 
Ma veggio ancor , c he Contro lui fi defià 
La grande ira di Dio fumante , e caldi. 



4 



QuaVVom, che fcuota Puna y è r altra falda 
Di già negletta , e polverofa vefla , 
E gir ne mira in quella parte , e tri rutjhi 
La polve in lei già sì tenace, e falda* 

tal frà le marii il Sommo Nume afferra 

Del vafto Mondo Puna y e P altra parte ì 
E fcuote V Empio dall' amica Terra . 

&nde volar ne fcorgà a parte a parte 
V atre cfecrande ceneri fotterra , 
Giù per r inferno diffipate , e f par te ; 

I 3 ÀI* 
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ANNOTAZIONI. 



I TT Eggto incontro de' Cieli altera , e balda . 

\ Contrà Omnipotentem roboratus eft > & cp* 
furrit adverfus Eum eretto collo . (Job.jf. ) 

Z La grande Ira di Dio &c. 

Egredietur , ut ignis Indignata mea ; Così ancora 
Orfeo appo S. Clem. nel quinto delle Stromati . 

2 Tal fra le mani il Sommo &c. 

Et tenui/li concutiens extrema Terra , & excujjifti 
iwinos ex cai ( Job. 38 .) Qui menfus eft terram pu- 
giffo, (ifaiaqo.) Il che parimente dice Orfeo appo 
San Clemente A leflfandrino , ivi nelle Stromati : ìpfy 
tft in Ccelis, & Terram ampie fi itur omnem* 

4 Onde volar ne fcorgo a parte &c, 

fonar» ?oj, utpulverem, antefaciem venti ( Pfal f i<) 



Pio 
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Dio Giufto Vendicatore di Sionnc Bevi- 
trice del di Lui Sangue . 

SONETTO XXXIX. 



- • 



B 



• * * 

Evi , o Sionne , il Sangue ancor fumante , 
Onde di fete sì crudele ardefii, 
Quando su i Figli , e fovra te il cbiedefti , 
Con tante ftrida ingiuriose , e tante. 1 

Bevi : ma le vermiglie Sacrofante , 

Onde, che al Sen del Tuo Signor fuggefii, 
Fia poi y che verfi in rivi ampj funefii 
Nel Torchio, oimè , delPlre fue pefante . 

Ed , inondando il Suolo , e i Tempi ftejft , 
Ver ogni parte nafceran perigli , 
E d' afpri affanni copiofe mcfiì . 

S' udranno pianti , e fi vedran fcompigli : 

Saran, faran, poiché il chiedevi, opprejft 
Dal Sangue ftejfo i Genitori, e i Figli. 

ANNOTAZIONI. 

I f~\ Uando sù ì Figli ÓV. Sanguis Ejus fupernos > 
& fuper filios noftros . ( Matth. cap.vj. ) 
Z Nel Torchio oimè &c. Torcular calcavit 

Domìnus Virgini filia? Judo? . ( Trenxap.i. ) f :^ 

3 Ed inondando il Suolo, ite* AUufivamenjoM' 
uccifioni fatte da* Soldati di Tito nel Tempio , come 
leggefi in Giofeffo Ebreo : (De Bello Jud.lib.6&feq. ) 

4 Saran ,faraH&c. Segnanfi in qu^ft' ulti Ter- 
zetto rimmenfeftegi%uitek^ dello fpar* 

I 4 * <> 
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fo Sangue di Giesù Crifto dentro , e fliori di Gerofo- 
lima > dove , ailo fcrivere delle fteflb Giofeffo , mo- 
h girono di morte orrenda molti millioni d'Ebrei , par- 
te dal coltello , pane dalla fame, parte fulle Croci > 
parte dalle fiere . 



Dio Giufto Punitor di Sionne Colpevole . 

SONETTO XL 

Hi mai più firana orrìbil cofa udio 
Della empie tate, onde Sionne armoffe, 
Quando il Soave Divin giogo [coffe , 
E cruda uccife il fuo buon Padre , e pio ? 

Contro deW empia il provocato Dio 

Le fue vendette formidabil moffe ♦ 

La Terra y e il Ciel contro di lei commoffe s 

E il mar dal mare ad ajforbirla ufcio . 

Mandò raminghi in divietato efiglio 

Quei , che fuggir la fame , il ferro , eV foco - 
Su gli occhi d? ogni Madre uccife il Figlio . 

Ma»CÒ alle piaghe , ed alle ftragi il loco ; 

V y infanguinar le Fere e rofiro^ e artiglio; 
E à jì gran fallo anco il morir fu poco . 

ANNOTAZIONI. 

1 RI mai più firana &c. guis audivi t tali a borri- 
bilia y qu*fecitnimis&c*(Jerem.ii.ver.6.) 
a Quando il foave&c. 
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Confregifti jugummeumjbdixiflt : nàn fervlàrb* (Hier.t.) 

3 E cruda uccife il fuo buon &c. 

Occidetur Cbrìftus , & non erit Ejus Vopulus > qui E uni 
negaturus efi ^ ( Daniel. 9. ) 

4 E V mar dal mare &c- 

Venient K così il Profeta Balaamo ne* Numeri al 24 , 
in Trieribus de Italia \ fuperabunt Ajfyrios , vaftabuntquc 
Hèbraos • 

5 Mandò raminghi , éto 

Propter multitudinem iniquitatis ejus , parvuli ejus du* 
èli funt in captivitatem ante facìem tribulantis . ( Orat. 
Hierem. ) 

6 Su gli occhi d'ogni Madre &c. 

Coxerunt Fìlios fuos :fa&i funt cibus earum . ( Tren. 4.) 
e poco dopo : Cum exbalarent Animus fuas in finu ma* 
trum fuarum . 

7 V' infanguìnar te Fere y &c. 

Et erit morticinium eorum in, efcam uolatilibus Coeli , & 
befiiis Terree . (Hierem*^.) Tutte quelle Divine mi* 
pacce , ed infinite altre fi veggono avverate nella Sto- 
ria di Geru&lemme afiTediata da Tito , in Giofeflfo : 
{De BelloJudaic.Lib.6.& feq. ) 

» 



1 
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bio Vendicato;- tii Sionne ? refa fchiava de'{uoi 

Nemici . 



A 



SONETTO XLI. 

Chi in viltà mai tifato Jtmile , 
' Vergine di Siwne impria sì bella ? 
Poiché al ptetofo tuo Signor r uh ella > 
Adorare il fuo Scettro avefti a vile , 

ioti, oimè y federe in Terra umile 
Vedova afflitta , abbandonata Ancella f 
Chi fervo ti ubbidì , f chiava ti appella , _ 
/ Chititemea, fiacca or ti chiama ? e vile, 

E y quando tiferò , e il duro giogo et vede , 

Te con motti , e con rifa e punge > e infulta , 
Efifchia, e i urta col fuperbo piede . ■ 

E, palma a palma percotendo , efulta , 
In veder Dio y che sù dal Ciel ti fede 
E tua baldanza ha nel tuo duol fepulta . 

ANNOTAZIONI. 

IL prefente componimento è comporto de' paflì Te- 
gnenti di Geremia nel primo , e fecondo de'Tre- 
ni : Fatta efi quaft vidua Domina Gentium , Princeps Pro* 
vincìarum fatta efi fub tributo. Et egrejfus efl à Filia Sion 
emmU decorejus, Omnes> qui glorificabant eam } fpreverunt 
illam, quia viderunt ignominiam ejus, Plauferunt fuper te 
tnanibus omnes tranfeuntes per viamyfibilaverunty& mo- 
verunt caput fuum fuper filiam Jerufalem . Haccine efi 
Urbsy dice ntts 9 perfetti decori* >gaudium univerfc Terra? 

Dio 
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Dio Glufto Punitore delP Empio 

SONETTO XLII. 

C He fia de' Tralci y onde sii gli olmi , eitett* 
Gian le viti poggiando ; ed ora tolti 
Confusamente , e in rozzo fafcio accolti $ 
Sen giacion fui terren vili , e negletti . ? 

Forfè s* attende > che a beW opra eletti > 

Splendano un giorno }n fulgid 9 auro avvolti ? 

guai Fabbro infiori , o in frutta un qua gli hà~ vofti , 

0 uniti in fianco di naviglio , eflretti ? 

• • • • 

Così r Eterno ; e quaP intuii legno , , 
Git tògli in cibo a ineftinguibil fiamma ? 
Cui fiero acce f e ineftinguibil f degno . 

E gridò , poiché zelo arde , e V infiammai 
Mira qué* Tralci tu , al noftro RegnQ 
Abil non fei , ne di Virtute hai dramma , 

ANNOTAZIONI 

L- Allegoria del preferite componimento è tratj^ 
dal Capo 15. di Ezechiello, dove Iddio co- 
sì favella : Fili hominis^ quidfiet de Ugno vitis ? Numquid 
tolletur de ealignum , ut fiat opus ? Ecce igni datum efi in 
efeam. Propterea h<ec dicit Dominus Deus : Quoiwdòli- 
gnum vitis inter Ugna fylvarum , quod dedi igni ad devp- 
randum , fic tradam habitatores Jerufalem . Ed è tratta 
pure dal Capitolo quintodecimo di S. Giovanni , do- 
ve il Signore difegna fe fteflo fotto P allegoria d' una 
Vite , ed i fuoi fedeli di Tralci , e dove fpiegafi come 
fegue : Si quis in Me non manferit , mittetur foras ficut 
Palmes , &>arefcet ? & colligent eum , & in ignem mit- 
tente 
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tent\ &ardet; Sopra le qilali paròle ftrivé S. Agòfll- 
no nel Trattato ottantefimo primo in S.Giovanni 
ì tnedefimó : Unum de duobus V aimiti congruit , aut vi- 
ti* y aut ignis : Si in vite non efi , in igne erit : ut ergo in 
igne non fit 9 invitefit. Alle fopradette cofe àbbiarri* 
avuto relazione , non meno , che alle parole di Plato- 
ne , nel Dialogo de Philofophia , dove dice , col Pro- 
feta Ezecchiello di fopra citato : Mali femper funt inu- 
tile s , utiles Boni, 



Dio Giufto Vendicatore dell'Empio fotto l'Allegoria 

d'Arbore infruttuofa . 

Sonetto xliil 

LVnga Stagion , di foglie f 61 feconda , 
Erge Pianta fùperba al Ciel te braccia . 
Ingombra il Suolo , e a lui coir ampia fronda 
Copre del Sol la lumino] a faccia . . 

Ma poi dalla radice ima y e profonda, 

Ondefinudre , e fortemente alluda , 
Auftro la fvelle , e da fubl'tme fponda 
Di vàfio fiume > ovependea, là caccia: 

i' affotbe V onda , e né* fuoi gorghi involve , 
E fe fovra de* Flutti unqua galleggia j 
E Aggettarla il Fiume fi rifolve : 

• / 

4 f . rv t ' (1 ? ' 5 aita folgorante Reggia * 

I /ul ir. 'varia, la riduce in polve 

pudSmmoDio, che il faftouman dileggia: 

A IST- 
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ANNOTAZIONI. 




LUnga Stagione , &c. 
GliEmpj in Daniello al quarto, in S. Matteo • 
al terzo , e nella Pillola Cattolica dell' Apposolo S. 
Giuda, non meno, che in cento altri luoghi della 
Santa Scrittura , fono defcritti in quella maniera , che 
allegoricamente difegnati gli abbiamo nel prefente 
componimento . 

2 Auftro la [velie , &c. 

Si ha relazione alle mifteriofe efpreffioni dell'Ex 
clefiafte a cap. undeci : Si ceciderit lignum ad auflrum ? 
put ad Aquilonem , in quocumque loco ceciderit , ibi erit . 

3 In fot mirarla r, &c. 

Con un folo fguardo riducela in polve Iddio Sdegna- 
to, onde cantò Abacuc al Terzo : A[pexit y & diffoli X 
Qentes , & contriti funt Montes S acuii . 

4 Quel Sommo Dio , cbeilfaftouman dileggia. 

Dio non dileggia , non ridefi di veruno ; nulladi* 
meno , per ifpiegare il di Lui difdegno , lo Spirito 
Santo fervefi di sì fatte efpreffioni contro a' fuperbi : 
lllos autem Dominus irridebit : Ego ridebo , & [ubjanna- 
bocumvobis: da quefte Scritture tolfe perav ventura 
Euripide nelle Tragedie ciò , ch'ei difle d'Erode Fu- 
riofo : Locutufque efi eum rifu ^orribili . E FiloftratQ 
{Hkz.Jcon.) Ridens bmendutn , 4fc. 



Dio 
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0)r> degli Eferciti Saettatore del Mondo • 

SONETTO XL1V. . 

* À Rfe d'Ira immortale un dì, che in guerra 
XJl Venne il gran Dio di Bellicofe Schiere ; 
E difcendendà daìl'Eccelfe Sferè , 
Tutta col guardo mifurò la Terra . 

Qual poi VEtrta sbadirà allvr , che ferra 
Le Furie fue più difperate , e fiere ; 
E mugghia , e fuma , e faglia Rupi intiere y 
E le Moli d y intorno arde , ed atterra : 

'Tal fra Turbini , e Nembi Iddio fi flette i 
Mentre > con voce orribile tonando , 
Piovean dagli Occhi fuoi lampi , e faette • 

Turbojft il giorno , edEi y la forte alzando 
Temuta man , V Eterne fue Vendette 
Torto nel Mondo al folgorar del brando» 

ANNOTAZIONI. 

I TT Enne , &c. Dio degli Eferciti Celeftì è ap- 
V pellato l'Onnipotente da Omero in più luo- 
/ ghi dell'Iliade . Furto fatto al 48. d'Ifaia : Dominus 
ExercituumNomen Ejus . 

2 Tutta col guardò mifurò la Terra . Così Abacuc 
Profeta al 3. Stetit , & menfus efl Terram . Sentimento 
forfè involato da Ovidio nel primo de'Fafti , dove di- 
ce con Omero appo lo Steuco fopra il Salmo 40. 

Dixit , & attollens oculos diverfa tuentes : 
Adfpexit toto quidquid in Orbefuit . 

3 Qual poi , &c. Queflo Quadernario riguarda la 
deferitone > che ne fanno Lucrezio , nel lib. 6 > Pin- 
daro 
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darò (Pith.Od.i.) e con altri il Poeta <atino, 3.) 
Inter dum fcopulos , avulfaque vi fera montt^ 4 
.Erigi/ eruélans , liquefati aque faxa fub auras *' 
Cumgemìtu glomerat , fundoque exteftuat imo . . • 

4 Tal fra Turbini * * 2Vtew£i , éftr. Dominus in tt*if* 

fiate , ér /arte* E/iw . (Nabum. 1 .) A cui è f< fti- ' , 

gliante il paflo d'Orfeo, (apud Ckm.Strom.5.) T o'e- ; 
neca nell'Ercole Furibondo , e di Vergilio rtell' sn-i- » 
de al fefto . 

5 Turbo/fi il giorno ,&c. Fdel tutto poetico il fe- 
guente Paffò di Abacuc , al 3. Sol, & Luna fteterunt in 
tabernaculofuo, in luce Sagittarum Tuarum , ibunt in 
fplendore fulgurantis Hafta Tua . 

Dio Giufto Vendicatore nell'Incendio Finale . 
SONETTO XLV. 

E Mille volte fulminata , e mille 
Empia Baldanza in quefto Mondo infido , 
Sempre rinafci neW infame nido , 
Strana Fenice in mezzo a tue fcintìlle . 

Ma incendiofe orribili faville , 

Se il Sommo Nume in fue minaccie è fido $ 
Da Borea ad Auftro in ogni campo > elido 
Piover vedran le mefte tue pupille . 

Vedrai dagli alti , a mpj del del volumi 
Sul Capo tuo precipitar le Stelle, 
Ed arder tecoi Monti , iMari 9 e i Fiumi. 

Arfa y e diftrutta tri quefie parti , e in quelle , 
Teco avran fine gli empj tuoi coftumi , 
Dope ha fine ogni Colpa , ógni Ribelle . 

ÀN- 
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ANNOTAZIONI. 

i | y Mille volte , &c. Allufivamente alle S. Scrittu- 
JErf re , ed alle parole di Salluftio Filofofo : Im- 
pietas , dice , qu<e nonnulla Orbis loca invajtt , & fepiùs 
in ptfterum futura e fi . (i) 

2 Maincendiofe >&c. L'Appoftolo S. Pietro , nel- 
la 2- Epiftola , efpreffè quella gran verità , awìfata 
ne' Santi Evangelj , e nelle Rivelazioni di S. Giovan- 
ni ; Costi y fcriveva il primo, magno ìmpetu tranfient, eie- 
menta vero calore folventur . Terra autem , & qu<e in ipfa 
funt opera exurentur . (i) E' cofa maravigliofa in ve- 
ro, che prima della venuta del Salvadore , i Gentili 
Filo lòfi fofTero certi dell'incendio dell' Univerfo; 
mentre aflerironlo gli Stoici , tra' quali Eraclito , ed 
Empedocle appo lo Steuco, (3) e con elfi Seneca nel- 
la Pillola 75. e nelle Quiflioni naturali , (4) e Cicero-* 
nel z. De Nat. Deor. ; dove però dicendo, che confu- 
mato r umore per la vecchiezza , arderaffi il Mondo > 
erra in quello , che attribuifce una tale diftruzione al- 
la vecchiezza medefima,e non al caftigo divino . Non 
però cosi parla Ovidio: mentre riporta il finale In- 
cendio alla Divina Volontà , che corre fulle lingue 
degli Antichi lòtto nome di Fato , 

Effe quoque infatis reminifcitur affore tempus , 
Quo Mare , quo Tellus , correptaque Regia Ccelì 
Ardeat , & Mundi Moles operofa laboret . (5) 
Dice bene il Poeta, che rammentaci un tal tempo da, 
altri , che da lui ; mentre ne parla Mercurio Trifme- 
giilo , (6) non men , che Difilo Comico ne* verfi le» 
guenti , citati ancora da & Clemente AleflTandrino 
/iel 5. delie fue Tapezzerie. 

Erit 
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Erst profeSò $ acuii tempus novi , 
Quando ignis effundet refertas copiai , 
Auratus ^Etber , fiamma ambedetque rapax '\ 
Terrena cunei a y cun&auret perfurens , 
con ciò , che fegue . Lucrezio ancor egli deferi ve in 
fentenza Stoica quella rovina del Mondo , da termi- 
narli in un fol giorno : 

Una dies dabit exit io , multo fque per annos 
Sufientata ruet Moki , & Machina Mundi. > 
Eacme animi fallit quam res nova , miraque menti 
Accidit > Exitium Coeli , Terraque futprum. (7) 
Ma più efpreflìvamente di tutti nedifeorre Liuar 
nel 1. delle Guerre Civili ; augnandone , air ufo d 
Pagani, la cagione al Fato : 

Invida Fatorum ferie* , Summifque negatìtm 
Stare diù , nimioque grave s fubpondere fafifùs y 
Nec fe Romaferens. Sic y cum comp.fg? foluta > 
Sacula tot mundi fuprema eoe gerit bora , 
Antiquum repetens iterum ebaos : omnia miftir 
Sydera Jyderibus concurrent : Ignea Pontum 
Aftra petent ; e poco dopo : Totaque difeors 
Machina divulfi turbabit federa Mundi . 
E quella Defcrizione è del tutto fomigliante alla 
dipintura, che ne fè S. Giovanni nelT Apocal.al 6. Et 
ecce terremotus magnus faffus efi , & Solfaclusefiniger 
tamquam faccus cilìcinus , & Luna tota faci a efi ficut 
fanguiiy & Stella de Cerio ceciderunt fuper Terram, & C$- 
lum receffit y ficut liber involutus, & omnis Mons,& Infida 
de locis fuis mota fuht . Ma dove puote aver ptefe il 
Gentilefimo quelle notizie, fe non da' Libri delle Si- 
bille , eh' erano nelle mani degli ftudiofi , le quali per 
Divina Revelazione trattarono di quefio Incendio co- 

K me 
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■me leggefi in Lattanzio Firmalo, enee . verufe- 
guentijfenzamentcvareilnoiP'odella.^ > che gli 
compofe*? 

.Ef Deus tram , amplini placantem , 
«$W aggravante™ , & perdentem gcnus 
HominuM) ac totum ìd incendio depopulantem. (8) 
S. Agoftino ne fuoi Diviniffimi Libri della Città 
di Dio reca a qtieao propofito 1 verfi della Sibilla Eri- 
trea, che . ifìe anti l'afledio di Troja , o come avvi- 
fic ì Eufebic , regnando Romolo * i quali verfi ritro- 
va in Eritrea al numero di mille, e riporti in Campi- 
eie ;lio furono da Stilicone tolti di mezzo > per detta- 
re invidia contro Onorio Imperadore fuo Genero . (9) 
In èriremo (blamente in quefta Annotazione quelli 9 
che fanno a : propofito del primo Terzetto .* 
Exuret Terra* ignis , Pontumque , Pólumque * 
EripHur Solis jubar , & Chorus interit aftris . 
Sohetur Ce, tn> , Lunotti fplendor obibit * 
Omn'a ceffalm 1 ; Vùlus confraSa peribit \- 
Sic par iter h<ites tórreniur , fiuminaque igni . 
Dccidet è Ccelis ignifque, 6* fulphurti anmi s . (10) 
Daquefii adunque, o da altri fimili dovettero tor- 
re* Centrila notizia, che ebbero dell' Incendio del 
Monri :* ncn meno , che dal Salmo Davidico , in cui 
leggefi n il resamente : Initió Tu Domine Terrani funda- 
fii , & opera wanuum titarum funt Coeli . Ipfi peribunt , 
Tuaunmpermane/ 9 &omnes , Jtcut vefiimentum > vete- 
rafcentl (ri) 

3 Arfa j e diftrutta ,&c. Allufivamente alle parole 
del Salmo fettimo : Confumetur Nequitia Veccatorum , 
e della Sibilla ne'medefimi verfi : Sontes eterna fiam- 
ma mmabit) e di Piotino* che fcrive ; Qui egerunt irtjw 



Digitized by Google 



fì> ent\ funi , q t >a ex aSéOnìbuf pravitatij re* 

*am étostnutm di provata:, , tum , quia certo quodam 
pruine in fa n. trnnfmi f tuntur detti; orem . (12,) 

(Ì)Sa1htJLL:dus y V* 2 » aeDUs,& hHutid.cap.\%. (2) Ve- 
t~ Epift.zxap.^ jet. 10. (3) Stetic.dc Peren.Phil. capi 
uJt. (4) Senec i i.S)u<fft.KatHf.cap.z6.& 27. (5) 
vìd.Mct.i. (6) Trìfm.apud ' Ficin.PrafM Pfmand. (j) 
Lucret.lib.$. (8) Lattant.Firm.ùIra Deicapz^. (Vj) 
Ludov.Viv.in Notfuper lib.de Civ. Deicap.j^. (10) 
Augufijib.\%.de Civ.Dei cap.zy (11) Pfali jqi. ver, 
26.&&J. (li) Plotin.Ennead.$.lib.z* 

Dio Giulio Vendicatore dell' Empio colla Morte . 
SONÉTTO XLVt 

IÓ Fidi Ufi giorno la fpieiatà Mòrte , 
Fiera negli atti , è [paventósa in voltò ; 
Che foivra Corrò in neró panno avvoltò f 

- Veloce ufeia da tenebrone Porte. 

Seco irata la fortunevoì forte , 

E fluolo dì penfieri crridà è folto , 

& Arcò armata i e di Falce , ond'era tottò 

Il Re, il Bifolco i il Tintorio, t Forte. 

È perche fece Iddio sì Donna, 

Io diffi allor , che mi mai colpo iti vano * ? f j 

- Vibra * e atterrà egualmente Usbergo , e Gonna) 

È Spirto mi rifpofe aitò, Sovrano • 

Oprd è Coftei t che tal si. voi j indonnò , 
ì)i Vòftri erròr nòli dell' Fcceifa Mano . 

K i AK- 
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ANNO T^A ZIONI. 

^ T 0 vidi un giorno &c. Poiché ella è forda a 5 lamen* 
X ti di chi che fia : Durapcraguntpenfa Sorores ^ 
cantò Seneca , nec fua retro fila revolvunt . ( j) Fatele 
quanti Sacrificj voi fapete , non vi riufcirà mai il per- 
vaderla, fegue Efchilo Tragica : Nullarn habet arajn , 
pon cekbratur hprmis &c. (2) 

2 Veloce ufcia da tenebro fe Porte. 

Tenebroiè fono appellate poeticamente ne' libri di 
Giobbe : TSLumquid aperta tibi funt porta tnortis , &. 
xtfiia tenebrosa vidifiiì (3) Ditti poeticamente ; poiché 
detti libri, oltre alla forza, e novità delle FantaGe 
mifteriofe, di cui fono fparfi , fono in oltre obbliga- 
ti alla rima , fe non in tutto ^ almeno in parte , come 
altrove diraffi . 

3 E fluqlo. di penfieri orrido t , e fqlto . 

La Morte del corpo non dovrebbe attriftarci , 
non per il timore della Morte dell' Anima ; nulladi-, 
nieno in qualfivoglia guifa di' ella vengafi , vien 
fempre col corteggio di orridi , e funefti penfieri f 
Mors non efi terribile , dice Efesine appo SJtpbeo , fed 
Violenta aff-e ci io circa iportem bqrrenda efi. (4) E con, 
Efchine,fcgue nel fuo Enchiridio EpittetoiMo^r nìhil 
terribile , alioquin & Socrati vi fa fior et , fed ipfa opini^ 
follimele morte terrorem incutit . (5) 

4 D' Arco armata^ e di falce , ère Fornita di quefte 
armi apparifes ella nell'Apocalifle al fefìo , ed altrove 
ancora colla falce miete , per così dire , chi ftaffi colle 
faetr^; , chi fugge , come pur difle Euripide : Mori prò* 
fugum profequitur ; (6) di maniera, che non perdona 
né al Re, nè al Bifolco > cantò Orazio : 

Val- 
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Callida Mùrs equo pulfat ?ìdc 
Pauperum Tabernas , Regumque Turres . (7) 
Il che pure notò S. Gregorio Nazianzeno : 
Par Coìifiantino Famulus incus , hic ego tantum 
Bxcipiotumulum; Dives ,inofque pares . (8) 
5 Opra è cofteì ± éfc. U Uonio avrebbe fempre vif- 
iiito , fe non Paveflè morto la colpa : Creavit Deus ho- 
minem inexterminabilem , lafciò fcritto il Savio . (q) 
Sìcut per unum hominem pectàtum in hunc Mundum in* • 
traviti ir per peccatUm wors , ita & in omnes bomines 
tnors pertranjtit, in quo omnes peccàveruùt , regifhò 
TAppoftolo . (io) Toccò quefta verità Mercurio Trif- 
megifto , dicendo : Recognofcat, qui mente efl pr<ed\tus 
{e ipfum immortaiem y ir caufam mbrtis amorem votpàrij. 
(li) Platone altresì conobbe qùefto Miftero , dicen- 
do nel Fedrb* che per l' ingànno de* demonj , Dió né 
manda i caftighi , il che fembra abbia tolto dalla Sa- 
pienza al fecondo : Invidia diaboli mors introivit in Or- 
bem Terrarum . Nè il furto gli vien' adottato fenz* 
fondamento ; peròcche j al fentir di Marfilio Fici- 
ho , affèrì quefto Filofofo , che dal delitto de' primi 
noftri Progenitori forfero tutte le noftre calamità ; 
Hinc ajfeveratur Qraculum illudi Propter peccata veniuni 
adverfa ; illud quoque Mofaicum : Ex primorum deliflò 
Parehtum adverfa nobis omnia contigijfe , (12) come 
leggefi nel Sacro Genéfi al Terzo . Dal. quàl Ca- 
pitolo riportò Calcid io nella fpiegaziòn del Timeo ; 
quanto intendemmo fignificare rieirultirrìò Terzet-' 
to : Juxtaque Moyfea i Deus vita Vrimigehis iriter* 
ìdixit : ne edulibus arborum , ex quibus notìtìà boni 1 
ha/ique animis eorum òbreperet > vefcerentur' , cori 
fciò che fegue > da lui portato a propofito del li- 
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bero arbitrio dell' Uomo , nelle di cui mani ft*. 
va il moiire , ed il confervarfi immortale f (13) 
Onde di quello fi può aderire ciò , che del di lui 
Maeftro fcrifle il noftro Egidio Cardinal Colon- 
na già Maeftro di Filippo il Bello Re delle Gal* 
lie : Libros Geneft legit , ti; aliqua ab ipfis fuffu- 
ratus eft, (14) 

( I ) Sente. Herc. Furib, (%) Efchihs ttpud Stob. ferm, 

H9- (?) J'M 8 - (4) ib^tm. (5) Eptótet. 
Encb. cap. 8. ( 6 ) Euripi*. apud Stob, ibidem. (7) 
Horat. I, Carm od. 4. (8) Gregor, Nazianz. de ex* 
terna hominis vt'dit ir pr&fent. rerum vtnit. (9) 
Sap.i.verf.z$. (10) RomÀ. ver. 12. (11) Trffmeg. 
inPymand. Ficin. Lii.Epifi.%^1. (i$)Calcid, 
in Tim.fil.4Q. (14) Columna z. $<nt, dift.%%* 

$u<eft.i. art.i. 
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Dio Giulio Punitore nel Purga. or <o . 
SONETTO XL VII. 

E/ fen profondo di quefi' ampia Mole , 
Senza pajfar per urna , 0 entrar per varco , 
Scende lo Spirto del fuo frale fcarco 
Ve mai non vibra un debil raggio il Sole. 



Quivi il Gran Dio, che puro in tutto il vuole , 
S J afconde, e in lui vota Giuflizia Parco* 
Tal, eh? Et di ftrali incèndio]} carco 
Arde , e del danno , e dell' ardor fi duole . 

Ma tolti i fegni della rea ferita , * 

Dal fallo imprejft , a lui fi mofira Amore % 
E gli dà penne a gloriofa ufeita . 

Onde fcojfa da fe doglia, e timore, 

E gioja eterna a Sommo Bene unita , 
O quai tragge felici i giorni , e V ore ? 

ANNOTAZIONI. 

NEI fen profondo di queft" ampia Mole, 
Il Purgatorio allo feri vere de* noft ri Teolo- 
gi è pofto nel feno della Terra, dove pure Vien ri- 
conofeiuto da'Platonici , che appellano il fotterraneo 
Acheronte fiume di Purgazione . 

2 Senza pajfar per urna, 0 entrar per varco. 
L'Anime non hanno meftieri , che loro fi apra la 
Terra , acciò vadano in quella a purgarli . Non 
avendo elleno corporea quantità cherefifta', poflòno 
penetrare per qualunque parte . Quandi la Sacra 
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Scrittura deferì ve le vie > e le porte dell' Inferno , fa- 
Velia a mifura del noflro corto modo d' intendere . 
Orfeo nell'Inno a' Titani , Zoroaftro Caldeo ne* 
Simbolici) Platone nel decimo della Repubblica % 
aflegn?no all\Animedue ftrade, per girfène al balio ; 
e la Teologia Caldea le fa feendere per fette gradini al 
Trono della Neceflìtà . Quelli 'Antichi Gentili , tol- 
tane 3a buccia delle favolofe invenzioni , nella foftan- 
za fono d'nccordo con noi in quefto punto , dicendo 
eglino , che l'Anime fciolte dal corpo hanno una cer- 
ta fpezie d'immenfità penetrativa . 

g Ve mai non vibra un debil raggio il Sole . 
I Santi Padri appellano il Purgatorio luogo di te- 
nebre , e tale , in fentenza de' citati Filofofi, il Poeta 
Latino nel feflo dell* Eneidi . 

4 Univi il gran Dio , che puro in tutto il vuole , 
Si cela, e in lui vota Giuftizia Varco. 
Poiché nulla d\ impuro è ammeflò nel Cielo , egli è 
d' uopo , che fi purghino l'Anime delle loro macchie » 
fe voglion folirvi : Mundantur autem Anima, ferive S. 
Agoflino, per purgatoria! panas\ (2) il che canta 
Vergilio nel libro fopracitato , in fentenza de' Platon 
Ilici, e de' Pitagorici : 

Ergo exercentur pcenis , veterumque tnalorum 
Supplicia expendunt : alla panduntur inanes 
Sufpenfa ad ventos a aliis fub gurgite vafio 
lnf ecium eluìtur fcelus, autexuritur igni, 
Inquefti verfi jcomeavvifa S. Agoftino, il Poeta 
numera le diverfe forti delle pene purgative : Aer acci" 
pitur in co , quod ait : fufpenfa? ad ventos ; Aqua in eo , 
quod aite fub gurgite vafio ; ignis autem fuo nomine e x~ 
preflus eft^ibi dixit : aut exuritur igni . Dilli ia fentenza 
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de 1 Platonici , 1 quali , benché , col loro Maefìro noi 
nono delle leggi , ed altrove ferivano talora , che gli 
Animi errano fra le Fere , o s' aggirano d' intorco a* 
Sepolcri , fin che fien purgati , nulladimeno , o fiafi 
incottanza di Dottrina , o mutazion di fentenza , di- 
eon poi , come il loro Maeftro medefimo nel Fedone „ 
che i premj , ed i cattigli i dell' Anime de' Defunti 
fi riferbino all' altra vita, dove fono punite, come 
accenna il nomato Poeta diverfamente ; perciocché 
nel fiume Acheronte fono purgate colla meftizia , che 
chiamano i noftri Teologi pena del danno ; nel Fle- 
getonte col foco , che corri fponde alla pena del fen- 
fo . Quello però che rende maggior maraviglia fi è, 
che quefti Platonici fon di parere , che i Mìniftri del- 
la Purgazione fieno i demonj ; dicendo Salluftio Li- 
do , Fiiofofo molto lodato da Atenodoro , da Dama- 
feio , da Suida , e da Fozio nella fua Biblioteca , ( 3) 
che Corpore egrejfcs Dii expiatores * ac damones et fcele- 
ribus purgcvtt ; (4) Nel qual parere fono alcuni Santi 
Padri Cattolici j che per brevità fi tralafciano . Mi 
cT onde trailer' eglino «metti Filofofi una tal verità ? 
Siccome la Filofofiadi Platone , e di Pitagora deri- 
vò dagli Egizj , addottrinati dagli Ebrei, che nella 
Terra di Gefìen , e per tutto P Egitto sì lungamente 
abitarono , non è fenza fondamento , che la traefle- 
ro poi dal Pimandro di Ermete Trifmegifto, Sacerdo- 
te Egiziano , che introduce Dio a favellar , come fe- 
gue : Stultìs verò , & malis , & ptavìs , & invidi s , 
& faéliojts , & occiforibus , & impiis longè abfutn , vin- 
dici eos tradens demoni , qui acutiem ignis adbibens ferit 
ipfos fenfibiliter . Viene quefto fentimento confermato 
da San Clemente d' Alexandria , il quale aflèrifcej 

«he 



clie ÉfFefio chiamò, cogli Stoici , il Purgatorio bru- 
ciamento , ovvero infiammazione , addottrinato dal- 
la Barbara Filofofia , cioède'Caldei , e degli Ebrei , 
chiamati Barbari da' Greci , come altrove diremo : 
Novit , ut qui ex Barbara didkerit Vhilofopbia eam, qu$ 
•fj per ignem expurgationem , feù inflammationem vocant 

. 5 E gioja eterna a Sommo Bene unita, 
t x E' Sentenza Cattolica , che l'Anime perfettamente 
1 jrgate , mercè l'Amore Divino , che lor dà penne a 
- r oriofa ufeita , fen volano a godere i Beni eterni del 
Cielo . Quefta vera Teologia , che dovette eflere 
certamente fra Caldei , o non fu intefa da' Platonici, 
o pure fu rinvolta fra favole , acciò altri non P inten- 
dette, e non calunniale, chi la infegnava ; mentre 
io leggo , che Mercurio favellando di Dio con Tazio 
fuo Figlio,gli raccomandava il filenzio,per non com- 
perarli impofture , col rivelare la verità . Così facea 
Pitagora co'fuoi Difcepoli, Orfeo con Mufeo , e 
Platone medefimo co* fuoi Accademici , full' efem- 
pio di Socrate ; a cui fu dato il veleno dagli A te n idi : 
avvegnaché inlègnafle verità , che non piacevano al- 
la falfa Religio n de' Pagani , come vedrà (Ti nel So- 
netto di Dio Uno, Da alcuni de 1 loro Libri appare 
adunque grande sì, ma non eterna la Gloria della 
Beatitudine, come notò Sant' Agoftino , (6) attefe 
Ce infinite rivoluzioni dell'Anime ora cadenti dal Cie- 
* .„ lo in Terra, ora falenti dalla Terra al Cielo. Ma 
egli è però vero , che nel Fedro , e nell' Epinomide 
dice, che l'Anime perfettamente purgate volano in 
Cielo , per ivi foggiornare eternamente ; riprovando 
gli infiniti giri di effe nel Gorgia , nel Teeteto , e 
'. * nel 
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nel duodecimo De Jufte 9 cerne pure in tefe riprovarli 
Porfirio appo Sant'Agostino , (7) e prima di loro Or-» 
feo nelP Inno di Mercurio , e Pitagora negli Aurei 

verfi , apprettò Jerocle , nella fpofizione di <jue' due 
verfi , che dicono : 

Corpore depofito cum liber ad Ethera perges 
Evades hominem > faéìus Deus Etberis almi , 
Che , fe quelli Filofofi , aggiuntivi Jamblico ne' Mi-» 
fieri, e^. Enea Platonico nel Teofrafto , {ottengo- 
no , c^e PAi)ime fanate perfettamente al Divin Bene 
etereamente congiunganfi , e rimanendoli infanab : - 
li, giammai non efcan dal Tartaro , ch'c il luo- 
go de' Condennati , fi veggono chiaramente tolti 
di mezzo gli infiniti , ed inefplicabili giri dell' Ani- 
me , ed i giri della temporanea loro Purgazione ; ed 
appari fce principalmente ( finiremcol Ficino) : Vlato- 
nem Cbriftianorum more fempiternum Eonum > malumve 
Jignìjìcaviffe . (8) 

{ i) Zoroaftr. apud Patrit. in Zoroaft. (z) Auguftin. in 
?fahn. lj< (3) PhotiusBibl. Cod. 242. (4J Sallu. 
ftius Lid. oper. de Diis , & Mund. cap. iz> (5) Clem 
Alex. S troni. 5. (6) Auguftin. deCivit. Dei lib.'iz^ 
cap. 20. (7) Idem ibidem (8) Fìcin. Thcol.Plawl 
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Dio Giufto VèndicatorfejieirUnivérfale Giudiclo 

... ì e: 

SONETTO XLV1II. 

Olmi y che ufcìo lo fpaventofo Arrefià 
DalP Implacabìl Giudice Superno ; 
Già veggio il nero Auriga > ed il funefia 
Carro di morte , e fpalancarfi Àverno ; 

E i Rei ai tromba al rauco fuono , e meflo 
Son firafcinaìi al duro incendio eterno , 
Giuoco fer al ài quel rio fpirto , e queftó ± 
Che fan de 1 corpi lor crudo góvernó . 

• 0 * 

Quindi il collo, e le mani, e ì! piede avvinti y 
"Piombano in quelle ofeure Chioflre orrende } 
D'alta ignominia , e di fquallor dipìnti : 

*■ " " • 

E il Carro in già precipitoso feende 9 

E gli urta y e porta agli ultimi recinti , 
Dove penofa Eternità gli attende . 

ANNOTAZIONI: 

DAir implacabìl Giudice , &c. In Malachia al ^ , iri 
Zaccaria 9 al 5 * in Ofea al primo , ne* Salmi, 
negli Evangelj , viene a noi dipinto il Divino Giudi- 
ce implacabile, ineforabile nell'Uni varfale Giudicio : 
Con i Profeti la Sibilla Eritrea , appo Celio Lattan- 
zio , preduTe un sì terribile giorno : Ciim autem Die! 
iftefinemfatalemacceperity &admortates Ju dicium Im- 
mortali* Dei venerity veniet fuper homines magnumju- 
dicium, (z) Da' Profeti poi y non' mén , che dalle 
più antiche Sibille tolfero , non v'ha dubbio , i Gen- 
tili 
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till Filofofi quefta verità , che poi ne' loro libri appa- 
rile lordata con favole , dove più , e dove meno . 
Zenocrate nel libro de morte , introduce Socrate , a 
difcorrerne , come di cofa non nuova , ma derivata 
dagli Antichi ; imperoche dice : A' tempi di Serfe da 
Gobria Cuftode dell'Ifola di Delo lette furono alcune 
tavole di bronzo portate in Grecia da' Paefì Iperborei 
per mezzo di Opi, e di Ecaergo . In quefte tavole leg- 
gonfi i Giudicj deirAnime nel Luogo della verità , in 
cui non ha giurifdizione veruna la menzogna, e la 
fraude : Sedetti Judices examinantes venientis cujufque 
vitam . Sic mendaciis tutori [e nerno potefl . (2) Orfeo , 
che fuccedette nella Teologìa ad Agleofemo nelP In- 
no di Nemefi : 0 Nemefi, dice , advoco te Dea Regina 
maxima , cunùla videns , infpiciens vitam bominum : 
deterna , veneranda , fola gaudens juftis , penes te funt 
Judkia Mortalìum . Platone , che da'Mifterj d'Orfeo 
non men , che dagli Ebrei , e dagli Egizj riportò 
quanto ha di buono ne* fuoi Dialoghi , defcrive nel x. 
*lella fua Repubblica qucfti Giudici dell'Anime . Ju- 
dices federe , qui poflquam Animos judicarunt ,juflos qui' 
dem ad dexteram fupra Ccclum a fendere jubent , injufios 
contrà ad finifiram infra ; cjuafi neppiunemmeno di 
ciò , che Crifto Illuftratore dell'antica Teologia aflfe- 
ri fce ne' fuoi Santi Evangel] : Tunc dicet Rex bis , qui 
à dextris Ejus erunt : Venite benedicci Vatris mei perei* 
piteRegnum: ed alcuni verfetti in apprettò : Tunc di- 
cet e bis, qui à finiftris erunt ; difeediu à me maledìBi 
inignem aternum. Il che toccò Omero nel 12. dell' 
Iliade , dove per deftra difegna la luce , e per finiftra 
le tenebre . 

2 E i Rei di trombafic.FMclhndo del Divino Giù- 

dicio 
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*iició , apprefib Lattanzio fudetto , la Sibilla , rivela A 
noi quel Miftero , che fvelò 1' Appoftolo a' Criftiani 
di Teflàlonica , e l'Evangelifta agli Afianl : Tuba tk 
Celo i cantava ella > vocem lu&uòfam emittet : al fuono 
di quella forgeranno 1 morti, e fi propaleranno le buo- 
ne , e le ree azioni : Revelabo, leggefi inNaumPro* 
feta , pudenda tua in fatie tua , & ofiendam Gentibut 
nuditatem tuam , & Regni* ignominiam tuam * In con- 
formità di quella fentenza y Platone nel mentovato 
Dialogò verfo il fine , narra , che i Giudici fedendo 
nell'aere, porranno fui dorfo dell' Anime i Cartelli 
dell'opere loro, o Sante, o malvagie: in adverfaipfo- 
tum parte figna eorum , qua judìcaverint fufpendentes > 
e poco dopo : Omnia y qua fecerunt in vita , pofi ter* 
gum fìgna ferente s . Accompagnate poi dal nero Auri- 
ga fovra il funefto Cocchio > di cui lotto parleremo $ 
Son firafeinate al duro incendio eterno da' Demonj $ co* 
me riferi Erio Armenio > o fiafi Zoroaftro > che rifòr- 
fe a vita dodeci giorni dopo il fuo paflaggio * e par* 
landò di Ardieo Tiranno , tormentato nell' Inferno » 
ri 5" e ì , cerne fegue : Aàcrant igitur illicferóces quidam 
?/ i afpe&u ignei , qui cum mugitum fubitò pcrpetidijfent * 
bosfeorfum rapiebant , Ardieufn fcilicet , ejufque per fimi- 
te* : manibufique , pedibus , & cervice devinBìs prò* 
fiernebanteóiy excarnificabantque , &fecusviamquam> 
dam ad exteriorempartem raptatós tribulis tacer abant * 
pratereuntibus indicante* , quatti Mi ob caufam talia pa- 
ter entur , quodve in Tartarum projiciendi agitar erttu* 1 
Tutto ciò abbiam voluto dire nel Sonetto fino all' ul- 
timo Terzetto colle parole di Platone , recate dal me* 
defimo Dialogo , e del tutto fomiglianti a quelle del 
Salvador* > che dice in S. Matteo i Ligatis manibus , 
S..J &pc- 
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è? pedìbus mìttUe tum in tenebrai tyteriores ; ibi crit fi? - 
tus , & firidor dentntm : a quelle de' Salmi : Jkufacis 
Angeles tuo s Spìriius , & Mir.ifiros tuos ignem urentem : 
(4) e finalmenté a quelle dell'Apocalifle , dove il de- 
monio vien chinato Accufatore dell' Anime appref- 
ib Iddio, (5) 1 orniamo alcuni palli indietro. 

3 E fi [palanca Averno: Tartareum autem chaos olì c ìt- 
tici Terra debifeens , &c. così la Sibilla , difeorrendo 
dell' Univerfale Giudicio ; e cosi Platone * che de- 
feri ve quella voragine, che mugghiavate ferrava 
all' anime i* ufeita dal Tartaro : Quós a fondere jam fe 
propemodum aufos hiatus il/e minimi permittebat . Su T 
orlo di quella , che ne' fuoi muggiti efprime il freme- 
re difperatiffimo de' Concinnati, ( allegato da Crifto 
nelle fopracitate parole : Ibi erit fietus , & firidór den* 
tium ) , fonò ftrafeinati gli Animi col tenebralo Carro 
del loro còrpo * il quale in giù precipitóso feende , e in* 
giù gli preme agli ultimi recinti come diciamo nelP ulti-» 
mo terzetto . I Caldei fon di parere * che 1* Anima 
fervali di tré Cocchi , il terzo de' quali è il corpo me- 
defimo . Quefto corrompendoli aggrava l'Anima , di- 
ce il Savio : Corpus , quod corrumpitur , aggravai Ani- 

(6) Dal Sàvio tolfe Platone ciò, che fcrtve 
nel Fedone intorno a quefta Cattolica verità : Po/.v 
rofumveròy 0 Amicc , id putandum e fi > & grave, ter- 
renumquey £f vifibile , quod Anima Illa fecum trabit , 
ideoqueabeogravatur, &c. fe noi tolfe da Trifmegi 
ito nel libro intitolato : Quod maximum malum efi 
ignoranza ; in cui fcrive : Talis efi , quem induifii A>ny- 
élusy trabens te deórfum . 

4 Dove penofa Eternità gli atunde . 

Lo fteflfo Mercyio Triftnegifto dopo aver parlato 

chia- 
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chiaramente nell'Afclepio al capo undici dell* efam« 
del Giudice , e della fencenza , riferifce eterno il ca- 
ligo degli Empj: Ut in hoc obfit Anim<c eternit as x 
$uod fi immortali [ente mia eterno judic io fubjugata, con 
ciò , che precede , e , che fegue fomigliante in tut- 
to a quanto ne fcrivono i Santi Padri, fondati fulla 
verità delle Divine Scritture . Bene adunque dicono 
S- Grillo contro Giuliano , e Teodoreto ne' libri 
delle Greche paflGoni , quando riferirono : che S. 
Dionifio Areopagita fi converti poi così prefto , ed 
abbracciò la Santa Fede Cattolica , ai folo udir' in 
Atene FAppoftolo S. Paola predicante la Refurrezio-i 
ne, e Puniverfole Giudici© , come fi cava dagli Atti 
Apposolici; bene, diflì , favellano quefti due San- 
ti Padri : mentre egli dimorando in Elropoli , ed ap- 
parando P Egiziane , e le Platoniche Dottrine , di 
cui fono fparft i fuoi libri , non dovette aver difficol- 
tà , di credere principalmente intorno al Giudicio, 
ciò, che n'aveva udito da' fuoi primi Maeftri, o let- 
to ne' libri loro . 

(i) Xenocrates de Morte . (z) Ladant Firmian. lib.j. 
cap.16. (3) Nahum 3. verf. 5. (4.) Pfalm. 103.V.4. 
(5) Apoc.lZ. (6) Sap, 5 . 
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Dio Vendicator nell'Inferno . 

SONETTO IL. 

A Verno , Aver no ardente lago , e nero , 
Se ne* vortici tuoi mi abifso, ed entro, 
lo grido: oimè , chi potrà ftar qua dentro, 
Se paventa in vederti anco il penfiero : 

Più , cè* onda in Mar per fiato d % Aujlri altero , 
• S x erge V incendio , e infin la giù nel centro 
Veggiovi V Alme naufragar per entro, 
E Dio vi fo0a , e il fà più atroce , e fi*o . 

Nè fot la fiamma atra immortai le fugge , 
Ma tra le furie in mille pianti ajforte % 
In mille guife immnfo duo! le firugge . 

*• 

Q quante volte , • quante cbiatnar morte 

Odonfiy ed ella il dardo vibra, e fugge ; 
Onde penano ognor fra vive, e morte . 

ANNOTAZIONI. 

I A Verno , Averno ardente lago , e nero . 

XjL Lo Spirito Santo dipinge F Inferno a gulfa 
di Lago: Lacum Ira Dei magnum . (i) Plutarco an- 
ch' egli in Sentenza di parecchi Gentili Filofofi ripDr- 
ta nel parto feguente alcuna cofa di fomigliante: Vbi 
fonantianoBishorrendéefiuminarapiant, <fy aaferant , 
e medio celandos oblivione fempiterna pcenis addico : ■ '. 
(2) Quefto Lago è come diciamo nel primo vertò 
dente, e nero; tale delineandolo V Apocaliflè, eS. 
Agoftìno : Uagnum ignis arde*tii,Cap. 19. &acuslnfer~ 
mplenus efi tenebratum . * ( j) 

L t lo 
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grido { oìmè , chi ftità fior quademro ? 

1 e d'I fa ia Profeta : Quis poterti babitare di 
Vobu Cum igne divorante") J$uis babitabit ex VobU cum 
ttrdoribus ftmpiiernis ? (4) 

3 Più cb ujtda in Mar , éff. ^ 
Quello Quadernario fi riporta allo sbozzo , che ne 

eie S.Gregorio Pontefice : Lacus dicitur, quoniam , quos 
femel caper it femper fucinante* , £r trepìdos tormenti! 
circumfiucntibus abforbet . (5) Iddio vi foffià y ò\ct S.I£aia : 
Nutt \rnema ejus ignis,& lìgna multa y F Hatui Domini , 
ficuttorrensfulpburisfuccenderts&c. (6) 

4 Ne folla fiamma atra irmnortaì le fugge. 

E' di fede , che il foco d' Averno fia immortale » 
fia eterno ; Verità dichiarata dall' Oracolo Divino in 
S. Matteo . (7) Nè deefi badare ad Origene ( fcrivc 
S.Agoftino,) il quale fognoffi un Inferno tempora- 
neo , per il qual errore non men , che per molti altri 
fu riprovato dalla Chiefà di Dio : Sed illumproptef boc y 
& nonnulla alia noti immeritò reprobavi t Ecclejta, ( 8 ) Ed 
in vero , cftendo infinito il peccato in Sentenza de* 
Teologi , eterna eflèr debbe la pena ; e lo confetta 
Platone nel Teeteto : Si dixerìmus fore 9 ut numquant 
tos pawiteat flagitiorum 9 vita quìdem funflos locus 2 ile 
fcelerU , malorumque purus non recipiet , fed fimilitudi- 
vitdì confequentur femper mali cummalis babitantes. 
Nello fteflò verfo diciamo , che quefto eterno incen- 
dio fugge T Anime ,e le tormenta . Ma come poflon' 
elleno eflèr tormentate dal foco corporeo , fe fono 
fpirituali^PjitifcQnofopra quefto punto i Teologi . 
Egidio Cardinal Colonna Romane, Difcepoló di San 
Tommafo l'Angelico, e Dottore Fondamentale , è 
«ti fentimento , che * Anime , (per la forza dell'Ira- 

ma- 



ized 



by Google 



ih 

Imaginazione legata a femore penfare il foco inferna 

le , in cui realmente fi trovano, ) fe ne affligano , co* 
me fe realmente il patilìero . Quefta opinione è pu- 
re di Trifmegifto nella Chiave, e di Orfeo appo Fi- 
cino: (9) Re f et ari nequeunt por tee Plutonis \ intus cft 
populus Somniorum . Dorme la ragione, quando fi pec- 
ca, dice Platone nel fettimo della Repubblica -, e l'A- 
nima , che mai non fi delia , all'altra vita pattando , 
vien'a portar feco quafi naturale il delirio della fan- 
tafia , che imperverfa , e cagiona nell'Anima cat- 
tiva un cruccio , un tormento indicibile fo'miglian- 
te a' tormenti corporei , che foffrirà infieme col 
corpo dopo TUniverfaleGiudicio. Siaccoftaa que- 
ftaSentenza Sant\Agoftino,fcrivendo : Profiteri Ani- 
habere poffe fimilitudinem corporìs , & corporaliutH 
cmninò membrorum , quìfquis tenuit , poteft negare , 
qua in fomnis videt , vel ambulare fe , vel federe , 
ite/ huc , atque illuc grejfu , ve l etiam volani ferri } 
hoc fine quadam fimìlitudine corporìs non fit . Proìn- 
de , fi banc fimilitudinem etiam apud Inferos gerit non 
corporalem , fe d corpori fimilem , ita etiam in locis vi- 
de tur effe non cor por al 'ibus , fed corporalium fimilibus , 
fivè in requie , fit è in dolor ibus . (10) Lattanzio Fir- 
mìano reca la Sentenza degli Stoici in qu?fto parti* 
colare j e fcrive nel fettimo ( De Divino Pr<emio è 
cap.20.) che l'Anime federate da' Corpi immerfi 
celle libidini, e ,ie' terreni defiderj traggono un cer- 
to fucco , una certa macchia , che loro a guifa il 
verte s'accolta colla lunghezza del tempo , e t*y* 
loro quafi di corpo , in cui patifcaiio ; al contrario de* 
Cinghiali , i quali \ come vedefi nelle Caccie Pifane , 
ravvolgonfi tutto ^vno. viel tango di quelle paludi , A 
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grido: oimè, chi pttràjlar qua&entro) 
h » Med'Ifaia Profeta: Jguis poterit habitare dà 
Vobis cum igne divorante} Jguis babitabit ex Vobis cum 
urdoribus fempiiernis ? (4) 

3 Più cb vnda in Mar > éfc. 

Quello Quadernario il riporta allo sbozzo > che né 
€e S.Gregorio Pontefice : Lacus dicitur, quoniam , quos 
femel caper it femper fucinante s , & trepidos tormenti! 
circumfluentibus abforbet . (5) Iddio vi foffia^vet SJfaia : 
Nutnmenta ejus ignis> & Ugna multa , FlatuJ Domini > 
Jtcut torrens fulpburh fuccendens &c. (6) 

4 Ne fol la fiamma atra immortai le fugge . 

È' di fede * che il foco d' Averno fia immortale » 
fia eterno ; Verità dichiarata dall' Oracolo Divino in 
S. Matteo. (7) Nè deefi badare ad Origene ( fcrivc 
S.Agoftino,) il quale fognofli un Inferno tempora- 
neo , per il qual errore non men * che per molti altri 
fu riprovato dalla Chiefa di Dio : Sed illum proptet hoc y 
& nonnulla alia non immeritò reprobava Ecclejta. (8) Ed 
in vero , effóndo infinito il peccato in Sentenza de* 
Teologi , eterna eflèr debbe la pena ; e ld confetta 
Platone nel Teeteto : Si dixerimus fore , ut numquam 
tos paniteat fiagitiorum , vita quidem funclos locus il le 
fceleris , malorumque purus non recipiet , fed fimi! Mudi- 
ti em vita confequentur fempet mali cum malis habitantes , 
Nello fletto verfo diciamo , che quefto eterno incen- 
dio fugge P Anime ,e le tormenta . Ma come poflon' 
cileno eflèr tormentate dal foco corporeo , fe fono 
fpirituali* Piatifconó fopra «metto punto i Teologi . 
Egidio Cardinal Colonna Romane, Difcepold di San 
Tommafo l'Angelico, e Dottore Fondamentale , è 
di fentiinento , che* Asia*, (perlaforzàdeirim- 




macinazione legata a femore penfare il foco interna 

le, in cui realmente fi trovano, ) fe ne affligano , co- 
me fe realmente il patilìèro . Quella opinione è pu- 
re di Trifmegifto nella Chiave , e di Orfeo appo Fi- 
cino : (9) Referari nequeunt porta? Plutonis ; intus efi 
populus Somniorum . Dorme la ragione, quando fi pec- 
ca, dice Platone nel fettirrio della Repubblica \ e l'A- 
nima , che mai non fi della , all'altra vita palTando , 
vien'a portar feco quali naturale il delirio della fan- 
tafia , che imperverfa , e cagiona nell'Anima cat- 
tiva un cruccio , un tormento indicibile folrniglian- 
te a' tormenti corporei , che forTrirà infiemé col 
corpo dopo TUniverfale Giudicio . Si accolta a que- 
lla Sentenza Sant'Agoftino, fcrivendo : Profferì Arti- 
moni habere pofje fimilitudinem corporis , & corporaliuni 
mnnìnò membrorum , quifquis tenuti , potefi negare , 
qua in fomnis videt , vel ambulare fe , vel federe > 
vel huc , atque illuc grejfu , vel etiam volata ferri ; 
hoc fine quadam fimilitudine corporis non fit . Protri- 
de , fi hanc fimilitudinem etiam apud Inferos gerit noti 
corpóralem , fed corpori fimilem j ita etiam in locis vi- 
detur ejfe non corporalibus , fed corporalium fimìlibus 9 
fivè in requie , fivè in dolor ìbus . (10) Lattanzio Fir- 
miano reca la Sentenza degli Stoici in quello parti- 
colare j e feri ve nel fettimo ( De Divino Proemio à 
cap. 20. ) che l'Anime federate da' Corpi immerfì 
nelle libidini, e ne' terreni defiderj traggono un cer- 
to fucco , una certa macchia , che loro a guifa il 
velie s'accorta colla lunghezza del tempo , e ferv\; 
loro quali di corpo , in cui patifeano ; al contrario de* 
Cinghiali , i qua'i , r?iae vedefi nelle Caccie Pifane > 
ravvolgono tutto . . tn ) od fango di quelle paludi , & 
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compongono una vefte sì forte alla Ior nudità , ch« 
refiftono agli fpiedi , ed all'armi da fuoco . Quelli 
adunque dal fango delle Maremme fannofi malizìofa- 
menre un usbergo per non efière uccifi , e quelle dal 
lezzo del fenfo trovano vefte per efière tormentate ? 
pome in fentenza Stoica cantò Vergilio : 
guin , 6p fupremo cum lumine vita reHquìt 
Non tamen omne malum miferis, necfunditus cmnes 
Corporea excedmt pefies , penitufque necejfe efl , 
Multa diti concreta modis inolefcere miris. 
Ergo exercentur panìs , vetcrumquc maloriCm 
Supplici* cxpetdunt . 

Maravigliola pure èia forma del patire, che in Sen* 
teirza , crediam noi , Pitagorica , avvifa Platone nel 
Timeo , e nel Gorgia , dove infinua , che l'Anime 
infana^ili-teraprate fono di moti , di energie , di par-: 
ticelle ipirituali , le quali ne] l' Inferno fciogiiendofi > 
vengono a cagionare uno fquifito tormento >come ca- 
gionanlo gli umori nel corpo , quando , perduta la 
- Voi ita tempera > ed armonia, contro lui fi ribellano. 
Quelle Sentenze non fono del tutto improbabili , e le 
abbi arti volute accennare in quel verfo : In mille guife 
immenfo duo! k firugge y e nell'altro già mentovato 
jji fopra . E quelle maniere di patire potrebbero 
peravvcntura , fè mal non m' avvifo , eflère que' modi 
veri , e maravigliofi , con i quali gli fpiriti incorpo- 
rei , fecondo Sant'Agoflino , fon cruciati nelle fiam- 
me corporee: Cut itaque non dicamus , quamvirmiris^ 
tamen veris modis , etiam fpiritus incorporeos pojfe pae- 
na ignis corporali* afjhgil (n) Nel citato verfo abr 
biam detto, che : In miHe guife immenso duolleftrugge ^ 
\n conformità ^i.ciò , che ancora leggefi in Sant'Ago,- 
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fono medefìmo : Lacus Inferni pknus cfl tenébrarum $ 
diftordi* , fluititi*, mifcri* , tutpitudinis , amarìtu- 
dinis ; pffenjtonis , dolórìs , exuftionis , ///j , /<wjj.r , 
ignis inextinguibìlls , triflitiè , viriditite pertnnis , o>»- 
ineffabilis mali , ^Kotf cogitati potefi . (12) Ed- 
abbiam pure avuta relazione alla defcrizione , che né 
fa Trifmegifto nella Chiave \ verfo il fine* non men, 
che ad Omero, a Pindaro, a Sofocle apprettò Plu- 
tarco , (13) e ad Ariftotile , che dice : Ars in Infernà 
continua triftitia , & mar or inconfolabilis : (14) e con 
molti altri a Platone, che favellando in Perfona di 
Socrate dice : 9ummum malorum efi Animo peccati! re 1 
ferto ad infèros de fondere : C15) 

5 0 quante volte , 0 quante , chiamar morti 
Odonfi , ed ella il dardo vibra , v &c 1 . 
Et dcfidernbunt mori, & fugiet mors abeti; (1$ 
alle quali parole fa Ecco Sant'Agoftino : Ubi mors opta- 
tur, &nóndabkur. (17) Ed è quefto l'accordo delle 
antiche Teologie colla noftra i principalmente di 
Platone , il quale , benché ne' Libri della Repubbli- 
ca voglia ; che fi credan per favolé , nel Teeteto pe- 
rò in perfona di Socrate , e nel Gorgia vuole che 
tengami per fìcure verità * e folo perfalfe fulla lin- 
gua de'favóioil Poèti . Che però eomanda * che 4 cia- 
fcuno fugga i pettinai, ed ab braci i fanti coftumi ; 
imperoche egli è certo, dice : Marei effe vidi vel ad in' 
feròs , vel ad fuperos : come pur dice Difìlo Comica 
appo San Clemente ÀlcfTandrino nel quinto deltè 
fctromati : 

Hi ne infìròrum ponìmus dupficet» locum : 
Bunc deflinttmùs impiis , illum piis j 
Uterque quamvis tondi tue terra latti i 
ri L 2 TU 



Tu fi lubet furare , quidhbet rapr , , 
Errare noli : Judicem inferi dabunt 
Peum y Supremum Regem , & Autor em omnium , 
Cujus nec borridum ipfe Nomen dixerim. 
gui fiepi vitam protrahit nocentibus . 
Qu»d fi quis illum cum fcelefia perpetrai 9 
La ter e credit quotquot occidunt dies 
Ne totus errat , quod vel eventus docet , 
jQuafi otiofa cum Dei cejfat manus . 
CavetOy qui f quis ejfe non credi s Deum. 
Efiy efi profe&ò . Si quis interim fceluf 
Patrat Sceleflus , ponat in lucro moram : 
&amque ille tandem maximam peenam dabit , 

(l) Apoc.\\. (z) Plutarc. An reflè diti, fit vivendo fa* 
tit. (i) Augufi.de Tripl.Habitac. (4) IjW 33. ver. 
14. (5) Gregor.Pont x Expof.in Job.Lìb.y. cap.^y (6) 
Jfa.io verf. li. (7) Hattb.%^ (8) Augufiin.de Dtv. 
Dei. (9) Apud Ficin.de Imm.AnimJib.ii. cap. 20. ( io) 
Auguftinfuper Genef. lib. 1 z. cap.ig. ( j 1) 
(12) IdemdeTriplic. Habitac.cap.j. (13) Pluf are. 
4ePacìe qu<e vifitur in Luna (14) Arifi.Etic.2- (15) 
Plato in Gorgia. (\6 4poc.$.verf6. (17) 4»gufi, ak 
Julian.EpiftAlQ. 



Pi* 

Digitized by Google 



.. i6 7 

0 

Dio giudo Vcndicator nelF Inferno . 

SONETTO L. 

DUe vafli Laghi , uno di gelid* onda , 
V altro di nere fiamme incendiofe 
Fe il Divin Sdegno , e fulla doppia fponda 
Due fier Giganti , e formidabil pofe . 

Stringon que J crudi in aggirevU fionda 

V Alme cadute in quelle Piagge ombrose ; 
Ruotante in aria , e dove il glielo abbonda t 
Le piombano in que 1 flutti egre , e dogliofe . 

Ihve da mille Mofiri in reti accolte : 

Son flrafcinate y onde il dolor più crefca , 
Nell'altro Lago, e in dure fiamme avvolte 

Arfe, e riarfe a mille furie in efca 
Quinci gittate fono , indi ritolte , 
Cibo immortai y che immortai fame inefca . 

ANNOTAZIONI. 

DUe vafti laghi y&c.Quefti due primi veri! fi ri- 
portano a molti palli della Santa Scrittura , do- 
ve T Inferno vìen' adombrato fotto figura di Sta- 
gno » o di Lago ; onde dell' empio dille Giob- 
be : Ad nimium calorem tranfeat ab aquis nivium . 
(i) Da lòmiglianti Scritture tolfe, a mio credere, 
Salluftio Filofofo Difcepolo di Proclo ciò , che degli 
Empj (criffè in fentenza Platonica : Puniuntur autem 
cor por* egreffi ; Siquidem alii bic oberrant > alti in fate 

L 4 qui- 



Ì68 

yuibufdam terra c alidi s y aut frigidi* , olii a d demoni- 
bus vexantur . (2) Plutarco in Temenza de' Poeti , e 
de'Filofofi, che pofero i fiumi infernali, dice an- 
eli' egli , che P Anime degli Scelerati cadono in una 
ichiffofa voraggine: Ubi fonantia notti* borrendo fa- 
mina rapiant , ér auf crani celandos oblivione Sempi- 
terna , poenis addiclàs. (3) Ed avendo ciò impara- 
to dagli Ebrei , appellati da loro Barbari , appref- 
fo San Clemente Aleflàndrino , (4 ) fi pollò no 
creder rei di furto parimente nelle cofe féguenti . 
X Due fier Giganti , &c. 

Da' Proverbj ne fa imprecata la Poetica fantafia 
de' Giganti: Et ignoravit> quod ibi jtnt Gigantes , 
& in profundis Inferni conviva? ejus . (5) Non -men 
che da' Libri di Giobbe , ove regìftrafi ; Ecce Gigan- 
tes gemunt fub Aquis , cioè nelP Abiflò , ch'è fotto 
l'Abiflo dell'acque. (6) Quefti Giganti fono ide- 
monj tormentatori dell* Animé, interpreta Corne- 
lio a Lapide fopra quefto paflo ■ Giovanni Calde- 
ria, nella Concordanza fra i Poeti , i Filofofi , 
ed i Teologi , data da lui in luce del 40. in Vine- 
gia , a cap. 11. , San Gregorio Nazianzeno nelP Ora- 
zione feconda contro Giuliano , e Macrobio nel pri- 
.jnode' Saturnali , al decimo , aflèrifeono , che que- 
lli Giganti dipinti furono da'Genti li mezzo uomini , e 
mezzo Serpenti ; avendo eglino fondata quefta favo* 
la fopra il terzo della Genefì, in, cui vediamo , che 
il Serpente Infernale feduflè i primi Autori del Ge- 
nere Ùmano. In prova di che San Clemente d'Alef- 
fandria, nel Pedagogo legge : Serpente* y dove aieri 
fcrive, Gigantes. (7) Quefti Giganti appellati dallo 
Scoliafte ancora .pugnante* contra Deum , Aringo no 
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in aggirerò! fenda le Anime cadute in quelle piagge om- 
bro]} , e rotandole in aria le piombano egre , e dogliosi 
ne* laghi mentovati nel primo Quadernario. Quefta 
feconda fantafìa ne fu impreftata dal primo de' Re do- 
ve parlando a Davide la prudente, e bellillima Abi- 
gail : Vorrò , dice , Ànima inimicorum tuorum rótabitur, 
quafi in impeto , in ckculofund<e . (8) 

3 Dove da mille mofiri in reti accolte * 

L'Autore della Catena da! Greci pone quelle reti 
nell'Inferno , ed a lui abbiam avuta allufione non me- 
no , che alla Parabola notiflima della Rete portata 
dal Salvatore negli Evangeli- I moftri diabolici adun- 
que, i quali , al fen rimerito di Crtfippo , fono i Car 
nefìci degl'Empj ; Carnifices adverfus improbos , toh 
pìofque \ (9) come pure chiamolli Orfeo nell'Inno al 
demonio vendicatore , Ferecide Maeftro di Pitagora, 
ed altri appo Marfilio nella fua Platonica Teologia , 
(10) tormentano l'Anime ; onde poi elleno 

4 Arfe , e riarfe , a mille Furie , &c. Jamblico nel 
libro de' Mifteri a capi 31 , ed altrove , Porfirio nel 
Libro de' Sacrifici , Dei , e demoni , traslatato dal 
Ficino ,al Capitolo 2. atteri feono, che quelli maligni 
fpiriti fono violentiffimi . E Michele Pfello , nel 
Libro de damonibus al 3. è di fentimento , che vertano 
un certo corpo aereo , agile, e pieghevole , e che co- 
me le nubi prendon figura or d' Òrfi , or di Dragoni , 
or d'altri Animali i così il corpo de' demonj affama 
diverte figure a fuo talento : Et mox accurrit , ut fc 
mina: leonis more fremit : faltat , ut pardalis : latrata 
ut canis : atque ad utris , vafifque formam fe alìquanda 
transfert . 

Allufivamenteaquefte notizie gli abbiam appai* 

lati 
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Iati Moftrì nel primo Terzetto , e P'trie nel fecondo ; 
non camminando noi nel fentimcn o d'Orfeo, di 
Platone , e di Plotino , i quali vogliono , che fieno 
differenti dagli Spiriti punitori,che attizzano Tififone 
a punirle per mezzo del corpo , Megera a cruciarle per 
mezzo delPodio,e del timore,Aletto a tormentarle per 
via del defiderio del bene , imponìbile per altro ad 
averli . Che che fiafi di quefti loro favolofi nomi , nel- 
la foftanza non diferifeono quefti Gentili da noi altri 
Cattolici , e con Tullio nel primo delle Tufculane , 
con Jambfico in Sentenza di Pitagora , e de' Pitago- 
rei più antichi , (il) e con Platone nelP Afioco , fe 
pur n'è PAutore , fonofi di parere , che P Anime de* 
cattivi patano fra le tenebre nelle Chioftre Infernali 
accerchiate di ferro , e chiufe con chiavi pure di fer^ 
rQ, come anche abbiam nelP Apocalifte . Ciò pofto 
egli è d' uopo , che confettino quefti Greci i furti lo-* 
ro ; dicendo Timeo Locro , nel fine della fua opera 
de Mundo , che cotale cognizione intorno all' inferno 
è derivata dagli Oracoli , che Phanno rivelata : Adeft 
v'inditi l a ex Ugibus , &Oraculis, qua terrores inducat 
celefles , & fub terraneo* , quoniam fupplicia inexorabi- 
lia parata funt impiis ad infero* . 

5 Quinci gittate fono , &c. Nella gola Tempre fpa- 
lancata di quefte Furie infernali dette dall' Appoftolo 
S. Pietro Leoni divoratori, (12) e dalla Teologia 
Caldea, Canes fubterranei , (13) Quinci gittate fono , 
indi ritolte , e fon fatte Cibo immortai , che immortai fa- 
me inefea . Per ifpiegare ciò , che noi diciamo nella 
chiufa, ci fiam valli de* fenti menti degli Egizj ap- 
pretto Oro Apolline , dove gli fpiriti fovraftanti all' 
Inferno fi veggono dipinti colle fauci ognora aperte , 

(14) c 



(14) e della favola di Tizio , le cu* 
jiafcenti , fono «rai fempre divorat 
fimbolieggìante ciò , che a propi 
EiedeGma , trovammo in Lattanzic 
ìgitur Divtnus Ignis una , eademque ' 
t£f cremabit trnpioj , & recreabit , & 
busabfutnct, tantum reponet , acfib 
bulumfuhmimflrabit , qupd Poeta in ) 
fulemm (15) 

Dal che tutto chiaramente co 
Gentili Filofofi, toltene le favol 
^lle Sante Scritture , ed a' Padri le 
tri loro appariscono , 

(i) Job.14. (i) Sathfi.Lid.lib.de 
9. (?) Vlutarc. lib. an fìBè diBu 
(4) Clem. Alexandr. Strom. 5. (< 
(6) Job. 26. ver/. 5. (7) Clem. Ai 
cap.\i. (8) Reg.iJpap.25.verf.: 
Reb.Rom. (lO) Marfi.Plat.Tif eoi 
Jamblic.apud Steue.Lib.10.cap.2i 
cap.$. (12) Marfil.ibid. (14) i 
/Egypt.merog.\\%. (15) Latf* 
ftb.7xap.2i. 



7 

9 . 



Dio Eternò: ' ' " *.i <-:). 
NETTO ti 



i [angue illufiri Regi , 
trmiy e per virtù pojfemì > 
rìbutarV India fi pregi 
-ni furigli ori , egli argenti , 



j ofi incliti pregi 

si y che qualfragli Afiri ardenti 
il Sol del fuo bel volto ì fregi , 
H tra le pili chiare genti ; 

fronda al vento io f cerno, 
> fe in erme parti ignote , 

n tempo , e di fortuna fcherno : 

de air ampie ruote 

*nore > il tuo gran Regno eterrio 

or y j' oltra più andar fi puote . 

4 O T AZIÓNI. 

idi fronda y &c. Contrà folium , quòd 
ur y qfiendis potentìam tuam. {Job i^. ) 
•ftà firailitudine Orfeo , Mufeo fuor 
ie , e Giovenale , cantando tutti coi* 
2 al fefto : / 
generano talis y & virffrum ; 
ntus bumifundit \ alia autem $yli)a 
H\ vefis auterh fuccr e feunt tempore i 
tt» \ hnec quidem ndfeitur Illa àutem 

tadey &c U Eternità conviene' 
vegnache a hfi coavengafi tùttof 
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infieme un 4 interminabile portcdimento di vita: nel 
qùal pofledimento viene ftabil ito 1* efière della flefla 
Eternità, efcludente, col principio , ed il fine, il 
fuccedere ancora . Nafce ella dall'Eflcre Infinito, ed 
Immutabile di Dio . Dal primo $ perciocché Plnfini^ 
to nelPEflère raccoglie in se fteffò tutte le perfezioni . 
Dal fecondo ; poiché l'Immutabile per eflènza non 
cònofce principio , nèfine, come quello, che non 
ha la potenza alFeflere , e al non eflère. Che poi la 
Divina Eternità fiali un fempre attuale pofledimento , 
nafce dal non ritrovarli in Dio compofizione veruna 
di parti , che alcun fuccedimento richiegga ; confef- 
fandolo incorporeo , colle Sacre Scritture , tutta la 
prifca Teologia , e principalmente Maflìmo Tirio 
nella prima delle fue Difertazioni , Alcinoo De Vban* 
ia/iaér Intelletti al Capitolo decimo , e Jamblico Pita- 
goreo in fentenza degli Egizj al trentèlimo fettimo 
de' fuoi Mifterj . Stende aduncrue Iddio alPampic ruo~. 
te d'Eternità il fuogran Regno Eterno : Regnum tuum 
Regnum omnium S<ecuhrum , cantava Davidde nel Sai-, 
mo 144 : Tu autem idem ipfe es , & anni tui non defi- 
cìent , replicava nel centefimo primo . 

Penetrò fimilmente in quefti Mifteri Ermete Trif^ 
megifto , dicendo in molti de* fuoi Libri : Deus erga 
Sempiternus , Deus ^Eternus nec nafei potè fi , nec potuit s 
Aie efi , biefuit , femper bic erit . ( 1) Anzi , a parlar 
propriamente di Dio, è di fentimento S. Dìoaifio 
Areopagita , che aderir non fi poflfa di Lui . Ncque 
erat , neque erit , neque fuit , neque fi , neque fit ; imà 
vero neque efi. (1) E ne dà la ragione Platone, così 
di (correndo : Porrò b<ec omnia, temporis funt partes ; & 
fuit, fyerit, qua funt temporis facli , a nobis falsò) 

»\u? ... , Sempt- 
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Annotazioni. 

* 

D IO vede ogni cofa in particolare , cdinuniver- 
fole . L' intendere è di Lui Natura , e proprie- 
tà. Tutto ciò adunque, ch'Egli opera, lo fa in- 
tèndendo , come confta evidentemente nell' arte , e 
ne' configli . Quindi è , che operando Iddio per mez- 
zo del fuo Eflere , il quale Edere altro non è , che lo 
intendere, a cagione della fomma di lui femplicita, 
bìfogna ch'Egli operi intendendo , e che la di Luì 
operazione fi ftenda al pari della di Lui cognizione ; 
effèndo in Lui , eh' è atto fempliciffimo , una cola 
fletta volontaria cognizione , ed operazione . Or per* 
che T Operazione Divina fi eftende a tutte le cofè an- 
co menome , la di Lui Cognizione a tutte le menoma 
cole parimente eftender fi deve . E perche la Virtù fu-* 
periore deve conofeere con più eftenfione, che la in- 
feriore, (ficcomeinnoj ciò, che operano i cinque 
fentimenti di/tintamente , viene intefo fommaria- 
mente dalla fantafia , e ciò , che eflà difeerne per mez« 
zo di molte immagini , viene intefo dall' intelletto in 
una fola , e noH fok> intefo , ma intefo più chiara- 
mente, ed univerfalmente) Dio in fe conofee con 
un fola virtù ciò , che noi conofeiamo con tré , cioè 
co' fenfi, colla fantafia , e coli' intelletto . Dunque. 
Iddio vede ogni cofa in particolare, ed in univerfale ; 
e non folo vede , ma comprende tutte le differenze del 
tempo , deferitto nel primo Quadernario : col crin ca- 
nuto , e bianco , e colla catena alla mano in atto di ftra- 
feinare i Secoli y per dimoftrare In Lui l' eftèr di Vec- 
chio , e la fortezza di Giovane , come il dipinfe Zo- 
roaftro ; Deum mundnnum Juvenem , £f Swem . ( 1 1) 
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di fi fa venire addietro V Abiffo indebolito , e fianco , al* 
kifìvamente al poetico fornimento di Giobbe: Abyf 
fum Senefcentem . (2) 

I Tutti ha, &c. Cioè i Secoli pattati , e quei , che 
ancor non fon mifurati dal Giro del Sole difcernitore 
del Tempo , come dice V Autor del Sacro Genefì : 
Fiant Luminaria magna in firmamento Cceli , & fint in 
figna , & tempora , & dies , & annoi ; (3) e come il 
Mosèdi Grecia, per favellar con Numenio Pitagoreo, 
togliendo dal Sacro Genefi, feri/Te nel Timeo: Hac 
tatione , con/tlioque Dei , Tempus creare volenti* > Sol , 

Luna , & alia quinque Stella , qua vocamur erratica 
faffa funt , quo tempori! numerus difiinguatur , <*f ob- 
fervetur . (4) Nafcofi , cioè que' Secoli , che ancor 
ri pofano nel cerchio dorato del Sole, come fecondo 
Plotino ri po fa vano in Dio avanti chefofie creato il 
Sole medefimo : In Ente requiefeebat Tempus cum non 

*Jf*f> (5> 

% Tutti a Dio fon predenti nelP Eternità , come a 
colui , che , al fentimento di Sant'Agoftino , è fuor 
d' ogni tempo : Quid autemfuturum efl Deo , qui omnia 
fupergreditur tempora? (6) e come notano V Angelico 
Dottor S. Tommafo , e Gregorio Ariminefe , (7) e 
prima di loro TAppoftolo delle Genti S. Paolo : Vocat 
e a , qua non funt , tamquam ea, qua funt . (8) 
3 Que' loro fpazj immenfi y e tenebrofi . 
Cioè de'Secoli, e degli Abiifi, i quali pure fon mi- 
furati dall'Occhio Divino , fecondo Daniel Profeta : 
Quiintueris Abyjfos . (9) Tutti fono angufti al Guardo 
fuo , che non bàfine , 0 meta . L' Autor de* Proverbj : 
In omni loco , dice , Oculi Domini contemplante . ( ic 
Qmnia ctntumtm il chiama 1* Oracolo appreflò Por 
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rio ,' (i i) ed E rwu re l\ ?>r.?giC o : net»» z à,V-\ gu. m. 
tùa\ ( iz) e L'Orfica Tcc'ogia col Ilio Maeftro :J*vli 
perfe&usoculus , quoniam quócumque apud ?ws fiunt , 
J-ovifque mens per universum infpicit omnia \ ( 1 3 ) e con 
Pitagora > Parmenide fuo Difcepolo : Deus omnia vi' 
det . (14) Occhio infinito il chiama Omero nell'Inno 
d i Giove . (15) Deus omnia novit , dice con Platone 

(16) Filone Platonico nel fecondo delle Allegorie , e 
Plotino appretto Marfilio , ed Ariftotile nel I. De Ani- 
ma, Cap.5. contro Empedocle , e Tullio nel primo 
creile Leggi verfo il fine. Confettando tutti quefti Teo- 
logi, ajutati dal lume di ragione, o per dir meglio, 
dalla Lezione de'Sacri Libri , come offerto S.Clemen- 
te A le lunarino nel primo delle Stromati , ciò , che 
canu ù*vidde , e che è flato il motivo del prefente 
Se ietto : Ecce tu cognovìfti omnia novijftma, & antiqua ; 

(17) r.on conofcendo però fuori di fe , ma in fe fletto, 
ìlfermlarc , e cagione d' ogni cofà creata , e creabile, 

. e neiìa fua Eternità , dove è prefente ogni obbietto . 

^i) Patrìt.inZorcaft. (2) Job. (3) Gen.l.v.14. (4) 
Plat.inTim. (5) PJotin.lib.de JEvo,<&Tem. (6) Au- 
guft.lib.z.adSimplicq.z. (7) D.T/j.in i.dift.i().q.z. 
art.i. Greg.dift.% 8. q.t. art. 2. ($) Rom. 7. v. 17. (9) 
Dan.c.^.v.tf. (io) Prov.\$.v.2* (u) Por pbJib. 10. 
(12) Hcrm.min.Mund. (13) Orpb.Hym. (14) parmen. 
{15) K0m.H3m.J0v. (16) PlatMclb. (17} Pfal.itf. 
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Dio Onnipotente . 
SONETTO LIU 

ESfer Sommo è il gran Fabbro, e vaftoin Lui, 
Sommo Poter dalV Ejfer fuo deriva ; 
Poter , cui nulla opra futura , e cui 
Nulla predente , in ubbidire, t fchiva. 
* 

Anzi a* Divini , e gravi Cenni fui 

Ogni pojftbil cofa umana , o Diva 
Dagli abiffi del nulla orridi , e bui 
Sorge repente a chiara luce , e viva* 

Che / ei non vale a fermar V ore immote % 

O indietro a richiamar , con ftranìa , e nuova 
Legge y degli anni le trafcorfe Rote > 

teon però fua Virtù cade di pregio : 

Ma fé 'mpofftbil prova Ei far non potè , 
Quel non poter <T Onnipotenza è fregio , 

1 ANNOTAZIONI. 

ESfer ìommo è il gran Fabbro , &c. 
Egli è comune affioma, che l'operare fiègue 
F efiere > e dall' £flere fi argomenta il potere . Quin- 
di è , che , fe il gran Fabbro Iddio , ailo fcrlvere di S. 
Dioniiìo Areopagita , e de' Caldei , non men , che 
de' Platonici: Èft omrie EJ[e y (i) <& matrix contine ns 
omnia : (2) efler debbe ancora , Omne poffe ; al con- 
trario della Creatura, che , in Sentenza del noftro Egi- 
dio Cardinal Colonna , non è Onnipotente neir c 
rare; poiché è limitata neirEfTere. Dio adunque r • 
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tutto , èr a Divini , e gravi Cenni fai ogni poffibil cofa 
umana , 0 Diva dagli abiffi del nulla orridi , e bui forge 
repente a chiara luce , e viva . In confermazione della 
qual verità la più parte de* migliori Gentili Filofofi fi 
(è fpiegata con fentimenti , fe dir convienfi , del tutto 
Cattolici : Deus eft Omnipotens , così Platone nel Ti- 
meo , Efchilo appo S. Clemente d'Aletta ndri a , ( 3 ) 
Porfirio nel z- De Abftinentia , Jamblico Pitagoreo nel 
Libro de' Mifterj degli Egizj , (q) Mercurio nel Pi- 
m;:ndro , (5) Zoroaftro ne'Simboli , (6) Marco Tul- 
lio nel terzo della Natura degli Dei , e con Callimaco 
j negli Inni , Jocjlide ne' Precetti parenetici , dove di- 

ce : Si Deum nofti y noris , quod Di vini tati funt omnia pof 
ftbilia ; (7) parole , che rifuonarono fulla lingua dell' 
Arcangelo Gabriele, e fon riferite dall'Evangelica 
C. Luca : Apud Deum non erit impoffibile omne ver bum . 
(8) Lino Poeta infieme , e Teologo ne'due vera* fe- 
guenti conferma l'efpreffioni di Focilide : 

Credenda funt omnia , nihil enim eft incredibile . 
Fjcilia Deo omnia funt, nibileft impoffibile . fy) 
E veramente nulla eflèrdeve impoffibile a quel 
grande Iddio , che effondo Infinito nella fua Virtù , 
fecondo Proclo , (10) e più poflente di tutti gli Uo- 
mini, e Dei, fecondo Omero nell' Odifìea ; (11) e 
fecondo Ermete nel fuo Pimandro , crea dal niente 
ogni cofà , si parer de' Platonici . (12) E come nota 
Plotino nell'Eneadi, avendo, per così dire, l'operar 
per eflènza , e per Natura , ed avendo parimente il 
Sommo Pominio di fe fteffò , e d \ tutto il creato , e 
cyezKilc, (IccomeEgli è ciò che vuole, così opera 
. .< et ciò che vuole : Deus exiftit quod vult . Afliones 
fu: 1 qua fi Ejus EJfentia , atque in fe babet fummum do? 
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fhinìUm; itè> fuodvuìtficit&c. (13) Quindi è , che 
EgJi il tutto poti ndo : Vocat ea , qua non funt , t.im- 
quam ea , qua funi , fcri/ea a* Romani S.PaoIo , (14) 
e non v' hà Creatura , ihe pofla refiftete alla forza de' 
fuoi Divini Onnipotenti Voleri , fegue coll'Appoflo- 
lo, in Sentenza di Platone, Plutarco. (15) E però 
moftrandofegli ubbidiente ogni Creatura, dichiarala 
Onnipotente in Cielo , ed in Terra : Omnia ( cantava 
il Re DaviddeJ quacumque voluìt fecit . (?6) E ripe- 
te vaio Saht'Agoftino : Omnipotens eflad facondi: ma- 
jota y & minora : Omnipotens efl ad Calefiia ? & Terre- 
fi ria. Omnipotens , ad j acienda mortalìa , & imt nórta- 
lia : Magnus in magnis , nec Parvus in minimis : P i/tre- 
mò Omnipotens 'e fi ; ad f acienda omnia , qua f Mere 
luerit. (17) 

2 Che s'è' non va/e, tfc. Elimaz Magò appo S. Dio- 
nifio Areopaglta , (i 8) i Manichei apprettò S.Giovan* 
ni Damafceno , (19) i Pauliciani appo Fozio, citato 
da Eutimio , (20) glilfraeliti * riferiti dall'Autore de' 
Salmi > (zi) e generalmente gli Eretici tutti nanna 
poco buon fentimento intorno alla Divina Onnipo- 
tenza , cui contrattano il poter foftenere gli accidenti 
fenza la fuftanza , ed Euripide 9 - recato da Plutarco .* 
Omnia , dice , Deus facere non potefi , quandoqutdert , fi 
opus eft , faciet nivem nigram , & ignemfrigidum (22) 
Qiiefti tutti , ed alcuni altri , confatati da Sant' Ago- 
ft i no negli aurei fuoi Libri della Città di Dio, (23) a£ 
ferifeono , con Plinio : Ne Deum quìdem pojfe omnia . 
(24) Ma diverfamente favellato ne hanno ì Conofci- 
tori di Dio anche Gentili ; confettando eglino ,ficco- 
me confetta Sant'Agoftino , che fè Iddio non può fer- 
mare Vote immote , e richiamare indietro gli anni trafor- 
iti 3 
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fi &c. non però fua Virili cnde di pregiò : ma è vanto > £ 
lode , e pregio di fua Onnipotenza , fe Egli far non 
puote quelle prove, che fono imponìbili a farfi : Qufftn 
multa non potè fi , & Omnipotens efi , ideò Omnìpotem 
tifi ; quia ifta fton potefi &f. (25) 

(i) Dion.Areop.de Div.Nom.$. (2) Apv.ti Patrit. in Zo- 
roaft. (3) ApudClem.AlexStf.%. (4) Jamblic.lib.de 
Myfier.cap.xj. (5) Trifmeg. in Pymand. (6) Apud 
Vatrit.ibìd. (7) Phocilid.apudSteuc. dePeren.PbiL 
iib^.cap.i. (8) Luci. (9) Linus apud Ficln. Theo! . 
PhtMb.l^.cap.^. (10) Procìus de Anima , ór <&cm 
W p.2.& apud Steuc.ibid. Uh. 6. 1 5 . (1 1 ) Homerus 
Odiff.iq. fi 2) Apud Ficin.ibid.lib.5. cap. 13. (13) P/b- 
tin.Ennead.6. fib.%. cap. 1 3 ( 14) Roman.4. (15) ZY«- 
t are > apud Steuc. ibid.lib.Scap.Z. (16) Pfal.u^. (ly) 
Augufi.Serm.1 19. TVwp. (18) Dion.Areop.ibid. (19) 
Joan.Damafc.contr a Manici. (20) Apud Eutbim.Pa- * 
noplia parte x.tit.z. (21) Pfal.jj. (22) J 
tare. dePlacTPbillib.i.cap.%. (23) Augufiin. deCiv, 
Deilib.xi.cap.6. (24) TV/*. Nat.Hift. lib.z. cap< J, 
(25) Auguftin.Sym.ad Catbec.lib.i. cap, U 
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Dio infallibile Verità . 
SONETTO LIV. 

D' Univerfale ampio diluvio in guifa , 
Fraude , e menzogna il Mondo tutto inonda : 
E crebbe a tal, eòe ornai lido , ne fronda 
Non vede più , chi in sì gran mar fi fifa. 

Ma fe quaggiufo è Ferità conquifa : 

Di chiara in Cielo immenfa gloria abbonda > 
Gloria , che lei di mille rai circonda >% 
Sua Compagna immortale , ed indivifa • * 

In Cielo, in Cielo Ejfa è Reina, ed Effa 

Con Lui fui Bivin Trono arde , e fiammeggia , 
Che dijfei lo fon la Ver it ade iftejfa. , 

Quindi non feende da queir alta Reggia 
Parola di minaccia, o di promejfa , 
Che a Lei V onore di fua fe non deggia . 

A N N O T A Z I O N I. 

DI O è infallibile Verità , perche è Santiffimo , 
e Sommo in ogni fuo pregio . E forfè che > 
dice Platone , gli Iddj voglion mentire ? Non fai , 
che la menzogna è abbominata , e da lui , e dagli 
uomini ancora ì FalUrene Dii volunt , aut verbi s , 
aut re ì An ignoras mendacium invtfum effe D&r , <f fa- 
minibus? (i) Ed in vero parlando di Dio > l J cri \ó 
Bontà d'ogni vizio nemici, fa , cn'eglì '\ h': r iut 
gli altri quello bruttiflìmo errore : D?hj , ìcriveva 
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^rm ite , Bomtatis fludio mendacium declinat . (%) Ma 
poiché queita dura Terra ha mandata in bando la fan- 
liià, e nuota nelle malizie, fegue a dire lo ftefso : 
Terra picnìtudò efi malitia , (^) la menzogna, e la fro- 
de vi inondano a guifa d'univerfale Diluvio , come 
■ r *guéndc le profetiche eipreflìoni dicemmo nel primo 
quadernario : e crebbe a tale , che ornai , chi fi fifa ili 
un' Oceano sì ftefminato , non vi vede più nè lido , 
uè fponda : Malediflum , & mendacium , &furtum , ér 
adulterium inundaverunt , dicevalo Ofea . (4) Fra la 
tenebre dell' Idolatria ripeteva ciò Trifmegifto gri- 
dando : Verìtatis in Mundo ne quidem , extrema li- 
nea , umbra dignofeitur , ubi funt mendacia , ubi erro* 
resvidentur. (5) 

2 Ma fe quaggiufo è Vtrità Conquìfa , come diceva 
Tullio nel!' Orazion prò Cluentio : Veritas deprejfa im- 
probitate muìtorum ; ella abbonda però d'immenfa gloria 
nel Cielo , chiamato però campo della Verità da'Pla- 
ronici , e principalmenteda Alcinoo, edaZenocrà- 
te nel Dialogo con Afioco . (6) Ivi ella è Cittadina > 
dice Olimpiade appretto Stobeo , e fola gode la com- 
pagnia de' Celefti : Veritas Cceli Civis efi , & fola fruì* 
tur conviclu Deorum . (7) Dello fteftò fentimento fa 
jamblico , che acquiftoffi il nome di divino fra i Pi- 
cagorei , fcrivendo : Veriias quidem , utgrecum ejus Et$- 
tnon ìndicat , circa Deos , incorruptamque Deorum aclio~ 
nem verfatur . (8) Ivi è circondata da mille raggi > 
dicemmo nel fecondo quadernario , con Sant'Ago- 
#ino nelle fue Confeflìoni : Formofa , & lumino- 
fa Veritas tua . ( 9 ) Come il Sole luminofo in fe 
fteflo fa bello de' fuoi raggi il Cielo , & indi la 
Terra ; così ella luminofa in fe fte/Ta , rifehia- 
\. ra 
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ra l'Empireo , pofcia rAnime Sante : Verità* una efl ? 
qua illuftrantur Anima 5 ancia? . (io) 
In Cielo y in Cielo Effa è Reina , ed EJfa 
Con Lui fui Divin Trono arde , e fiammeggia , 
Che diffe : Io fon la Veritade iftejfa . 
Effà è quella Reina , che fiede alla deftra dell' Eternò 
Monarca , cantava Davidde nel Salmo fovrallegato , e 
ripetevalo Pammirabile di lui Comentatore S. Agotti- 
no : H<ec a dextris fedet Omnipotentis , cujus via? funt 
Mifericordia, & Verttas . (i i) Ella gli compone il Tro- 
no , avvi fa Ermete Trifmegiflo : Aderat igitur Monsr~ 
ca fuper Tronum Veritatis fedens ; (12) e non fi difco- 
ita dalle parole del Paflor d'Ifraello , che dice : Veri- 
tà* tua in circuito tuo . (13) Anzi che Dio è la fletta 
Verità , foggiungemmo nel fine del primo Terzetto ; 
ed avemmo relazione alle parole di Chrifto , che dice 
di fe fletto: Ego fum Veritas ; (14) ed anche riguar- 
dammo quelle di Euripide nell'Orette , ove infinuan- 
do che : Deus verax efl , moftra in quefto pattò lènti- 
menti fomiglianti a' feguenti di S. Agottino : Pater 
autem verax efl . (15) Apparve pure alcun debole rag- 
gio del vero a que' Filofofi , che fecero apprettò Sto- 
beo , l'Anima di Oromadde , lor Dio favolofo , fimi- 
le alla Verità ; (16) ma non fìlofofarono tant' alto , 
come i Platonici chiamati da S. Agottino gran Cono- 
fcitori di Dio ; i quali conchiudono , che Dio è vera- 
ciflimo in parole , ed in fatti : Omnino igitur Deus firn- 
plex ,£f verax efl verbo ,& re ; (17) ne attignala 
ragione il più volte lodato S.Agoftino nelle fue Medi- 
tazioni : Numquam , feri ve egli , menti tur Deus , quia 
eterna veritas. efl . (18) Mentivano bene gli Idd) de' 
Gentili } & il conobbe certamente Porfirio , dicendo , 
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che interrogato Apolline, e corretto a rifpondere: 
Retine, diceva per mezzo dell'Indovino , vim ifiam,& 
potentia verba bnec non proferas \ fai fa dìcam y fi coges ; e 
ne aflègnò la ragione in un'altro Oracolo : Nibil enim 
bodiè S tettar um mibi via dicendum prefiat . (i 9) Ma non 
fuccede così in Dio vero , ed eterno , il quale fe viene 
introdotto nella S. Iftoria a dire : Quis decipiet nobis 
Acbab \ (20) non promoffè però la menzogna , fcrive 
S. Agoftino , ma vedendo egli i Demonj far configlio 
fra loro , per ingannare quell'empio , permife ad uno 
di Jor,che mentifle,per caftigarlo. (21) EflTendo adun- 
pn? Dìo la fteflà Verità , noi feguimmo nell' ultimo 
..rerze.tto, che quindi non fcende da quell'alta Reggia 
( Parola di Minaccia, o di Prometta , che a lei l'onore 
di fua fe nondeggia ; ) confeguenza , che fi tragge 
dalle efprefìioni di Platone fovraccennate : Verax efl , 
& verbo , &re y e dalle feguenti di S. Agoftino : Fe- 
rocia funt Dei verba , quibus pronuntìaW vita Jufio >■ & 
poenalmpio. (22) ~ 

(I) Plato in Jon. (z) Trifm.in lib.od Tot. c.i$.& alibi. 
(3) IdeminPpnand. (4) Ofieas c . 4. (5) Trifm.in 
Afclep. (6) Akinous de Dotf.Plat. & XenocratMb.de 
Morte. (7) Apud Stob.ferm.u. (8) Apud eumd. ibid. 
(9) Auguft.Conf.lib.z.cap.6. (io) Idem inP fai. 75. 
(il) Augufi.in Pf ti. 75 . (12) Meravr. (1 3 ) Pfal. 8 ì, 
(14) 70.14. (15) Augufi.in Pfal. Ali. (16) Apud 
Stob.ibid. (17) Plato 2.de Rep. (ili) Augufi. Medit. 
cap.zy. (19) Porpbir.apud Eufeb.Prap.Bvang. lib.6. 
cap.4. (20) Reg.ltb.ycap.zz. (21) Aug, quafi. 44. 
t inLib.Judic. (22) Augufi. in Pfal.nt 

Dio 



Dio Immenfb. 



SONETTO LV. 

DOw, o Signore, edovefia, chete vada 
Lungi dal fiero tuo Divino Af petto ? 
jQual coprir ammi fino usbergo eletto 
Da tua giufta , fiammante, orribilfpadaì 

Q al Cìel m' innalzi , oil baffo fuolo io rada , 
O fcenda , ove han le furie atro ricetto; 
Jvifei fiero a mie pupille obbietto , 
E in van mi fido a più nafcofta ftrada . 

Se gravo il tergo di veloci piume , 

E ratto volo a' lidi efiremi , efienfo 
Veggo il tuo braccio in quelle ondofe fpume . 

Dove dalF Ire tue fottrarmi io penfo , 
Vendicatore Formidabil Nume ì . 
Dove da Te , fe il tuo Potere è immenfo ? 

ANNOTAZIONI. 

I I A Ove , o Signore , &c. Sono tratti queft i due pri - 
A-/ mi verfi da' Salmi Davidici , dove leggefi : 
£uoiboafpirìtutuOy<fyquoafacietuafugiam} (i) E 
dalle feguenti parole di Giobbe : Ubi me abfcondam a 
vultu Ira* tua . (2) Il Cardinale Egidio Colonna del 
mio Ordine Romitano ne rammenta, che Platone lef- 
fe la S.Iftoria . (3) Abbiamo adunque fondamento dì 
credere , che toglieflè dalle Scritture fovrallegate ciò , 
ch'egli fuggerifce nel Fedone : Sed demens aliquisfor- 
fitan idputaret 9 fuglendum fcilicet effe a Domino . 
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2 O al C\el ni innalzi , e il baffo fuolo io rada , 
O fi ;rda ove han le Furie atro ricetto , <fyc. 
Quelli due altri verfi , con tutto ciò che fegue fino) 
alf ultimo Terzetto , fono Verfione delle feguenti pa- 
role profetiche : Si afeendero in ceélum , tu ìllic es # / de- 
Scenderò in infernum ades . Sifumpfcro pennas meas di- 
luvio , babitavero in extremis maris ; etenim illue ma- 
ni* tua deducet me , & tenebit me dextera tua . (4) Pla- 
oite nella fua Repubblica favella della ftefla manie- 
, ed idi luì Parlari lo accufano di evidente ladro- 
ftiiticio , non che di fofpetto : Sive ad Mundi centrum 
penetraveris , five ad fuperficiem pervolaveris , Divinam 
Lcgem evitare non poterìs . Exinde , cum neque effugere 
. Divino* oculos , manufque pojfts ; cave omninò , ne pec» 
ces . (5) O i frammenti di Orfeo, come fi perfuadono 
alcuni, fieno di Onomacrito, o di qualunque altro , fe 
leggeranno»* i verfi , che in lode di Dio precedono , e 
feguono quello , in cui fi legge : Hanumque dexeram 
ad limites Oceani extendtt , (6) fembreranno fempre 
tolti dalle mentovate Profezie del Re d* Ifraello : Si 

babitavero in extremis maris , etenim tenebit me Dexte- 

■s\ rx't * 

ra tua . 

' 3 Dove dall'Ire tue fottrarmi io penfo 
Vendicatore Formidabil Nume ? 
Dove da Te , fe il tuo Poter' è Immenfo ? 
Quello ultimo Terzetto è di S. Agoflino : Si afeende* 
rit in ccelum , ibi inveniet Deum ; Defcendendo in infer- 
num , nonfugiet Deum . jQuò iturus eft , quofugiturus ab 
ilio irato? Numquid locis longè potefl homo effe a Deo, 
qui ubique eft ? (7) Il divino Potere in ogni luogo fi 
eftende, come accennammo nell'ultimo verfo; ed 
avemmo riguardo a' Profeti , a* quali fu ciò rivelato , 

ed 
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ed a' Fìl^fofi anche Gentili , che a noi quanto hanno 
di buono rubarono , o lo conobbero, contemplando 
col lume della ragione, concedo loro da quel Dio, 
che conofciuto non benediflero . Apriamo il Teforo 
Profetico , e veggafì dalla fomiglianza delle dovizie , 
fe quefti empj Idolatri vi hanno pofte le mani.Magnus 
efl Dominus , & non habet finem, Excelfus , 6" Immenfus, 
dice Baruch; (8) Omnes mundi par tei babitas , cantò 
Orfeo nell' Inno di Saturno favolofo fuo Dio . Te »- 
dens per totum mundum vifibilem invìfibìliter , difle Pi- 
tagora . (9) Deus meni univerfi, dice la Scuola Pita- 
gorea , e la Peripatetica apprettò Tullio . (10) Deus 
in omnibus, dice Proclo, ed (11) Alcinoo , (12) 
e Jamblico in fentenza degli Egizj , ( 13) e Simplicio 
in fentenza di Epitteto , e conseguentemente degli 
Stoici . ( 14) Deus ubique efl , infinua Porfirio nel Li- 
bro de occitjtonibus . (15) Mundus intelligibilis efl ubi- 
que , feri ve Plotino nel Libro dell'Intelletto , e delle 
Idee , ed in cento altri luoghi ; donando a Dio , fe- 
condo la coftumanza de' Platonici , il nome di Mon- 
do efemplare , ed intelligibile . Ariftotile parimente , 
benché fembri , che abbia confinato Dio folamente 
ne' cieli ; nondimeno o ravveduto , o feordatofi de' 
primi pareri , moftra nella Fifica diverfi fentimenti 
intorno alla Divina Immenfità: Tota fenes Moventtum, 
atque Mobilium , fcrive egli , dependet ab uno Prin^ 
Motore , qui non movetur ,fed ipfe omnia alia a fe movet ; 
e nel fettimo : Primum movens cum eo , quod movetur 
fimulefl. (16) Dalche nenafce, che , fe Dio primo 
Motor tutto muove , ed è prefente a quanto muove , 
debbe eMère Immenfo, come quegli, che in ogni 
luogo ritrovafi . Forfè imparò egli quefte verità da 
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quel Giudeo , col quale conversò , fé prediamo fede 
a Clearco , citato da S. Clemente Alettàndrino i 
Clearcus autem peripateticus dicit > fé nojfe quondam ]u* 
dd'i.m , cum quoverfatus efl Arifioteles . (17) Hanno 
adunque coftoro pofte le mani ne' Teforì de' fanti Li- 
bri ; la qualità delle merci gli accufa ; e gli condan- 
na l'amicizia contratta con quelli , i quali ne tenevan 
le chiavi . Euripide involò ancor egli quefta verità 
dal feflàntefimo fefto d' Ifaia Profeta: Ccelumfedes 
me a > dice Ifaia , Terra autem fcabellum pedum meorum : 
Qua eft ifta Domus , quam adificabitis mihP. (18) E 
quel Poeta Quanayn Domus fi fabri fati a marni , qud. 
contineri pojjìt Immenfus Deus ì (19) Potè peravventu- 
ra accadere, che quefti empj Gentili abbiano dall' Ef- 
fere incorporeo di Dio argomentata P Immenfità , e 
che, ficcome hanno conofciuto efler naturale al Be- 
ne il partecipare sè fletto , abbiano argomentato, che 
il Bene Infinito in sè fletto debba in ogni luogo dif- 
fonderli , non ettendo invidia nel Cielo ; come atte- 
fìa Platone nel Fedro : Livor a Divino Qboro abefi ; è 
eh? oéUa gu'fa , che la cagione particolare è prefente 
z\ ''effetto particolare , ficcome per efempio il fuoco 
•ju legno , così la cagione univerfale fia prefente ali 
e^icO univerfale , ch'è il Mondo . 

<^ l-fabn, ijj. (2) Róma». 9. (3) sEgyd.Rom. (4) 
Pfdm.eodem. (5) Vlat 10. de Repub. (6) ApudC/e- 
mcpjs Alexandr.Hort. ad Gent. (7) Augufiin. in P fai. 
94. (8) Baruch. e ap.y (9) ApudTullium lib.i.Acad. 
(io) Vroclus de Anima , & Dcem. cap. $.& 6. (li) 
Ale incus deDoc7.Vlaton.cap.io. (12) J amblic.de Myft* 
ALgypt. capti >& 7 ■. (13) Apud ArianXomment. fu* 

per 



per Epici. lìb.i.cap.i^. (14) Torphyr.de ÀLjàn. arp. % 
(15) VlotinJib.de Int. &Id<eis . (16) Arìftct.Vhyfic. 
%.cap.$. (17) IdemPkfic.j.cap.5. (18) C few. Ale 
xand.Strom.h (19) l[ai.cap.66.apud Clem. Alexand. 
Strom.%. 



Dio Libero ne' fuo voleri i 
SONETTO LV-L 

VaV ejfer vuole è il Re de 1 Regi , ed opra 
guanto a Luì piace in cielo , in mare, e in terra * 



E nel profondo inferno , e più [otterrà , 
E[ev* è fpazio al fommo del di [opra . 

Ma, poi che avviene che nube alta ricuopra 
Il Volere Immortai , che unqua non erra , 
E i Sovrani Configli , ove di guerra > 
Ove di pace fi maneggia ogn' opra ; 

Arma la lingua ingrata Turba, eflolta; é 
E V empie firida contro ilvan deftino 

Dio dalV Empireo > [arrìdendo, afeoha . 

„• 

Ma il cieco Volgo io la[cio , e umile inchino^ 
Gli Arbitrj eterni , e lor ragion [epolu 
Enfro agli abifii del Saper Divino . 



In quefto verfo Noi non intendiamo peravven 



tura fignificare , che Dio fu tutto ciò eh 





ANNOTAZIONI. 
VaV effer vuole è il Re de* Regi , &c. 



egli 
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egli vuole ; f efempio vuole Dio le mutazioni nel 
tempo , e pur egli è Immutabile ; vuole la morte , e 
pur' egli è Immortale . Ne meno intendiamo nel ver- 
fo allegato , che, fe per imponìbile non volefìè , ef- 

ferPio, eflèr Giufto , edere Immenfo , ei potette 
non etterlo ; Tappiamo , eh' egli è tale per natura , e 
che ii?ceflariamente egli è tale, e che la di lui Vo- 
lontà è ordinatifiima , e che non può volere una 
cofa , la quale diftruggerebbe la di lui Divinità . Sa- 
rebbe un facrilegio H fognare in Dio quefta forca 
di libertà , in riguardo a' Tuoi Pregi , ed all' Ettér 
filo ; Ma ficcome la di lui Volontà , eh' è la Prima , 
ed Eterna , aver non puote fopra di sè alcun vole- 
re fuperior, che la sforzi; e ne meno veruno infe- 
riore , che la violenti : Voluntuti ejus quis refiftit ì 
(1) E ficcome egli è una cofa fletta; in lui Te/Ter 
Libero, el'efìerDio, eia di lui Libertà è pienilfi- 
ina, e perfettifTuria ; noi intendiamo? di lignifica- 
re, che Iddio è neceflariamente Giufto , perche ci 
così vuole ; e perche ei vuole , neceflariamente è Buo- 
no , Sapiente , Onnipotente; e perche ei vuole, 
neceflariamente genera il Verbo , come contro Eu- 
nomio infegna il Maeflro delle Sentenze : Si enim 
Pater Sapiens , & Bonus dicitur , genuine Filium ; 
cur non & Volens ? Volens genuit Filium , [ed non Vo- 
lunate precedenti , vel accidenti . (1) Ciò conferma 
il gran Vefcovo d' Arles Sant'Ilario : Qui dicunt , 
quod neque Confilio , neque Voluntate Pater genuerit Fi- 
lium , anathematizat S. Ecclefia ; Imperoche , fegue 
il Santo, il Padre non fu forzato, o violentato da 
alcuna naturai neceflità a generare il Verbo , non 
olendo . Quefto fletto noi diciamo in riguardo 
r al 



al Divino Eflcre , & a 1 Divini Attributi : Dio non 
è forzato da alcuno . La Divina Libertà non fi debbe 
reftringere in riguardo a fe medefima . E* lo lìeffo in 
Dio , T e^fer Li ber o , e P efler Dio , in ^ella ma- 
niera, chel'efTer Sapiente, e Teflèr Dìo. Pertan- 
to, fecondo quefla , o altra più conveniente fpiega- 
zione , fembra , che dir fi pofli : Dio è neceflàrl ^ 
mente Immateriale, perche ei vuole : neceflar 'amenze 
Infinito, ed Eterno , perche ei vuole; il che infogna- 
no alcuni Teologi Criftiani , (3) e noi il diciamo 
nel primo verfo . Quefta Dottrina fu palefe a JarnV^- 
co , che dice in fentenza delli Egizj nel capo um* . 
mo de'Mifteri : NecejfeefiDeositafebabere.ut 
non necejfìtate extrinfecus illata ; f ed naturali filH y opti- 
maquefibi; ideoque maxime voluntaria , ptU <Sf mllet 
unquam optione propofita aliter fe babere . E fu manife- 
sta a Plotino : Affeclioncm , fcrive neir Eneadi , fi r 
Voluntatem Dei fimul , femelque exìfiere ; efi enim opti- 
ma . In Ejfentia Voluntas ctat ; ideoque hibil ab E'jfen- 
tìa ibi divcrfum ; e dopo: Totum ergo Voluntas erat , 
ncc qukquam erat ibi non volens , nec alijuid , quod 
ante Voluntatem ejfet : Principio igitur ipfa Voluntas ipf t 
Deus exifiit : Ita igitur extat , fiditi voluit , & quale 
•voluit . (4) Ed ecco , quai frutti produflè a queflo 
Filofofo r amicizia, che egli allo fcrivere di Porfirio 
(5) ebbe con Origene, gran Teologo de' primi S> 
coli della Chiefa . 

2 Quanto a Lui piace in Cielo , &c. 

Avendo il Re de* Regi il Supremo Dominio d* 
ogni cofa : Opra quanto a Lui piace in Cielo , in M*< 
re , e in Terra , e per V Univerfo tutto . Questo 
quadernario è del Profeta Reale : Omrta , c .jWta 

N va 



«Olii 



va rglij qu<ecumquc voluti Dominuj fecit in Cesio y tri 
Terra , in Mari , & in omnibus Abyffis ; (6) Ed è pu- 
re di Platone nella Repubblica , dove apparifee il fur* 
to fatto ai Profeta fte/Tò : Facit omnia , così egli , 
qu<e a terra nafewntur , & item alia molitur , c<e- 
teraque omnia , eaelum, <£r qudecumque funt in Coelo ± 
& qua in inferii fub terra ; (7) tutto operando , fe- 
condo il configlio della fua Volontà , come egli at- 
tera apprefìo Calcidio , (8) e nel Timeo, dove in- 
troduce Iddio, a così ragionare : Attendite-qua a Me 
fafia funt , Me ita volente . Nè più nemeno dice Ari- 
ftotile nel Libro de Mando , e parimente de Intelleclu ; 
rubato avendo ciò o al Salmo citato , o al fuo Mae- 
ftro , o a Trifmegifto , il quale nel Pimandro favella 
pretto a poco con gli fteffi termini . (9) Gemili o Sco- 
liate degli Oracoli Caldei nel fuo piccolo Libretto 
ìmprefloin Parigi del 1607. per diligenza di Giovan-» 
ni Opfopoeo , favella in cotal guifa in temenza de' 
Zoroaftri , Jamblico degli Egizj , (10) Jerocle de 
Pkagorei ; (1 1 ) come puofTì agevolmente vedere dal j 
i'pp?i'? , che in fondo dell'Annotazione fi citano , 
utile quali dagli Uomini di Lettere potranno difeo- 
prirfi col furto in mano fatto alla S. Storia intorno al , 
Divino Libero Arbitrio ; di cui , a propofito del pri- ! 
ino quadernario , ragiona diviniflìmamente Sant'Ago- 
ftino ne'Libri della Città di Dio * (12) le cui paro- 
le non fi ftehdono, acciocché l'Annotazione non 
crefea a foverchio . J 

3 Ma , poi y ehi avvien , &c . 

Qiirfto primo veifo del fecondo quadernario allu- 
de a quelle parole d'Ifaia : jQuis cognovit fenfum Do- 
mini , mt quu Confikai ius ejusfuit ? (1.3) Nel fecon- 
do 
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dò verfo doniamo P epiteto tV Immortale al divino Vo- 
lere , come gliel danno i Santi Padri , e gli Oracoli 
fteflì , che coftretti dalla Divina Providenza , per il- 
luminazione de'Gentili , confettarono loro mal gra- 
do la feguente verità : Efi fupra ccelefti igne ìmmortalis 
Autoris voluntas , omnium fons , omniumque princìpìum. 
(14) Soggiungemmo , che quefta Volontà urtqua non 
erra , non per fervire alla rima : ma per lignificare , 
che ella , eflendo regolata dal divino Intelletto , non. 
erra, come la noftra , nelle fue elezioni e ne' fuoi 
decreti j e non fallifce nel Tuo rine; poiché fempre fi 
adempie : Via enim volumas fcmper impletur^aut de m- 
bis , autanobis. (15) 

4 £ ; fovranì Configli , ove di guerra , &c. 

Dio, eh' è rifletta Sapienza , non ha meftierì di 
conlìgliarfi i per deliberare ; quindi è, chèinqrrtt/ 
verfo noi parliamo di quella forta di configJM , di cui 
ragiona nella Piftola agli Efefini S. Paole Quiopc- 
ratur omnia fecundum ConfiliumVoluntntì ir. ( H>) 
Soggiungemmo poi , che in quello lì r t a ja^ !*o- 
pre della Guerra ± e della Pace \ c jè le e*, f - oro t / 
e Tavverfe . E perche intorno alle caH •' i de usi 
riconofeono il perche, é da qiiafjiuoó (ì /er g 
armano la empia lingua, e coni FriiriJ ha nitri li qj 
relano del Dettino ; appellato Voltò, come da mc .r 
da'noftri, e da parecchi de' Gentili Filofofi :. itj lì 
con Crifippo appretto Plutarco , (17) con Calcidk. i 
vra il Timeo, (18) affermano, non etter vero , eh 
egli Ha , qual fu creduto dalla ftolta Gentilità : ma : ' . 
fatti doverfi dire efsere lo fletto il Fato , eli • ' 
/tizia , e Providenza di Dio, conforme conci 
SaJuftio Lido ; dicendo efTer dejttame della ra; <o . , 
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phe le av » erfkà provengano da Dio : Adverfas fortn* 

pas a Deo provenire , ratio di&at . (19) Provengo- 
no, ì. vero, da Dio, chele ordina o agrori a Tua ? 
o a noftro beneficio; e noi nOn dobbiamo cercarne 
la ragione; ma bensì adorarla urnìlemente entra agli 
Abijji del Divino fapere . 

fi) Romane). (2) Magifler. Sem. lib.x. difi. 6. (3) Rai-, 
mund. deSabund. Tbeol. cap. 39. (4) Plotin. Ennead. 
6. Hb.%. cap.ll- (5) Porpbir. in Vita Vlotin. fol mi- 
f>i 1546. (6) PfaJm.i^.ver.6. (7) Plato de Rep, 
JP/W.IO. (8) Cbalcid. fuper Timaum cap.ult. (9) JSfcr- 
ptes Trifmeg. in Pymand.cap. 1 . ( I9)J amblìc. de Mjfi. 
AZgyp.cap.4.0. (li) Hierocf. in Pytagoreoj verfus. (12) 
Augufl. lib.%. de Civ. Dei cap. 2 2« (ig) Efaias cap. 4. 
(14) Apud Roffel. in Pymand. lib.\ t Comm. \%. qu<eft. 
• Z'Cdp.%. (15) Auguftin, inEncbir. cap.ioj. in fine . 
(16) Ad Epbef: cap. 1. ver.it. (17) Apud Plutarc. 
4e Plac.Phil.cap.z$.&x%. (18) Cbalcid. ibidem, 
à¥* (1?). SMltfm* de Diif , pMundacaf.q. 
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Ì3jio Somma Bellezza". 
SONETTO LVIL 

A Urea pendè dal Cieì nobil Catena , 
Che il Belìo eterno a contemplar conduce \ 
E f efterna del Mondo amabil luce 
È* il primo Aneìy che a veder lui He metta ; 

Quinci entrò al corpo appar Palma J erena , 

Che, qua! raggio per vetro, in lui riluce J 
E V altro anel, che al Dìvin Bel n* è duce, 
Son le ònefie virtudi, ond 1 è ripiena . 

tolgo a P Angelà pòi francò , e leggiero y 
E del Bello hmnortal ne dan contezza 
he Idee leggiadre , onde rifpìende alterò ; 

' * ' •» • 

È giunto al fine, ov'hò di gir vaghezza , 

Scopro nel Primo Bello , e Primo Vero^ 
Degna di fommo amor Somma Bellezza . 

A N N O T A Z I O N I; 

SAn Dionifiò Aréopagita héllà Piftola a San Gio- 
vanni Evangelica , rilegato in Patmos, (i) nel 
primo Capo della Celefte Gerarchia , e nel quarto de* 
Nomi Divini, Platone nel Fedro, Plotino nella prima 
Eneade al fefto, Proclo nell'Alcibiade , e con altri pa- 
recchi , Leone Ebreo Platonico nel tèrzo Dialogo de 
Amore, avvifàno,che Iddio Ottimo Maflìmo fia il Fon- 
te Eterno Suftanziale della Bellezza , che è incorpo- 
rea , dicon' eglino , ed una in tutte le cofe create ; ed 
*fl?erifcono , che , fe elleno fon belle , il fono per par» 

N 3 tici- 



trapazione di quella: VukhrurH tifati ( citiamo fola* 

mente per ora S. Dionifio ) fubftantìale Deus Optìmus 
Maximus, Pulcbritudo quidem dicitur propter illam , quam 
tradit fubjìftentibus omnibus prò captu cujufque pulchitu- 
dinem , in omnibus fulgens ; (2) e nel mentovato capo 
primo , incominciando con quelle parole di S. Jacopo 
Appoltolo : Omne datum bonum , & omne bonum defur- 
fum efly defcendens à Patre Luminum , (3) infinua, che 
il divino fplendore fi muove, edifcendcad illuftrare 
tutto il creato . Quefto gran Teologo,d ice l'Angelico 
Dottor S. Tommafo, intende con ciò figniricare , che 
la Divina Sapienza è mobile Jìmilitudinariè \ avvegna- 
ché ella ftampi dove più , dove meno un carattere del- 
la fua fomiglianza per tutto : Secundum quod fuam Jimi- 
(itudinem difundit, ufque ad ultima rerum ; e poco dopo: 
dicitur effe quidam motusjb proceffus Divine S apiemt<e in 
res\ (4) e la pareggia col Sole, il quale,fenza difende- 
re» dalla sfera fua,partecipa il benefìcio de'lumialle co- 
fe , che fono fotto di lui. Serviamoci noi di quefto pa- 
raggio . In quella guifa adunque , che il raggio fola- 
re illuftra primieramente il foco nella fua regione , 
quinci l'aere, e quindi P acqua, eia Terra; cosila 
Divina Sapienza, la Divina Idea, che fecondo la 
Dionifiana ,Trifmegiftica ; (5) Caldea, (6) e PJa- 
tonicn Teologia è l'eterna Bellezza di Dio, fegnata di 
tutte le forme , fi partecipa ad ogni cofa, ed a cia- 
fcheduna fidifpenfa , fecondo la propria natura . Di- 
fondefi fuor di fe primieramente negli Angeli , fe- 
condariamente nell' Anime , terzo nella natura delle 
colè , quarto nella materia de' corpi. Adorna gli 
Agnoli coli' ordine delle Idee , o fia fpecie , le Ani- 
me colla ferie delle ragioni , la Natura colla varietà 
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4e* femì , la materia colla diverfità delle forme . So- 
no perciò tutte quefte colè , a mifura peròdeirefser 
loro , quafi ritratti dell' Efemplare Ideale ; e come 
fpecchi più, o meno terfi > ne' quali diverfamente 
riflette il chiarore di quella Bellezza ineftimabile , 
che appellammo Eterna nel primo quadernario ; in 
comparazion della quale, foggiugne Plotino : P«A 4 
chra , qua fubjacent , lmagìnes funt , vanaque vefti- 
già , ér futiles , ac inanes umbra . (7) Il che fcor- 
gendoSant'Agoftino, diceva al Fonte della Bellezza 
Iddio; Qua fecifii pukhra , & bona funt ficut Tu , 
cui comparata ncc pulcbra , nec bona 9 nec funt (8) Or 
poiché , al parere de' fuddetq Autori ? e di Dante, che 
a molti di loro non cede . 

Ciò , che non muore, e ciò 9 che pud morire. 
Non è fe non fplendpr di quella ldea y 
Che partorifce , amando , il noftro Sire . (9) » 
Noi fattaci fcala della catena Omerica , ci leviamo 
d'atto in atto dall'ultime potenze al centro della Bel- 
lezza , la quale , a parlare, col citato Poeta , e Teo- 
logo : 

, . Il fuo raggiare aduna 

Quafi [pecchiate in nuove fubfiftenze ; 

Eternalmente rimanendo/i una , 

Il primo anello adunque della catena d'Omero > 
ch'egli vide difeender dal Cielo, e per cui Ì' Ani- 
ma afeende al lume increata , è P efterna nel Mon- 
do amabil luce , come nel primo quadernario dicem- 
mo. Penfando noi frattanto con San Dionifip : Ap- 
parentes has pulebritudines , arcanorum effe Peorum 
effigici , & immateriali! iUufirationis prefeferre lumi' 
na materiata ; (io) ed afcoltando con Sant* AgofU- 
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tio la voce del Mondo , il quale: Vìfibilium omnium 
pulcherrima fpecie , quod ammodo taci tu* , &fa8um ff 
ejfe, & non nifi a Deo ineffabiliter , & invifibiliter 
Magno, atque invifibiliter Pulchro fieri potuiffe , prò* 
clamata (n) full' ali della contemplazione noi Ci le- 
viamo al Primo Bello , e conchiudiamo col mio Tan- 
to Padre : Si pulcher efl Mundus , quatti Artifex Mun* 
' di ? (12) 

i Quinci entro al Corpo appar V Alma ferena , 
Che , qual raggio per vetro, in lui riluce . 
La Bellezza del Corpo, fecondo Plotino, èuri 
fiore della forma , che fupera la materia per l'im- 
pero della ragione ideale , che lafignoreggia . (13) 
La materia efsendo impura dar non può al cor- 
po quella bellezza , che non ha in fe ftefsa . La 
Beltà del corpo adunque nafeerdebbe da altro Fon- 
te . Iddio forfè lo abbellifce in quella guifa, che 
egli fa fplendidi per mezzo dell'Anima i corpi glo- 
rìofì . C osi benché quaggiù non fieno ancora im- 
mortali , gli farà belli per avventura per mezzo del- 
la luce dell' Anima , Ja quale , come feguim- 
mo , in lor riluce , qual raggio per vitro. Ma poi- 
che la grazia , e bellezza corporea è foggetta al 
tempo, e la foavità del colore è mutabile, e cor- 
ruttibile; noi non vogliam fermarci in quella ,qua(ì 
che fofse V unica ; ma deggiamo falire all'altro anel- 
lo, dóve pone Omero la bellezza dell' Anima , fat- 
to nome di luce cogitabile . Quefta luce è la Ve- 
rità dell' Anima chiefta da Platone con tanta pre- 
mura a Dio : Da mihi Deus , ut meUs animus pul- 
cher efficiatur , folum fapientem dìvitem putem » 
(14) In quefte efprelfioni dichiarali queft' Uo- 
mo 
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mo , fecondo il Ficino , e dice , che la bellezza con* 
fifte nella verità , e nella fapienza ; e che quefte ven- 
gono da Dio . ( 1 5 ) Or effendo che la verità , fecondo 
S. Agoftino, fiaunain tutte le cofe, (16) ella, fe- 
gueMarfìlio, con varj nomi fi appella; appellafi fa- 
pienza , quando dimoftra la Divinità , fcienza, quan- 
do di moftra ì fecreti della Natura ; e per comprendere 
molto in poco , fi appella col nome di fapienza , di 
feienza , di prudenza , che fono virtù intellettuali; 
e col nome di giuftizia , di fortezza , e di temperan- 
za , che fono le morali . (17) Quefte virtù fanno la 
bellezza dell' Anima , fcrive Plotino : Vulchritudoin 
Anima eft virtutum fplcndor \ non figura , non color . 08) 
E lo conferma S» Agoftino in una delle fue Epillole : 
Virtus eft interiori* bominis pulchritudo . (19) Secondo 
quella dottrina io foggiunfi nel fecondo quadernario : 
2 E* V altro anel > che al Divin Bel ri* è duce , 
E' fapere , e virtù te, ond" è ripiena . 
Ed ebbi pure riguardo a Platone, che nomina Colon , 
cioè bella , la virtù della prudenza , (20) a Leone 
Ebreo , che tale dichiara le virtù , che difpongono al- 
la fapienza, ed a Proclo, che fcrive: Quid enim in 
nobis eft virtute , & feientìa pulchrius ? (22) Avrem 
comprefo adunque nel fecondo Omerico anello la 
Bellezza dell'Anima nella luce cogitabile. Quefta 
luce è la verità , diftribuita nel fapere , e nelle virtù . 
Quindi avviene , che potraffi da noi di leggieri argo- 
mentare , che quefta verità moltiplicata in più dottri- 
ne, e virtù, non è femplice , non è una, e però non 
è prima Bellezza ; avvegnaché il moltiplice non nafea 
da sè fteflTo ; ma bensì dall'unità , fua radice , e prin- 
cipio j onde egli è d'uopo , che fopra P Anima vi fia 
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Dio Sommo Bello , Rapitore dell* Ànima * 
SONETTO LV1II. N 

COme con mobilpiè limpido Rivo 
Parte dal Mar , ne il Mar però decrefce ; 
E nuovamente in fen gli entra , e fi me fi e \ 
Che amore il porta al centro fuo nativo \ 

Così dal fendelP Alto Padre 9 e Divo _ 
Nofiro Spirto immortai deriva , ed efee ; 
E dal carcere fuo , che ornai gPincrefce , 
Volge alla Sfera fua lieto , e giulivo ; 

Che il Sommo Bene , e Vàlma fua Bel f t ade 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei lacci amorofi a libertade . 

E mentre poggia , e alla gran meta afp 'trd t 
Brev' ora a lui fembra una lunga et ade \ 
Sì defiato è il Segno , ond'ei fofpira * 

ANNOTAZIONI. 

I Ome con mobil pie limpido Rivà 

K^J Parte dal Mar , £fr. La Divina Bontà, eh' è 4 
una cofa fteffà colla Divina Bellezza , ftampò P amor 
di sè fteflà nell'Anime no/he , come infegnaSDioni- 
fio Areopagita in più luoghi . Quefto amore, fecon- 
do il celebre detto di Sant' Agoftino , è un certo pefo 
inchinante P Anima verfo l'oggetto , che ama . Sicco- 
me adunque le acque del Rivo , mentovate nel primo 
quadernario , condotte dal loro pefo , dal loro amor 
naturale , ritornarno al Mare, da cui partirono : Ad fa 
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tum linde excunt revertunhif> (i) così fo Spirito. ,i- 
do dal fecondo feno di Dio , che lo creò, voi; ( ìjj- 
di alla fua Sfera, cioè a lui fa ritorno : R ertaivt 
puhis in terram fuam , 6* Spirifus redeat ad Peum , 
dedit ittum; (2) parole fomiglianti alle feguenv 
Zoroaftro: Oportet feftinare ad lucem ad Vati 
(fiu 3 unde immijfa efi tibi Anima . (3) 

% E dal carcere fue , che ornai gPincrefce . 7 K j 

In quefto verfo noi abbiam voluto alluda 
ramente alle querele del Re Da vidde: 1 miti , auia 
incolatus tneus prolongatus efi . (4) Seconoo a quelle di 
S. Paolo : Infcelix ego Ifomo ! SLuis me liberabit de cor- 
potè tmrtis bujus ) (5) Terzo a quelle di Plotino : Qua^ 
tnobrem hinc emigrare properandum efi , dolendumque no- 
his ., quod hic ex parte alligati pivamus . E per ultimo a 
quelle di Antide , che appreso Ariftotile appella il 
corpo prigione . Diciamo nell'ultimo verfo del fecond- 
ilo quadernario , che lo fpirito fa ritorno alla sfera He" 
to , e giulivi , e ne affegniamo il perche nel primo ter» 
zetto: 

3 Che il fommo Bene , e V alma fua Beìtade 

Soavemente , e fortemente il tira 

Con bei lacci amorofia libertade . Or lo fpirito in qual 
maniera vien egli attratto dal fommo Bene , e dalla 
fomma Bontà ? Quanto v* è di bello , e di buono de- 
riva da una partecipazione del Bello , e del Bene infi- 
nito : A primo Bono bonum omnibus ineft ; a primo Vul- 
chro grafia Jtngulis adefi , (7) Di ragione del Bello è il 
chiamare , o fia l'allettare : A vocando pulchritudo gr$« 
cècallos cognominata , dice S. Dionifio. (8) Vukbrum 
dici tur , quiaprovocat Animas , fcrive Proclo , che dal- 

o fteflfo tolfe la fua Teologia \ (9) E di ragione del 
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bene è J'eflèr amabile, accenna nel Simpofio Platoné * 
Qiiefta amabilità , che riluce nel Bene , e quell'allet- 
tamento, che riluce nel Bello , altro non fono, fe 
non que* lacci amorofi , che fortemente , e Soavemente 
traggono lo fpirito , a pofTederlo : Bonìtas trahìt y nos y 
dì liei t pule britudo . (io) Proclo nella fua Opera de Sa- 
crificio , al capo primo , fpiega una tale attrazione col- 
la parità della carta attratta dai foco . La fomiglianza; 
dice egli , e cagione fofficiente , ad unire infieme con 
amiche voi nòdo le cofe . Scaldili prima per efempio 
nr ■ ) di carta , e poi fi accorti ad una lucerna : in 
I dia fomiglianza , ché corre tra il calore della 
. :r; a , c del lume , fi vedrà fubito difeendere una lin- 
guetta di fiamma , ad accenderla , e rapirla a sè . Or' 
in tal guifa opera il raggio del primo Bello ; e la forza 
del I rimo Bene nelPA nima , per la participazione del- 
la bontà , e della bellezza in qualche maniera a lui fo- 
migliante , difeende ad accenderla > e tirarla asè. 
Conferma ciò Jerocle , benché fi fpieghi con altri ter- 
mini : Meni ex Divino fpiritu duci a , C*f fufficienter fir- 
mata y adjunptur Beo ; fimile enim ad ejus fimile accede* 
re neccjfe-cfi. (n) Segnammo quindi nel verfo , che 
la catena , che attragge VA nima è forte , e foave ; foa- 
ve , poiché è catena d'amore ; forte , poiché Pinterno 
allettamento è più poflente di qualunque efterna vio- 
lenza, come ci rammenta aver già dimoftrato nelle 
Annotazioni al Sonetto ventefimoquinto favellan- 
do delle foavi violenze della grazia Divina. Que- 
lla iolce forza viene accennata dal Savio nella Sapien- 
za , dove celebrando la Bontà , e Bellezza Divina nel 
capo fettimo , conchiude poi neiF ottavo : che ella : 
Attingit a fine , ufque adfinemfortiter , <Sr difporiìt omnid 
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juaviter ; parole trasferite da Platone nel quarto Ielle 
Aie Leggi , e recate da Marfìlio nell'argomento fovra 
il Cratilo : Deus a principio adfinem omnia potcntcr at- 
tingi t ,fuaviterque difponit . 

4 Brev'ora a lui fembra una lunga et ade , 

Sì dejiato è il fegno , ond* ei fofpira . 
Potrebbe or domandarli , come PAnima amante , che 
fi defcrifle di fopra lieta y e giuliva, in quefti ultimi 
verfi fi deferiva inquieta ? Si rifponde y che ella fi al- 
legra, perocché fciolta fi vedé da' lacci dell'i nerefee- , 
vole prigione del corpo, o pure del Mondo ; dicendo 
Amano ne* Comentarj fopra le Difertàzioni di Epit- 
teto, che: Ubi aliquìs invitus efl , is ei locus efi cu? 
dia . (12) Ma perche ella confeguir non può Paca in- 
nata libertà, che fecondo i noftri y * e' Gelili Teolc* 
gi , fi acquifta nel poflèdimento dell'ultimo fine , in- 
finoàttantoche non fia del tutto purgata ; quindi è , 
che ogni breve dimora nel luogo di purgazione le af- 
fembra una lunga etade , per P impazienza di unirfl al 
defiato fegno , per cui fu creata : Quiafecifii nos ad Te > 
dice S. Agoftino , inquietum efi cor nofirum > donec re* 
quiefcatiuTe . (13) 

(i) Ècclefiafies cap.ì.v.j. (2) Ibidxap.n.v.j. (3) Zà- 
roafi.apud Pfellum, 6f Plethon.in expof.Orac.Mrg. (4) 
Pfal.119. (5) Rom.cap.j. (6) Plotin.Ennead.6Mb.y. 
cap.q. (7) Fìcìnus Arg.in Lifid. (8) Dionyf.Areop.lib. 
de Div.Nom.fol.mibi 1060. (9) Proclus de Anima & 
Donnone cap. 55. (10) Ficin.ibid. (11) llierocles in 
primos verf.Pfthag. (12) Arrian. Epici. Ub. h cap. iz> 
(13) Augufiìn>lìk.\ .conficap.i. 

Dio 



208 

Dio Be5j:o di Se fteflfò, 
SONETTO L1X, 

NO N perche cetra d* oro in Cìel ri fuori i 
A Te davante , ogran Rettor ie! Polo , 
^ìeato fei ; ne perche ^ , offra il fuolo 

1^ Arabi incenft offequiofi doni ; 

i 

Ncpenhe , delle sfere a I var) fuoni , 

Gli aflri danzar Tu miri in aureo flutto \ 
Nè perche fendi il Regno unico , e fola 
Val Mauro adufio a i gelidi Trioni , 

Ma fei Beato , e fei Beato appieno ; 

Che queir immenfo Ben comprendi , ed ami % 
A cui par aggio è un* ombra il ben terreno . 

E perche intendi ognor , nè mai difami , 

Eterno è il gaudio , che ? inonda il feno ; 
Neavvien, ch ì eifcemi % oche maggior TuH brami. 

ANNOTAZIONI. 

% TWTOtf perche cetra d* oro, &c. 

IN La cetra mentovata in quefto primo qua- 
dernario ha relazione a quelle , che udì S. Giovan- 
ni rifuonare delle Divine Laudi avanti il Trono di 
Dio y e gli incenfi riguardano que* profumi oftè- 
quiofi , che i come a Lui convenienti , gli oiferifce 
la Terra nelle Orazioni de' Santi ; Seniores cecìderunt 
coram Agno , habentes finguli cìtharas , éf phialas pie- 
na* odoramentorum , qui* funt orationes Sanftorum , 
cantabant Cantìcum novum , (i) 

E» 
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£' do^ma de' Pitagorei $ e di Efaftotcneappieitd 
fcalcidio fovra il Timeo di Platone , che il Mon- 
do tutto compongati di proporzioni armoniche -, e 
che le sfere, per la ragione da noi altrove accana- 
ta, muficamente rifuonino : Pytbagoreum dogma eji ± 
Catione armonica conftare Mundum , Ccelefiiaque, &c. 
edere fonos muficos . (2) Quindi è , che Aleflfandrò 
Milefio dona a' Pianeti il nome di cetre accordate 
da Pio: 

PleclricanaJ c'ubata feptexn difcrimmtùus , quos 
AJfimilans Genitor concor diex amine j un xit . (3) 

Al fuono loro danza.no gli Aftri , fecondo Euri- 
pide nel Pirito, citato da San Clemente d' Alefìan-" 
dria : Afirorum multìtudo ajftduè ducit eborcas ; e le da n- 
ze loro , regolate fecondo le leggi del iuono , dice 
Filone Ebreo, muovono chi le afcoltaad. un dilet- 
to inenarrabile : Vniver forum Stellarum eborea modu- 
lata , &mufic<e Uges ìneffabilem deh Rat ione m , volupta* 
temque in animo excitat . (4) Or* a guefti fuoni , è 
balli intefi) non fecondo v il fèntimento de'Pitago- 
rei, ma fecondo l'immaginar de' Poeti, e de'Pro- 
feti fteffi, noi abbiam riguardo ne' due verli fé-, 
guenti : 

% Nè perebe delie Sfere a i varj fuoni 
Gli Aftri danzar Tu miri in aureo fluoh , 
Diffi fecondo l'immaginar de* Poeti , e Profeti 
fteffi , e tra effi del Profeta Reale , che introduce i 
Cieli, a narrar le Clorie del lor Creatore , (5) e di Ba- 
rile, che attribuifee movimenti d'allegrezza alle Stelle: 
Stella autem dederuttt lumen in cujìodiis fttis , Sfiatata* 
funt . Vocata funt , fydlxerunt: adfumus , & luxeruut si 
w»j 'tic 'lindi -tate 3 qui fecit illas . (6) 

O 3 Ne 
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2 Nè perche fi e» di il Regno unico , c folo 

Dal Mauro aduflo a* gelidi Trioni . 

Quefti due vcrfi rifguardano l'ottavo verfetto del 
Salmo fettantefimo primo : Et dominabitur a Mari 
ufquc ad Mare , & à fumine ufque ad termino* Orbis 
Terrarum . Coram ilio procident JEtiopes <&c. 

Le cofe tutte fin' ora defcritte potfòno render; 
felice tutt' altri * che Dio . Egli fi ferve bene delle 
Creature j per dimoftrar la fua gloria : ma non per 
eflèr Beato ; poiché altamente egli avrebbe bifo- 
gno di noi: Si fruitur, dice Sant'AgoftinO il Mae- 
Itro delle Sentenze , eget tono noftro , quod nono fa- 
?jus dixerit ; alt enim Propbeta : Bonorum meorum non 
*g €S - (7) Conobbero ciò i Pitagorei , ed i Plato- 
nici; onde oltre a Platone nel fecondo delle Leg- 
gi, ed oltre Ippodamo Turio da citarli più fotto, 
icrive Jerocle fopra i due primi verfi d' oro di Pitago- 
ra : At Deum , quinibilo eget j bonoramus ; non illi omni- 
bus abundanti dando , &c. (%) 

E Mercurio nella chiave : Neque enim indigni efi ut- 
hui rei , ut concupifcat illam acquirere . 

4 Md fei beato, e fei Beato appieno, 

Cbe queir immenfo Ben comprendi, ed ami , 

Al cui par aggio è uri* ombra il Ben terreno . 

Cerca l'Angelico : fe Iddio fia Beato, ed una del- 
le ragioni , con le quali dimoftra , che gli compe- 
te la Beatitudine , fi è , perche niuna perfezione 
negar fe gli deve - Conferma ciò Ariftotile nel pri- 
mo de Anima, ed Alcinoo nel capo decimo della 
Dottrina di Platone : efiendo Egli perfcttifllmo , 
in quella guifa, che a Lui eflèntiale è la bontà , 
la bellezza, la fapienza ? &c. Così è anche la Bea- 
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htudine; ónde diflè Mercurio : ^uafiejfentia ejf 
bonum , pulchrum, beatittù'o , fapientia , <eternitas à 
&c. (9) c Marco Tullio : Ea cfl bei vita , qud 
nìhil beatius , nihìl bonis omnibus affluentius . ( IO ) 
Or effondo da Boetio difinita la Beatitudine : Std* 
tus omnium bònorum aggregatane perfeBus , e da Pia* 
tone apprettò Pfeufippo : Bànum ex bonis omnibus 
accumulatum, (11) Dìo è Beato, ed è Beato appiè- 
nò ; poiché , come diciamo nel Terzetto accennato > 
egli comprende, edama queir immenib Bene 9 al 
cui pàraggio ogni Ben terreno non è altro , che 
uri' ombra ; Lo comprende adunque , e poiché di 
ragion del Bene è 1* efler amabile , lo ama , e ne 
gode; 

5 È poiché intendi ògnor , ne mai difami, 

Eterno t? il gaudio , che f inonda il feno ; 

Nè avvieni 9 eh 1 e i [cerni , ó che maggior Tul brami >. 

Che la Divina Beatitudine fia eterna , concorde- 
mente co* noft ri Teologi , il confettano Marcò TuU 
lio , ed Ippodamo Turio . Dice il primo , che Id- 
dio patta i fuoi giorni iti maximis , & àternis vo- 
luptatibus . (il) l fentimenti dell' altro , recati dà 
Giovanni Stobeo 9 fono i feguénti t t>eus quìdepi 
nec virtute ab atiquo percepta bònus , nec felicitate Go- 
mitante perfeBus redditur ; etenim natura tìim bo- 
nus, tùmBeatusèrat,femper&fuit, & erìt , nec ta* 
lis uHquam èffe definet . (13) M * perche non lafcie-» 
rà giammai d* efler Beato ? Noi ne attigniamo la 
Cagione ne'verfi Ultimamente allegati ; dicendo 9 
eh' è etèrna la di lui Beatitudine; avvegnaché » 
non cettando mai dall' intendere F infinità di quel- 
le divine perfezioni , ché , come dicemmo , gli inon* 
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tfano il feno, nè men può ceflàr dall' amarle, epef 
con feguenza ne men dal goderne eternamente . Chiu- 
diamo pofcia il Sonetto con aflèrire , che quello 
gaudio non puòfcemare, nè da Dio bramarli mag- 
giore, poiché, Ibernando in quefta fua perfezione > 
o deaerandola maggiore , non farebbe in tal ca io 
fommamente perfetto , e pacando dal più al meno > 
non farebbe immutabile v 

(i) Apoc^.veri. (2) Cbalcid. in Tìm.fal.%6. ( j) Alex. 
Milef. apud Cbdcid. ibidem . (4) Phììode Mund. 
Opif.pag.iO- (5) Pfabn. 18. ver. I. (6) Baruc 
cap. g. (7 ) Mag.fentent. lib. j. Diftincl. 1 . 

cap. iz. & ibidem. Auguftin.de Do8r.Chrift.cap.il. 
& Pfalm.il. (8) Dtoms T b<nn. prima part. qu<eft. 
24. art. I. (9) Trifmeg.in Mente (10) Tuffiti* 1. 
de Nat. Deor. (il) Pfeufip. de Plat. Definii. ( 12 ) 
Tuli, ibidem . (11) Hippod, Tburius lib. de Beati, 
4pud Stri. 6. ferm h j 
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Dìo Punflima Luce. 



SONETTO LX. 

Val chi [ergendo va di fajfo in fajfo . 
A chiaro del da unebrofo fpeco , 

Debole raggio incontra , il qual poi fece 
Crcfcendovien, quanto eì più lafcla il baffo. 



Tal fe di cofa in cofa agli Afiri io pajfo.. 

Poggiando a Dio dal nulla ofcuro, e cieco, 
Si [vela a me qualche fplendor\ che meco 
Piti crefce poi , quanto più muovo il pajfo , 

.4 

Ma il nuovo lume a contemplar rivolto , 

Veggio , che alcun vapore ancor P ingombra ; 
Nè in tutto mai da impure macchie è [ciotto . 

Sol giunto a Dio , trovi ogni notte fgombra 
Da quel pieno di raggi ìmmenfo volto , 
V*fiar non puote fotnma Luce, ed ombra, 

ANNOTAZIONI. 

I r | x Al fe di cofa in cofa agli Ajlri io pajfo , 
JL Poggiando a Dio dal nulla ofcuro , e cieco ; 
Cioè quando confìderato il Nulla appellato ofcuro, 
e cieco , perche non ha nè efsere , nè bontà vertuta, m* 
inoltrò , e comincio ad afcendere verfo Dio , pattan- 
do dì cofa in cofa , cioè dagli elementi a' nulli imper- 
fetti, da loro a' minerali, e poi air erbe, a' frutti, 
agli alberi, alle creature fenfibili , alle ragionevoli, 
ed agli ordini Angelici ; quanto più muovo il pajfo 

Q 2 verfo 



verib Dio, tanto maggiore fi (Vela a me lo fplendo* 
re della bontà , e della bellezza communicata alle 
creature , a mifura dell* efser loro . E* quefta dot-* 
trina di San Dionifio Areopagita : Bis , qua funt , 
antecellunt folum ea , qua vivunt , vìventibus fen- 
fibìlia & iìs ratìonalia , & rationalibus Angelici fpiritus ; 
& circa Veum funt magis , qua illi magis appropinquant. 
E poco dopo : magis capiunt Divinam Bonitatem , qua 
magis circa bonum funt ; & illa , qua Deum magis per- 
cipiunt funt viciniora , diviniora , quam illa 9 qua mi- 
pus perceperunt . 

Dalla Piramide Reifchiana , nella quale , al fenti* 
mento di EKio Spofitore della Miftica Teologia di S. 
Dionifio, fi efprimono molti maravigliofi Mifterj sì 
Filolòfici , che Teologici , fi renderà maggiormen- 
te chiaro ciò, che noi abbiamo intefo di fignifìcare 
nel Sonetto , In quefta Piramide vi fono due bafi ; 
una totalmente lucida , e l'altra totalmente tenebre- 
rà ; una è P infinita unità di Dio , e V altra è il 
non eflfer del' nulla. Quanto più le cofe create di 
.ni ano in mano fi avvicinano alla lucida bafe, par* 
tendo dalla tenebrofa \ tanto più abbondano di luce , 
cioè di bontà , e di perfezione e tanto ne han me- 
no quanto più , allontanandofi dalla lucida bafe , alla, 
tenebrofa s' accodano. La ragione èchiariflima ne* 
principj , nel numero , e nel raggio . I principj, quan- 
to funt priora y tanto funt magis fimplicia . (%) Il nu- 
mero, quantum a Monade progreditur tantum difeerni- 
itir , & multiplicatur . (g) Il raggio tanto è più debo- 
le, quanto più fi dilunga dal fuo fonte, onde poi in 
Temenza Dionifiana , e Pkagorea,difTe Dante nel pri- 
mo Cinto del Paradifo : 
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l*a gloria di colui , che tutta muove 

Ver V Unìverfo penetra , e rrjplende 

In una parte più , e meno altrove . 

Cosìfegue di tutte le Creature. Quelle che fo- 
no le più inferiori nella loro natura , le meno fem- 
plici, elemen perfette, ed in confeguenza le più 
tenebrofe, fono'quelle, che nella detta Piramide Ci 
allontanano maggiormente da Dio. Lefuperiori poi, 
che fi veggono più femplici , più perfette, ed in 
confeguenza più lucide , fon quelle , che maggior- 
mente a lui vicine, più partecipano de 1 raggi del 
{uo pieno di luce , immenfo volto; nel quale non pof- 
fono ftar' infieme fomma luce , ed ombra \ come ab- 
biamo in San Giovanni: Deus luxeft, Attenebra in 
Eo non funt ullde\ (4) e come fcrive Enea Platonico 
nel Teofrafto : Conditor incorporeus , ìnfinitus ipfs 
lux efl , Qua igitur , aut un de illi umbra contingit ? E 
come con Mercurio il conférma Siilo Pitagoreo : Dew 
lux efi incapax controra . ( 3 ) 

( I ) Dionjf. Areop* 5. de Divin. Nom. ( 2 ) Arifl. in 
Analyt.-ii) Dionjf plurib.in locis . .(4) Jo. Epift. 
I . cap. 1.(5) Mere. Traff. Quod fummiim malum ejl 
ignoranza . Text. 7, Xifius in femenj. 
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Dio Uno . 
SONETTO LXI. 

Q Vegli, ofuperJo, che dal Ciel ti piove 
Favor cotanti in quefio nudo fuolo , 
• « m Sommo pojfente Nume , è un Nume folo ^ 
Cui vicenda, di tempo unqwtnon muovi 

Il ferreo Marte , e il fulminante Giove , 
E d' altri mille il numerofh Jìuolo 
Favole fon del cieco vulgo , e folo 
Vago di fpejfe Deitati e nuove . 

V* L. un folo Dio , la cui fuperna Cura 
Il bafo Mondo regge , ed il fovrano A 
E colla dèfira gli Ocean mi fura. 

China la fronte , e umil V adora , o in f ano , 
Che Unico \ e folo il mofira a te Natura , 
E fece è Fede colla face in mano . 

1 ANNOTAZIONI. 

I ^\Uegli, ofiiperbo, che dal Ciel ' ti piove 

V ^f F aVfr cotanti in quefio nudo fuolo . Nel primo, 
verfo dell' ultimo terzetto fi eforta il Super- 
$0 , a chinar. la frojìte ad un folp Dio , col rammen- 
targli ne' due primi verfi citati le grazie , che riceve da 
lui . Oda egli Difilo Comico , che gl'intuona : Eum, 
qui efi Pater omnium folum bonora perpetuò , qui tot borio- 
rum Inventor efi , & Qonditor . (i) Ed oda Fi lo ho, che 
grida ad alta voce : Efi AuBor , & Princeps rerum om- 
nium Deus ,femper unus . (2) Ad informarlo dell'Uni- 
rà di Dio fi accordano con Filolao molti Filofofj 
fi* ogni nazione , i quali di mezzo le tenebre dell' Ido- 
fetgì* conobbero ^ ch^weftq Som : 
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Sommo poffente Nume è un Nume Solo. Solo il di- 
chiara Orfeo ne' frammenti , eh i ci nmafero di lai : 
Solum afpice Mundi Reg'm . 

Unicus eft ; natus numquam ; funt omnia efr Uno . (2j 
Solo Focillide ne' Precetti Pareneuci Unu .<■ . foh.fqiu 
eft Deus. Solo Euclide appre/Tb Laertio , *>f;ro 
«pprefso Megifto . (4) Solo Pitagor apprtn> J^ro- 
cle : Le x vuh , &jubet , afoomnlbtts zeneratiovrn? , 6- 
grattai referri ad primum ipforum Opificem } folum r / m , 
quem Deum Deorum quii proprie appellare potefi^f Drim 
Summum, atque Optimum, (5) folo Platone i;el Ti- 
meo , nel Parmenide, e nel fefto della Repubblica, fo* 

10 Crifippo , Zenone , Marco Tullio , ed Mtri non po- 
chi allegati da Lattanzio Firmiano ; la fchiera de'qua-, 

11 termina ivi Seneca lo Stoico con quefte efpreflioni: 
Non intelligis auBoritatem , & majeftatem Judicis tuì , 
ReBoris Orbis Terrarum , Qosliqut r, & Deorum omnium 
Bei, a quo ifta Numina , qu<e fingul a adoramus , & coli- 
mus fufpenfa funt . (6) E' opinione di S.Giuftino nel 1 ' 
Apologia in favor de' Crifliani , che Socrate avvele- 
nato fofte dagli Ateniefi , come Diftruggitor degli Iò- 
diche idoIatravano,ed adoiator d'un Dio folo. (7) Ed 
in fatti T accufa di Melico contro di lui , riferita da 
Platone fu la feguente : Socrates injuftè agit , juventu- 
tem depravans , ac Deos , quos Civita* putat , ipfe non 
putans . (8) Una fimile verità confettata avrebbe an- 
coragli Zenofonte Ateniefè , fe non aveflè paventato 
una morte fomigliante alla morte di Socrate : Xeno» 
pbons Atbenienfis ipfe quoque aperte feri bit , de veritatt 
tefiimonium dìHurum , ut Socrates , nifi ipfe timeret 
pharmacum. (9) 

Z li 'ferreo Marte , e il fulminante Giove , 



E 4* altri mille il numerofò fittolo 

Favole fon del cieco vulgo, &c Oltre a quello , che 
dicono le S. Scritture della vanità degli Dei de' Genti- 
li , nel terzetto pur' ora allegato fi è avuto riguardo ali* 
autorità di Varrone , e d'Ariftotile . Il primo , citato 
daS. Agoftino, (io) pone tre generi di Teologia , il 
mitico, o fia favolofo , ilfifico, o fia naturale, il 
le, o fia cittadinefco . AfTègna il primo a* Poeti , 
il iecc: do a' Filo foli , il terzo alla gente volgare . In- 
colpa il primo, ed il terzo, e confefTàndo un folo 
Dio , avrebbe per favola ancora il fecondo , fe la con- 
luer udine gli permeteflc di parlare con libertà : Si con- 
tra prtejudicìa consuetudini s liber effe pojjet , unum Deum 
colcndum fatcretur , atque fuaderet , mota , ac rat ione' 
Muttdum gubernantem . (n) Ariftot ile nella fua Me- 
taflfica reftringe sì fatta Teologia a due generi , al Fi- 
lofofico , ed al favolofo . Ripruova il fecondo , e mo- 
lerà di ammettere il primo : Tradita funt autem quedam 
a Majoribus uofiris , & admodum antiqui/ , ac in fabula? 
figura Potentioribus r elici a , quodii Di i funt , uni ver f ini- 
que Divinam Naturam continent : cheterà vero ad multi- 
tudinis perfuafionem , & adlegum , & ejus , quod confe- 
rat, ofortunitatemjam aliata funt . (12) Ma contem- 
plando poi il governo del Mondo , da noi accen- 
nato nel primo terzetto , fi lafcia condurre dall' unità 
delle cofe, a confefTare ancor egli quella di Dio, e 
dal loro movimento, a refìar perfuafo, che v'ha un 
folo Motore : J^uod aliis rebus dedit , ut urtaquelibet una 
fit , illud maxime e fi unum (1 3) ed altrove : Unum ergo , 
& rat ione , <£f numero e fi prìmum movens immobile . San 
Giuftino Filofofo, e Martire nel libro della Divina 
Monarchia introduce a dimoftrargli per favole^gli 

fteffi 
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fletti favolofi Poeti . Udiamo Euripide nsl BelIero< 
fonte , che non pretta loro alcun credito : 

An credis effe quofquiam in Celo Deos ? 

Non funt profeti ò . Si quis hoc hominum afferit , 

Non per per api prifcas loquatur fabula* , 

Non ex meis verbìs \ fed hoc fentcntìa 

Cenfetc veflra , &c 

3 Unico y e [oh il mofira a Te Natura , . 

E feco è Fede colla face in mano . La Natura > come 
farem vedere nelP Inno a Pio Uno , e Trino , infe- 
rno agP Idolatri la Divina Unità , e la Fedefegue ad 
arnmacftrarglicolla/iwr delle Scritture : Tu es Domi, 
nus Deus folus . (14) Dominum tuum adorabis y Afilli 
foli fervies . (15) Nè debbon'eglino efièr ribelli al lu- 
me delle verità rivelate loro dagli uomini jlluftrati da 
Dio ; dicendo Platone nel Timeo , e Pitagora appret- 
to Calcidio, (16) che fi deve credere alle parole de' 
figli di Dio; benché favellando delle cofe Divine, 
non ne apportino alcuna ragione , Ma chi fon'eglino 
quefti Figli di Dio ? Sono , a mio credere , i Profeti , 
ovvero 1 Caldei appellati da Proclo gli ammaefirati da 
Dio y (17) da'quali i prefati Filofofi furono informa- 
ti della Divina Uniti; (18) quantunque, lafcian- 
dofi rapire dalla corrente del volgo » talvolta idola- 
trafièro ? come feri ve Lattanzio . (19) 

(i) Diphilus Comic, apudC lem. Strom.^. (2) Philola'ts 
apud Vhilon.de Mund.opiffzO. (3) Orph.apud Clem. 
Alex.Hortat.ad Gent. (4) Zoroaft.apud Vleth. Megifl. 
expof.Orac.Magic. (5) Hierocles inprim.verf.Tythag. 
pag.ìj. (6) Lac7.Firm.de f alfa Relig.lib.\.cap.$. (7) 
Juftin.Apolog.i. (8) Flato Apolog.Secr, (9) Clem. Alex. 

Hortat. 
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Hortat. ad Gent. (io) Aug.6.deCiv^eicap.^. (u) 
Idem ibi lib.^cp. (i 2 ) Arìft.met.l.iz-Text.$o.& 
51. (Ig) Idem ibi fib.iz.c.S. (14) DW. f.j. 
(15) (16) Chalcid.inTim.Plat.fol.26. 

pag.z. (17) Proc/tfj i* Tim. P/**. (18) Eufèb. de 
Prcp.EvangMb.io.cz. (19) Laffant.ibid. 

Dio Trino» 
SONETTO LXII 

QUal dentro il Rio tra mezzo a fponda y efponda 
Specchiali il Sole , eun y altro Sol produce , 
Che sfavillando dalla limpid? onda , 
Riflette in lui la già imprecata luce ; 

Taf ft [pecchia il gran Padre in fra feconda 
Mente , ed in lei P Immago fua riluce : 
. S'addoppia allor la fiamma alma , e gioconda. 
E alterno in ambi Inclito Amore induce . 

Indi fpirto ne forge alta , immortale , 
Di mille cori Incendiare , e Lu>ne , 
E del Mondo unìverfo Aura vitale . 

fon tre Perfone Eterne in unfol Nume ; 
Tre Soli Immenfi di chiarezza eguale , 
E tre Fiumi diflinti in un fol Fiume . 

ANNOTAZIONI. 
O Pecchiandofi l'Eterno Padre nella fua Mente fecon- 
O da , produce nel Verbo Divino la fua Immagine , 
appellata così da' Teologi, per efser'ella una fomi- 
glianza efprelìlva del Produttore, come pi^ diffufa- 
mente fpieghepemo. in alerò, luogo . (Jjjefta Divina 

Imma- 



ìmìnagineefprellìva della infinita di lui Bontà , noii 
può non amari! dal Padre ; ed ella non puotc a m^ro 
di non riamare chi Ja.produfìè eguale a sè in tutto , e 
per tutto . Per quefto motivo noi habbiam detto nit * 
fecondo quadernario ; 

1 iF addoppia attor la fiamma alma , e gioconda , 

E in ambi eterno , inclito Amore induce . Seguimmo 
a dire nel primo terzetto , che indi ne forge Spirto alto 
immortale , cioè Io Spirito Santo , procedente d'A *a- 
dre , e dal Figlio , i quali eternamente , e vicendevol- 
mente fi amano . Quefte tre Divine Perfone fon coe- 
terne, e però la parola indi nel verfo non vuol dimo- 
iare alcuna priorità di tempo , ma folamente di ori- 
gine. La terza di elle , cioè lo Spirito Santo vien def- 
critto col nome di Aura , poiché così vien chiamato 
da' noftri : Aurapotcns y fpir abile Numen . (i) Se gli 
aflegna l'epiteto di vitale , relativamente a quel paflb 
degli Atti Apposolici : In quo vivìmus, movemur , & 
fumts^zje relativamente a quell'altro di Plotino,cbje* 
favellando dello dettò Spirito Santo «, dice , che egli è 
cagion della vita di tutte le cofe: Omnia vivere facit.ty 

2 So» tte Perfone Eterne in unfolNume. Quefto 
verfo efprime le parole feguenti di S. Atanafionel 
Simbolo della Fede : Alia efi cnhn Verfona Vatris , alia 
Filii , alia Spirimi SanBi , <bc. Sed una Drvinitas <equa~ 
lis Gloria , ère . E' cofa veramente mirabile , che gli 
antichi Filofoh" del Gentilefimo, anche prima della 
venuta di Gesù Crifto nel Mondo ■> averterò chi più , 
chi meno notizia di quefto Miftero, naturalmente 
non cognofcibile . Ne ragionano Orfeo , Numenio , 
Amelio, e Teodoro appretto lo Steuco, (4) Platone 
neir Epiftola al Re Dionilio >. che incomincia ; Audi* 

vt 
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ti ex Archeremo , Jamblico nel libro de' Mifterj al Ci* 

po trentefimo nono , Proclo , e Calcidio fovra il Ti- 
meo di Platone , Plotino nel Libro allegato delle tré 
principali Suftanze , e Porfirio citato da S. Agoftino . 
(5) Orfeo , poeticamente parlando appella tre Soli le 
tre Divine Perfone , Amelio tre Menti , o fia tré Divi- 
ni Intelletti , Platone tre Regi , Plotino tre Suftanze , 
Porfirio tre Principj . Il primo di quefti è chiamato 
Bonum , il fecondo Mens , il terzo Ànima Mundi . Per 
lo primo intendono il Padre , per lo fecondo il Fi- 
gliuolo , per lo terzo lo Spirito Santo . Egli è però ve- 
ro, che ne parlano con efprefiloni indifciplinate, e 
fuori della regola della noftra credenza : Pradicas Va- 
trem , &• ejus Filium , dice S. Agoftino a Porfirio Pla- 
tonico , quem vocas paternum IntellecJum , feu Mentem, 
& borum medium , qucm putamus , te dicere Spiritum 
Sanélum, <& more vcfiro appellas tre s Deos . (6) 

A noi però , fcrke il Santo in un'altro luogo con- 
tro i Platonici , non permette la Fede , di ammettere 
due , o tre Principj , due , o tre Dei , benché conce- 
diamo , che la Divinità fi eftenda alle tre Divine Per- 
sone ; Nobis autem ad certam regulam loqui fas efi , né 
verborumlicentia impiam gignat opinionem. Nos itaque 
non dicimus duo , vel tria principia , cum de Deo loqui- 
?nur ; necduosDeos^ vel tres nobis licitum e/l diedre , 
quamvis de unoquoque loquentes , vel de Taire , vel de Fi- 
lio , vel de Spirita S anelo y etiam fmgulum quemque Deum 
effe fateamur . (7) Coftoro adunque ebbero qualche 
barlume dell'incomprenabile Miftero della Santiffima 
Triade ; Ma Platone fra gli altri , che vhTe trecent'an- 
ni prima della venuta del Salvatore, donde tolfe egli 
h notizia della Beatiflìma Trinità , di cui egli ferito 

in 
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in enigma al Re Dionifio nella mentovata Piftoh 2 , 
dove leggefi : Dicendum efi igitur tibi nunc per anigma- 
ta quidam \ ut fi quid buie tabella vel mari , *uel terra 
contingat , qui eam legerit , intelligere non pojftt * Efi au~ 
tenuità . Circa omnium Regeni enne! a funt ; Ipjius gratta 
omnia. Ipfe pulebrorum omnium caufa , Circa Secundum 
fecunda \ Tertia circa Tertium . Nella Prefazione intor- 
no alle Annotazioni di quefto Libro noi abbiamo, 
per noftro parere , fufficìentemente rifpofto a quefta , 
ed a famigliami difficultà ^ ed ivi rimettiamo il Let- 
tore a chiarirfi di tal dubbio . Per ora replicherem fov 
lamente > che gli Oracoli de* Gentili j per divina or- 
dinazione, palefarono quello Miftero fin da' tempi 
della guerra Trojana , nella quale età interrogato Se- 
rapide : Chi foflè il più beato fra tutti ? Rifpofe con i 
due verfi feguenti , citati ne' Comenti del ventèlimo 
terzo Capo del libro decimo de Civitate Dei dì Sant* 
Agoftìno ì 

Principio Deus efi , tùm Sermo, & Spiritus ifiis 
\ Additur . JEqueva hec funt , & tendentia in unum . 
L'eruditiflimo Vefcovo Agoftino Steuco ne reca un* 
altro di Apolline, il quale interrogato della vera Reli- 
gione, così lamentandoti > rifpofe alP Indovino : 
Ne me Utinam fupremum , infelix ipfe Sacerdos , 
Scitefis de San 80 , ac Divino Genitore y 
; Et Sobole ebara , rebus magni Induperantìs , 
Et Flatu , qui Mundum afiriSlum continet ónineni , 
Monte s , tellurem , fiuvios , mare , tartara > & ignem , 
Aeraque* Heu templis bis me difeedere ab ifiis 
Coget , iMquetur , quo tdebam or acida , limen * (8) 
Nel penultimo verfodel Sonetto appelliamo le tre 

Divine Perfoae rr? SoMiegual cbiarev^y cioè eguali 

nella 
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-elia luce delle loro eterne perfezioni ; e r*IP ultime» 
fpieghiamo l'unità , e 1^ diftinzione delle Perfone in- 
create, colla forhiglianza , recata dal dottiflìmo Leme- 
ne , d' un fiume diftinto in tre rivi . 

(i) Marc. Hìeron. Vida Hymn.de Spir.S. (2) Acl.Apx 17. 
3. Plotin.lib.de Trib.princip.fubftant. (4) Aug.Steuc. 
deperen.Pbilofopb.lib.z.c.'j. (5) D. Auguft.lib.10.de 
Civ.Dei (6) Idemibid.czy. (7) Idem ibi d.c. 

23. (8) Steuc.ibidxap.M). 



Dio Padre. 

'SONETTO LXIII. 

, cbefondajjt la terreftre mote , 
Né*prifcbi tempi ignoto , Eterno "Padre > 
E pria , irà* </Vr//o in lei mirajfe il Sole 
Le varie di tua mano opre leggiadre . 

Àitzì prima , che al fuon di tue parole 
v Spiegajftr* ali le beat e Squadre ; 

JDa Te nafeea non fatta , inclita Prole 
Prole y di cui tua faggia Mente è Madre . 

tiafeea da Te fuogv.tn Principio eterno ; 

Ma Te non veggo 9 0 Genitor , produtt* $ 
Che primo fonte , e prima orlgìn fei . 

Te generante ingeneraci /cerno ; 

Cb'ejfer non puoi di Te medefmo il frutto s 
W aV altro feno il par» ejfer Tu dei . 

AN, 
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ANNOTAZIONI. 

NE' due primi quadernari li contiene, c : 3, che 
riferifce l* Autor de'Proverbj del Verbo , ò fia 
della Divina Sapienza, produtta da Dio Padre ab ater- 
no ; V ornimi s poffcdìt me in initio vktrum fuarum , 
antequam quìdquamf acereta principio . Ab eterno ordi- 
nata fum. (i) Videro qùefto patto i Platonici , e 
conobbero , che per ragione non conofciuta dall'u- 
mano intelletto , il Padre > appellato da loro fommo 
Bene , fomma Bontà , avanti ogni fecolo generò 
quefta Sapienza ineffabile , efprettada.loro col nome 
di Mente feconda . Odanfi i lor fentimenti allega- 
ti da Porfirio *• Ab hoc autem fummo Bono , ratione qua- 
dam hominibus incognita , genitam Mentem tradit Plato , 
qua prorfus per fe ipfam exiflat , &c. Vroctjftt autem ante 
fa tuia , vel aternitatem t ab Auclore Deo promanato, &c. 
Ó progredìens non a principio ahquotempòrali : nec dum 
cnimtcmpus crat \ fedneque creato tempore pra illd efi 
aliquod tempus , femperefi enìm careni tempore, & ater- 
na . (2) V epiteto di non fatta , che fi dona a quefta 
ProleDivina, ci fu fomminiftrato dal Simbolo Ap- 
poftolico , che dice il Figlio di Dio ; Genitum non fa* 
élum. Si attègna il nome di Madre alla Mente Pater- 
na, relativamente a quel, che dice il Maeftro delle 
Sentenze : Ipfa Meni quafi parens efi , ór notitia ejus 
quafi proles ; (3) e relativamente alle parole di Filone 
Ebreo , che appella madre la fletta Sapienza Divina , 
MatremSapientiam. (4) Donali ali* eterno Genitore 
r epiteto d 1 ignoto ; poiché ne'prifcfo tempi era noto 
come Creatore ; ma non come Padre. Comprende- 
remo ciò da un'oracolo della Caldea amrchiflima 
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Teologi- > e dalla fpiegazione di Pfello . V oracolo 
è il feguentc: Omnia perfecit Pater , & Menti tradidit 
fctwuU , quam primam vocant omne genus bominum . 
< 5 ) Udiara' adefola fpiegazione: Univerfam rerum 
tondinonem molitus primo in Trini tate Pater tradidit 
Scienti ■ Guam Mentem omne humanum genus ignorans 
Paternam excellentiam, Deum primum vocat . Notammo 
nella prefazione del libro , che la Filofofia de'Pitago- 
rei , e de' Platonici molto involò dagli Oracoli di Zo- 
xoaftro contemporaneo d' Abramo , al quale Abramo 
«(Tendo rivelato il Miftero della Santiflìma Triade , 
pafsò a'Greci negli Scritti Zoroaftrici . Ci confermia- 
mo adefìfo maggiormente nel noftro detto ; vedendo , 
che licitato Oracolo, per lafciare Filone , e Nume- 
•aiio , fu palefe anche a Platone , introdotto da Ploti- 
mo, ad éfclamare : 0 bomines , quem vos arbitr amini pri- 
gnum "Deum Mundi Creator em , non efl primus : [ed efi eo 
fnperior . (7) V'aggiunge la fua autorità il dottiffimo 
JSeflarion Cardinale , fcrivendo : Plato quidem hoc fem- 
per fervat propofitum , ut non primum per fe principium 
txifiimet Creatorem fenjibilium rerum propinquum : fed 
€um , qui pofi primum Uhm , quem Unum vocat. (%) lì 
jrimo , e l'ultimo terzetto recano la fpiegazione delle 
feguenti parole di S.Agoftino : Pater Deus de nullo ge- 
sritus Beo , (9) e di quelle nel primo libro de Trìnitate 
al capo ottavo : Qui putant ejus potenti* effe Deum , ut 
feipfum ipfe genuerit , eo plus errant : quod non folum 
Deus ita non efl ; fed nec fpiritualis, neque corporalis crea* 
tura ; nulla enim res efi , qu<e fe ipfamgignat , utfit. 

(i) Prov.ì. ver. n. (z) Porpbir. apud Steuc.de Peren. 
Pbilofllb.l.cap.15. (3) Mag. few. M>-1. difi-1- (4) 

Pbh 
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Philo.lib.quoddeterior.potìori in/td.fol.x^. (5) Zò* 
roaft. apud Patrit. in Zoroafi. (6) Pfel, explic. arac, 
mag. (7) Viotto, apud StèuC. ibidem lib.X.cap.i&. c. 8, 
Beffar, in Calumniat. Plat. 

Dio Figliuolo. 
SONETTO LXlV. 

Di4 L fecondo dei Padre aitò intelletto , 
Qual raggio immenfo da infinito lume > 
i'org ^ »f/ PVrfo ^ttff/ fupremo Nume , 
Divino fommo Amor* è ùbjettò * 

Come penfa la mente , e il fuo concettò , 

Senza partir fi , e mai cangiar coftume , 
Suona pCl labbro , f qual fé aveffe piume 
Vola quindi all'orecchia efpreffo in dettò } 

$) fermo Èi femprè nel primiero fiato , 

Mai non partì dal Fonte fuo pater nò; 
Kè cangiojft per falrtia egra, mortale * 

• 

Uom venne al Mondo, è fu nei del Beato. 

Viffe in ragion degli anni , e pur fu Eternò \ 
Diefft in balia di mòrte 9 è fu immortale . 

ANNOTAZIONI 

IL Divìn Figlio, nafeerite per inénarrabilé gene- 
razione dall' Intelletto del Padre > da'noftri, e 
da' gentili Teologi vien' appellato • col nome di Ver- 
bo % t d'Intelligenza Divina, Chiamali Verbo , ed 

P % In- 

* 



11% 

Intelligenza; poiché egli è un'efpreflìva , ed intel- 
lettuale fomiglianza del Genitore , che lo produce 
intendendo le fletto . Col nome di Verbo vien deferi- 
to da Orfeo, apprettò S. Giuftino; (i) e col nome 
d' Inteiligenza vien deferitto daMacrobio , apprettò 
lo Steu co , e da Platone , apprettò il Fie no : Plato 
in Epijìolis Deutn Pattern nominai jpfum verò intelligibi- 
le Deum Filium ; (2-) poiché V Intelletto del Padre nel- 
la fua generazione è così elevato ; che comprendere 
non fi puote , Quindi è , che per eccellenza gli diem- 
mo l' epiteto di alto . E poiché ciò eh' egli opra , 
l'opra intendendo , lo chiamammo fecondo . Conobbe 
Mercurio Trifmegifto una tale fecondità nella Mente 
Divina , come noi vedremo più abbatto ; onde al no- 
me di Genitore accompagnò parimente quello di 
Madre . Nella Confeflion della noftra Sacrofanta Fe- 
de gli Appoftoli chiamano il Divin Figlio , Dio na- 
fcentedaDio, e lume forgente da lume: Deum de 
Deo, Lumen de Lumine . Plotino, compiacendoli di 
quefte Appoftolicheefprettìoni , che probabilmente 
fentì pronunziare da Origene , le riportò ne 1 fuoi li- 
bri a guifa di gemme. Le vide Marfilio , e ne fe 
motto nella fua Platonica Teologia , dove leggo : 
Plotinus quoque ait , Deum de Deo , Ó" de Luce Lu- 
men , & rationem Verbumque Dei . (3) Mercurio Trif- 
megifto volle dire lo fletto , allorché egli fcrittè : In- 
telligentia ìlla^ Deus , cum maris , & /<€ mina vim babe- 
ret , vita , & lumen effet , genuit Verbum ; alter am 
fcilicet Mentem Opificem , cioè Concreatrice dell' Unì- 
verfo col Padre , e collo Spirito fanto , come altrove 
vccìraifi . (4) Ali?. Dottrina fin'ora accennata s'è avu- 
to riguardo ne 1 ire verfi del primo quadernario . Nel 
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féco hcld poi* e nel pi im^. terzetto ì' -ec;! cianci ur/.i 
mirabile parità di Sani 5 Agemino , per mezzo dell*' 
quale affai chiaramente s'intende; come il Verbo , 
detto immutabile dal citato Mercurio : Verbum Dei 
immutabile , inaugumentabile , fempiternum , jt abile % 
incorruptibile , fingulare , (5) fi fia fatto Uomo, {ènzi- 
cangiarli . La parità del Santo Dottore è la feguente* 
e da effa fé ne cava la confégùerizà da noi recata nel 
fin del Sonetto ; Sicuti curri loquimur ; ut id * quod ili 
Anima gerimus , in audientìs anìmum per aurei carnea* 
ìliabatur , fit fonus : Verbum , quod corde gejiamus , & 
l&cutio vocatur : nec tamen in eumdem fortum cógitatià 
nofira convertitur: [ed a pud fe manens integra , for- 
mam vocis qua fe infinuet auribus ^ fine aììqua tabe » 
fine mutatione affumit : ita Verbum Dei non commutatum 7 
caro tamen fafium efl -> ut habìtaret in rtobis . (6) 

(1) Orph. a pud Jufiin. tìortat. adGr<ec. (2) Ficìmis 
Tbeol Vlat.lìb. 11. cap. 4. Ut. 1? . (3) Idem rbid. (4) 
Trifmeg. in Vimand. cap. I. (5 } Idem adTat. ($) 
Augufiin. de Vóéfr. CbriftM. i. cap. 1J< 

.■ • 

». . • 
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Dio Spirito Santo , 



A 




Amabile dolce Albergator del Core, 

Che al cor favelli in dolce , amabil fuono \ 

Te non pavento già irà i lampi , fi tuono , 
Fra mezzo le caligini , e il terrore ; 
v 1 felici penfieri intorno al Trono 

Ti ftanno in guardia , e il Trono è fol d? Amojf , 

^* V Amor, che in Santa inefiinguibil face, 

V Eterno Figlio, e il Genitore accende. 
Che di fua bella Immago fi compiace , 

D x Amor , che in fe V EJfer Dìvin comprende, 
B lega, e ftringe in amìchevol pace 
tic tei, la Terra, ove penetra, e pende* 

ANNOTAZIONI, 

INomi di Aura , o fia Spirito , di Ardore , e di Albcr* 
gatore del noftro interno, co' quali nel primo qua-* 
dernarìo deferivefi lo Spirito Santo, fon tratti dal pri- 
mo^ fecondo Inno Ecclefiaftico : Veni Sanile Spiritus . 
Veni Creator Spiritus , Pruovano alcuni de'noftri Teo- 
logi , chela compiacenza verfo le cofe da Dioprodut- 
te , in lui ritrovati in fommo grado . Il che conceduto, 
fe Ei fi compiace a mifura della fomiglianza delle 
Creature , che più di Lui participano ? ne fegue , che , 
avendo generato il Figlio fomigliante a fe in tutto , e 
per tutto, deve in fommo cornpiacerfi di sì bella In*. 

ma- 
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imglne . Il Padre Eterno efpreflTe ciò , quando difle r 
Hic efl Filius mcus DileBus , in quo mihì bene compUcui ; 
(i) e noi V accenniamo nell' ultimo verfo del primo 
terzetto , dicendo : 

1 Che di fua bella Immago fi compiace . 

& Amor comprende in fe tutto l'EflTer Divino ; 
poiché procede nella Divinità, nella Maeftà , ed in 
tutte l'altre perfezioni eguale al Padre , ed ai Figlio : 
Sed Patris , & Filii , &Spiritus Sancii una efi Divinitas> 
<? 'quali s Gloria , costerna Majeflas • (z) e però abbiam 
detto nel primo verfo dell' ultimo terzetto ; 

2 D* Amor , eòe in fe PEffer di Dio comprende . 
Riempie quello Spirito del Signore tutte le parti 

della Terra, come canta la Chiefa cojle parole chlla 
Sapienza al primo : Spiritus Domini replevit Qrbem ter- 
rarum, All' orecchie di Virgilio giunfe il fuono di 
quefta verità, e di un' altra di Davide , da citarfi in al- 
tro luogo ; onde nel fefto dell' Eneide fi ftudiò di 
fpiegarle; e fecondo Lattanzio Firmiano, non fidi- 
lungo gran tratto da' confini del vero : Maro non longè 
fuit a ver Hate , cujus de fummo Deo , quem Spirttum , ac 
Mentem nominava , ha c ver ha funt : ( 3) 

Principio calum , ac terrai , campofque liquentes , 
Lucentemque globum Lun<c 9 tìtanlaque aftra 
Spiritus intus ality totamque infufa perartus 
Mens agitat molem , éf magno fe cor por e mifeet . 
Parla qui veramente il Poeta del Divino Spirito, e 
non d'alcun'altro, come il dichiarano i verfi feguenti : 
. . . Deum namque ire per omnes 
Terrafque > traclufque maris , Càelumqueprofundum . 
Or' al citato paflò della Sapienza , ed allegati verfi 
Virgiliani, da intenderli però fanaraente, noi abbiam* 

P 4 avuto 
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«avuto rocchio , quaglio nel fin del Sonetto abbiamo 
conchiufo , eh* e ; regge. 

3 II Cieì, la Terra , ove penetra, e feende . 

Deir erudizione , contenuta nel penultimo verfo -, 
ne farem parola nelle Annotazioni all'Inno , opure al 
Sonetto della Miffione dello Spirito Santo , a cui fìa 
onore , e gloria > 

(l) Matth. cap.ij. ber/te. 5 . (2) Symb.S. Atbanaf (j) 
Laclant. de fai fa Relig. lib. 1. cap. 5. 



Dio Innominabile. 

* 

SONE T T O LXVÌ. 



T 



Rovi/i mente in terra, 0 al del di [opra 
Vafto, profondo, angelico intelletto', 
Poflente ad idear Nome perfetto 
Nel Nume Eterno; è quinci a me lo [copra ; 

Ma in van fuda ogn y ingegno , e in van j' a dopra ; 

Che in mille Nomi , non che in un fot detto-, 
Effer non può V immenfo fuo riflretto ; 
Cotanto è grande , e malagevoP opra 

Che fe qualche fuo Nome a Hot rive/a , / 
Dichiarai or d 1 alcun fuo Pregio altero % 
O quai tefori in poche note éi cela ! 

Ma il labbro fia puro in ridirlo , e interò ; 
Che quanto dolce d Giufli egli fi fvela , 
Contro i Profani egli altrettanto è ficró. 

A N< 



- 
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ANNOTAZIONI 

■ 

TRovìjf mente, &c. Allufivamentea'paft feguen- 
ti della Sacra Scrittura , e de' Filofofi : Qttem 
nominare fupra hominem efl ( Trifmegifl. ex lib, ad Tat. ) 
E di San Dionifio : Qujus nomen non potefl immano ore 
proferi . . . Neque nomen ejus efl , neque opinh. ( i. 
de Divin. Nom. ) Tolfero i Filofofi da quel patto del 
S. Genefialgz: Jguid quaris Nomen meum, quodefl 
miràbile ì • 

Che in Milk nómi, &à. 
Nomina infuper babet omnia ; quoniam unus efl Pater: 
Nomen quoque nullumhabef, quonìam Pater efl omnium 
( Trifmegifl. in Pimand. ) 

0 quatte fori in pòche note, &c. 
U nome Divino ha una certa virtù curatrice degli ani- 
mi, e del «corpo (Plato in Carmide , & Alcibiade.) 
E' queftà fehtenza degli Ebrei , feguita da Origene 
contro Celfo : In quibufdam Sacris Nominibus mirane 
damlatèrevìrtutem; ideo non effe in aliam linguam ab 
hebraica transferenda i Neque enim ( dice Jamblico 
ne* Mifteri ) eamdem mentem fervant in aliam linguam 
translata. v 

Contro i Profani, éc. 
Dio nel Levitico 24. vuol Uccifi i befterhmiatori 
ladroneccio fatto da Platone nell* undecimo delle 
Leggi , dove comanda fienò quefti uccifi impune* 
mente - 



Dio 



— 



^ Dio Invlfibile. 



v 



SONETTO LXVII. 

Aghezza un giorno di veder mi prefe 
I Divin Pregi , qual ne IP aria brund 
Veggonfi l y auree Stelle ad una , ad una \ 
Quando più fon di lor bei raggi accefe . 



Ma in parte a pena a me fi feo pale fe . 
Quella y che intorno a Dio nube s* aduna ; 
Ter lo timor [venni qual Putto in cuna > 
Che rammentar fi orribil vifta intefe . 

Quando improvifa intorno a me s 9 udio 

Voce intuonar* ; E qual folle ardimento 
A temerario volo i vanni afrioì 

Ferma : efea tanto Oggetto bai P occhio intento , 
Miralo, mifoggiunfe, indifvanio y 
NelV infinito tuo fommo fpavento , 

ANNOTAZIONI. 

Q Velia, che intorno a Dio nube / aduna , &c. 
Dio non è corpo ; laonde l'occhio corporeo , 
* a cui non lice ufeir da' fuoi termini , non può 
in verun conto vederlo , fe non in immagine , Quindi 
è, chePAppoftolo, nella prima a Timoteo, P ap- 
pella Re de' fecoli invifibile ; come anche Ariftotile 
nel libro de Mundo : Omnium Princeps , ac Parens invi- 
fibilis. Neaffegna la ragione Jamblico ne'Mifterj: 
Deus tenuitate luminis tanta effulget ; ut corporis acuii 
nequeant fujlinerc . Quefta tanta luce della Divinità , 

fecon- 
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fecondo S. Dlonifio , è la nube , o fia caligine , da cui 
peli' Efodo al 19. Iddio parla a Mosè : Venìam a d te in 
caligine nubis . Orfeo rubò cjuefto paftò r Eccolo , ap« 
pretto S,Qem, AlefT ( 5, Strom. ) ; Vidcò Dei Omnipo- 
tentis robufiammanum\ ipfvm verò non poffum afpicere ; 
nubes enimeumcircumfiat , Conferma Orfeo fteflb il 
ladroneccio , fcrivendo , ch'è flato folo concefso ve- 
dere Iddio ad uno dell' antica gente Caldea : Uni ex 
genere cbaldamum profeto , cioè ad Àbramo , o 3 
Mosè, 

- I 1 » 1 ■ 1 1 1 1 1 ■ ■ il p» — — 

Dio Incomprendìbile . 

SONETTO LXVIII. 



N 



EL Vìvin Mar e'' ntr ai con fr al naviglio: 
Ma orribile tempefta me V fommerfe . 
Ter tutto era [pavento > era periglio ; 
Per tutto morte agli occhi miei fi offerfe , 



Tentò folle penfierfenza configlio 

Il vortice profondo ? e noi f offerfe . 
Seguillo un" altro , e per le vie del ciglio 
J? e al cor ritorno, e in lui fi ricoperfe \ 

Che troppo y ahi , troppo vafio è colajfufo 
V alto Oceano dell' eterna Mente ; 
Ed a varcarlo y air Alma il guardo è chiufo ; 

Che tutto S grand* Abijfo , e immenjk , ardente 
Incomprenftbil Luce ; ove rinchiufo 
Soggiorna Dio Terribile , Pojfente ♦ 



AN- 
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ANNOTAZIONI. 

NBL Divi* Mare , &c. Così vién efpreflò Dio éé 
S. Dionifio Areopagita : Immenfum , Éf ìnfitii- 
tum Divini Lumini* PelagUs ( in enei. Hierxafi.j. ) Tentò 
folle penfier , &c. detto di S. Agoftino nelle Medita* 
zioni : Hujus immenfam profunditatem mens còncipere 
non pàtefl 1 Si fòttoferive Trifmegifto nel Pimandro : 
Mens evam feit imbccillitate propria , cum ulterius Mona- 
dem 7 cioè Dio , comprehendere nequeat . Sentimenti , 
che fembrano involati da Teofrafto ( in fupernatura- 
iti. ) : Non poffumus Divina comprehendere , propter no* 
firam infirmitatem . Ne reca la ragione Alfarabio t 
Divina funt/altiotis érdinis j éf mentem humanamfu* 
giunc, Così pur dicono Temiftio, e Simplicio ap- 



»ro . E credibile , che abbiano rubato al 36. 
capo di Giobbe quel paflb : Ecce Deus Magnus vinceris 
fcientiam nofiratn . Che tutto è grande Abiffo , &c. San 
Tommafo da Villanuova (ferm.de Trans fig. Domini ) 
fpiegando quel paflb Davidico : jgui tegis aquis fupe- 
riora ejus : Tegit , dice , Abyjfo Deitatis fu<e . Ove rin- 
chHtfoy irci Allufivamente alle parole di Efaiaal45- 
Tu e: Deus abfconditus . Sentimento fomigliante al 
/eguente di Ammone Filofofo antichiffimo , citato 
daS.Giuftino nell'Apologia: Deum effe omninì ab-* 
jcondi tum . 



Dio 
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Dio Attiviamo Foco . 
SONETTO LXIX. 

M Ir ab il Foco è il mio fuperno Nume , 
E in ogni parte il belP arder dìflende ; 
Xnvifibil penetra , occulto fplende 
Incielo, in aere, interra, in mar e, e infume* 

None, che mai fi ' efiingua , o fi 'confume ; 

Muove, tempra, rinuova, adorna, e Incende \ 
E a sì , che di sè ftejfo è sfera , afeende , 
Come fe al volo avejfe e vanni, e piume, , 

Tutto avviva, e nutrica, in tutto [pira ; m 
Il tutto in se converte ; e il tutto fcuote y 
Se arde rinchiu fo , e forte allor s J adira , 

Or tu le luci in quefto Foco Immote 

Ferma , maravigliando , e in luì rhnira 

V Immenfo J)io , che il tutto muove , epu.ic. 

ANNOTAZIONI. 

» ¥ 

Mlrabil Foco , ite. Allufivamente alla mìfterioiai 
difinizion di S. Paolo ( ad Heb. 12. ) : Deus n& 
fter Jgnis confumqns , Quafi Foco PappelkTÉfchilo an- 
cor' egli nel 5. ftromateo di S Clemente AlefTandrino: 
Jnftar ignis eft Deus . Il refto del Sonetto e una prafrafi 
di quella celebre fomiglianza , che & S. Dionifio 
Areopagita nel cap. 15. della celefle Gerarchia , fra le 
proprietà del foco , e quelle di Dio . Noi ce ne fervS 
remo fecondo il bifogno de' verfi . In ogni parte , &c. 
Inefi omnibus ; ab omnibus excipitur ; cunSa pervadit : 
invifibìlis omnia fuperat . Occulto fplende . Cumque totui 
luceat , fumi eft , tir occuhus . Muove , rinuova , avvi* 
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*va , adorna . Movet alia : ren&vat omnia calore toltali , & 
fulgor ibus apertis illuminat . Afcende y &c. Surfumfer* 
tur . Converte , &c> Quibus infedit ad fuurrt traducit offi- 
cium. Se arde rinchiufo * . . s'adira: Nullamfuftinet 
dejeflìonem. UimmtnfoDio y che tutto muove y epuotel 
Quefte ed altre proprietà del Fuoco , fegue il Santo : 
funt quafi fenfibiles Divina efficatitatis imagines * Non 
ne abbiamo aggiunta alcuna ; dandocene per altro 
jjermifllone lo fteflb > dicendo .* Plures alias quis in- 
venti e potefi • 



I 'k*m i ■ i 



Dio Maeftofb. 

sonétto Lx& 

O vidi un dì, che in tuminofa vefia 
Dal foglio eterno y il Sommo Dio move* : 
E foco flrugitor d' ampia f or tfta 
Il fuo chiaro fembiante a me parca * 



i 



Torbido nembo , e fiera atra iempefia 
Orribilmente intorno a Lui freme a ; 
Mentre dal cielo in un fol paffo in queftd 
Così lontana terra Egli fcendea . 

Com*arbor trionfai , che a* anni carcó 
Stajft di Lidia in fui terren fecondo $ 
E cede fotto il gloriofo incarco : 

Così dei pie Divino al grave pondo , 
Veccelfe sfere fi piegar 0 in arcò , 
E s* incurvaro i portatcr del Mondo * 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

* 

LE parole de' verfi > qui fegnate , alludono a* 
paffi Scritturali , e Filolòfici, chelefeguono. 
Luminofa vefia , &c. . 
Et veft intenta ejus f affa funt fplendentia . (Mattkq.) 

Foco difiruggitcf , ire. 
Fluvius igneus> rapìdufque egrediebatut a f arie ejus, , 
( Daniel']. ) 

Atratempefta> &c. 
Et in cìrcuìtu ejus tempeftas valida . . 

Con un fol paffo , &c. 
Omero apprettò Longino porta una fimile fantafia $ 
parlando de' cavalli degli Iddj ( dé fublgen.oratfol<). > 
Mifurano col paffo i gran cavalli 

Quanto di Cielo può vedere il guardo . 
I portator del Mondo i 
Sub quo curvantur y qui portant Orbem $ (Job.y.) tn+ 
curvati y funi colle s Mundi ab itineribus neternitatis ejus 
(Habac.3.) Rubò Orfeo quefto verfo citato da S.Cle- 
mente Alefsandrind (Strom.$.) e cantò: 
Dio curva ì Monti > € fofienet noi ponno » 



* ■ 



Dio 
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Dio Poffente « 
ViONETTO LXXI. 

E Chirk ùfu fimìle a Te nel Mondo , 
Re de' f ecoli Dio Sommo , eVoffenteì 
A noi tua voce è il tuono , e la fremente 
Tempefta rendi , e V ampio mar facondo . 

Se miri il monte , il monte in fin dal fondo 

Vien y che ad un cenno tuo tremi , epavente\ 
Efela terra favellar ti fente , 

* * Mugghia y e l'affale alto dolor profondo . 

a l 

Sulle penne d? venti il Ciel paffeggi , 
E fotta i piedi tuoi la nube è polve : 
Tu fecchì i fiumi , e in feno al mar fiammeggi % 

I Regni in fumo il tuofuror dijfolve . 
E di natura puoi rnutar le leggi . 
li tutto in nulla un guardo tuo rif )lve . 

A N N-O T AZIONI. 

SOncertamentgdegne\li Dio le fantafie profeti- 
che, alle quali alludono le parole fèguenti de* 
noftri verfi , Tremi , e paéente><6fc. Qui refpicit Terram > 
fyfaciteamtretnere (P/o/.lOJ. ) Di fimile Scrittura fi 
vale Orfeo appo S. Clena. (StroM.$.) Terra autemfub 
pedibus jacet ( Dei ) , & montium bafis intus tremit . Ed 
EXehilo approdò Longino (/0/.19.) Totus fimul baccatus 
eft moni . Per bene de' facri Oratori traslatai in Tof- 
cano il trattato de fublimi genere dicendi del citato 
Longino . T è fmariito in man degli amici . Mi ri- 
membra an' ora deTeguenti Omerici Yerfi da lui recati: 
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T a foggiava Nettun quelle campagne , 

E fiotto il pie divino , ed immortale 

Tremavano le felve , e le montagne. 
Muggbia,&c. Viderunt te,if doluerunt montes (Habac*$.) 
Sulle penne , &c. Qui ambulai fuperpennas ventorum 
(PfallOl) Lanube è polvere. In tempeftate , inur- 
bine vide ejus , & nebula pulvis pedum ejus . 

Tu feecbiì fiumi,e in f e no al mar fiammeggi . 
ìncrepans mare , & exfic cani illud : & omnia fiumi n a ad 
defertum deducenr ( Nabum. i.)I Regni in fumose. Af- 
pexit , & difolvit gente s, &c. ( Ab oc. ibid. ) 

— i — i 

Dio fii'l Trono. 

* 

SONETTO LXXII. 

S* Apre la Reggia a me del V or adi fio* 
V' pofe Dio V eterno fuo fioggiorna . # 
Ivi lo feorgo in maeftade ajfifo > 
• Di seggio ammanto , e di corone adorno, 

Grave negli atti , e folgorante il vifo , 

Volge alV Empireo le pupille intorno; 
E V angelico ftuolo , in due divifo , 
Cinge del Soglio Puno, e V altro corno* 

Preft angli omaggio mille Regni , e mille ; 

E tanti adoran Lui, quante mai fano 
Faci nel Cielo , e quante il mare ha fiille . 

E' di zaffiri, e di fmeraldi il Trono,* 

Sono gli f guardi fuoi lampi , e faville ; 
E' fulmine la lingua , e voce il tuono. 

Q. A .V- 



ANNOTAZIONI. 

A Lle parole de' verfi feguono immediatamente 
l' audizioni > dalle quali fon tratti. 
S y apre la Reggia , ire. , 
Et vidi Coclum apertum ( Apoc. 19. ) 

Di regio ammanto , e di corone adorno : 
Et in capite ejus diademata multa , & habet in vefiimen* 

t0 Scriptum Rex Regum > & Dominus Domina* 

tium (Apoc.ibid.) 

Folgorante il ì>ifo , &C. 
Bt facies ejus velut fpecies fulguris ( Daniel. 10 ) 

E r angelico ftuoh y&C. 
Milita milliuth minifttabant ei , & decies centena millià 
afftftebant ei ( Idem 7. ) Tolfe da' Caldei Efiodo quan- 
do fcriflè nel libro * operibus > & diebus : 
Ter decem milita funt fuper ierram , multos 
Tafcentes , Immortales Jovis Cuflodes . 
San Llemente Aleffandrino nel quinto ftromateo re- 
ca un fimil furto d'Orfeo ì Tuo autem fplendido [oliò 
adftant laboriojt Angeli . 

Sono gli [guardi fuoi y &c. 
Oculi ejus ut fiamma ignis . ( Apoc. ibid. ) 

E'voce il tuono y &c. 
Tonabit Deus in voce fua mirabiliter i {Jàb ^) 



•0 
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Dìo Creator» 
SONETTO LXXIU 

On era ancor fortò dalt acque il lume: 
Tufferà abijfo, era tenebre ; e il voltò 
Avea natura aneto? informe >> avvolto 
Fra l'atre bende dell* ondofe fpume» 



Ma era Diò , Dio , the fembiantì , e piume 
Prefe d'Amore, e [piegò Pali, e fciolto 
Volò fuW acque , e al già creato incolto . , 
Mondo die forma , e più gentil coftumc * 

D* aflri fe adorno P ampio Ciel f ereno \ 

Dii f erbe , e i fiori, e die le fere al fuolo } 
Gli augelli air aere * e gli fquamofi air onde i 

0 Santo Amore l o d'ogni ben ripieno] 

A Te fia lode, che in pròdur fei foto, 

Per F uom tani opre in Cielo, iti mare, à iti [potete * 

ANNO T A ZiÓNl. 

NEI primo verfo fi tocca di pailaggio un'anti- 
ca erudizione, dalla qualealcun de'hòftri Teo- 
logi* fegUendo la Filofofià de' Caldei , e d egfjtyzfo 
fi ferve; per dimoftrare , che la luce nella arcione 
del Mondò fu tratta dal più piiró deir acque . Noi ci 
atteniamo perora di favellarne, dovendone divifarS 
nelPlnfìó ai Divino Amore > e forfè anche nell'Inno 
a Dio Creatore* 

Si efpone nel profeguimènto del Sonetto gtiel pàffo 
del facro Genefi , in cui leggiamo , eh' era la Terra 

Q, l Vota 5 



vota^ed incompofta ; e le tenebre ricoprivano U 
Lcia dell' Abiflo; c che lo fpirito di R» portmfi 
fopra dell' acque : T,rr* Mi fi* ««* , * 

Z Domini ferebatur fuper aquas ( l) Gli antichi 
Poeti, e Teologi Orfeo , & Efiodo, i 
condo Sant' Agoftino nel libro 1 8- cap.37. ^ C '" a 
di Dio , fiorirono dopo Mosè , Scnttor vendico del- 
la Creatione dell' Univerfo ; riportarono nell opere- 
loro il palTo citato," e comprefero quella mafia incol- 
ta , ed indigefta di cofe fotto nome di Cbaos , voca- 
bolo , che fpiegato da Lattanzio Firrniano , altro non 
fuona, fuor che una mafla confufa di rozza , e non 
ordinata materia : Rudts inordìnattque ■ materne cesu- 
ra co^erles . ( 2 ) Noi porteremo i lor verfi accio 
vessanti i lor ladronecci . Produrannofi in primo 
luogo quelli di Orfeo nell' Argonautica , latinizzai 
da Giovanni Battifta Pio Bolognefe : 

tf go tum ejtbara poft illum ex ordine jumpta , 
relhfiuw» refonans emifi gumre cantum . 
mentis tunc ergo Cbaos pr<ediximus fymmm ; 
Ut°eonverfa dementa , polufque appafuit borrens, 
Ouodqne genus vafiis tetris , pelagique profundis 
Confi», ir prudens, atque antiquigmus horum t 
■ CiK?- i ho generava Amor , fecrevit & ipfa . 

Qtóa qui il Poeta l'epiteto di Antichifl.mo al 
Divino Amore , all' ufanza delle facre Scritture , nel- 
le quali Y altiffimo Dio , in vece di Eterno, vien ap- 
pellato ; Antiqui* dierum . ( J ) Nè folamente gli dà 
H nome di Antichiffimo; màefprimein oltre , che 
egli è il più antico fra tutte le cofe create : Ann- 
tuflmuslmnm. Quindi è, che dalla maniera dello 



Digitized by Googl 



ipiegarfi, apparlfceabbaftanza, eh' ei non credetti 
coeterna a Dio la materia , ma bensì creata da quelli 
Amore antichiflìmo * non men , che dal Verbo , 6 
fia dalla Sapienza Divina. Provati ciò con un' altra 
fuo verfo recato dallo Sreuco : ( 4 ) 

Prima fuit genitrix Sapientìa , dulcis Àmorque . 

Le quali cofe così effendo, fe gli Orfici mifterj 
pattarono a* Greci, come vogliono alcuni de' noftri 
Scrittori , ponendo eglino il mondo eternò , noi! 
giunfero a ben capire quell'Orfica Teologia; fic- 
come non ben capilla Efiodo , ponendo 1' Amore 
nel primo Cbaos , o facendolo nafeer da e(To : co*' 
me apparifee da' verlì fegueatì di edizione del Gre* 
vÌo:( S ) 

Dicite infuper y Ut prìmum Di/ , & terra fuer ini , 
Et fumìna , & pontus immenfus aflufurens , 
Afiraque fulgentia , ifccelumlatumfuperne^ • 
Et qui ex bis nati funt Di;, &c. 
H<cq mihi dicite tnufa , cakjìes domos inhabi- 
tantes 

Ab ìntiio ; & dicite , quod nam primum fuerii il- 
lorum . 

Primò omnium quidem chaos fuit , ac deinde 
Tellus lata omnium fedes tuta femper 
hnmortalium , qui ienent juga nìvofi olyntpi ? 
Tartaraque tenebricofa in recejfu terra fpatiofà , 
Atque Amor , qui puìcherrirms inter immortales 
Deos. 

Gittando per tanto noi le favole di coftoro a' cani , 
e ripigliandoci quello , eh' è buono, fe noi il por- 
remo a confronto coli* allegato paflb del facro Gè- 
ned , noi vedrem fubito , eh' egli è roba mofaica , 

^Lì 1». 



Di 



j a *Zk Hnw>ù ftrappau fa 4i loro cU w j*wo i e 

chi un'altro. . „ . 

Nel fecondo quadernario , adoperando no» poeti- 
camente, formarne di penne il dmnò-Spirito , ed il 
facciam volar fopra Tacque; per ivi compire quelle 
pperazioni , che forfè alquanto più diffufamente fpie- 
gherannofi negl'Inni all'Amor Divino, ed a Dio 
Creatore -, e ciò relativamente alle lodate parole Mo- 
falche : SpMtit, Domini ferebatur fuper aquas , ed a 
quelle di Ferecide Maeftro di Pitagora tolte da ette , e 
riferite da Proclo fovra il Timeo-, dove etnicamente 
parlando dice , che Giove, quando crear volle , pre- 
}e fembianza d'Amore: Jovem cm creare ville t , m 
Amore») fé transformajfe , ( 6 ) 

Nel primo ternario fi contìnua d Sonetto colla con- 
^novazione del facro Genefi , in cui leggiamo : Ger- 
mlnet terra ber barn virentem . Fiant luminaria m firma- 
mento Cali , Producane aqua reptile anima viventi* , & 
ZlatHe fuper terrai». . Involò Euripide quello palfo 
(critturale allor , che cantò; . 
Ccelumque , Terraquè unius forma fuit ; 
Sed cum fuiffent abjunc7a amplexu mutuo , 
Pmerfit pmt's i» Itfcem rei progenita 
Jrbores, Aves , fera , quafque affert , mire. (7) 
Ci fervimmo pel primo terzetto della parola dipw 
fe ; polche Iddio n?Ua creazione adopero per cosi di- 
« a guifa di Pittore, come fcrivea Tnflnegifto ad 
Afclcpio! Viclmhcebit<$C<*lumfacere ì &Deos, & 
urram, Ornare, & tornine*, brutaque, & exanima, 
j> eo autem imponile erit faefacere ? 0 fingularem tnj eh 
tlam , QimperitiamergaDeum! Quello luogo Ti* 
megiftico fi recò Pilone nella Repubblica , doveri* 
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bilmente adombrafi il Sapremo Creatore lòtto l'im- 
magine di Dipintor naturale , che fa col fapere più di 
quanto la Dipintura poffa far col pennello . Dal che 
fi deduce , che i libri di Trifinegifto non fono alta- 
mente opera d' alcun Criftiano de' primi fecoli , come 
vuolCafaubonefoprailBaronio ; poiché oltre alla 
menzione, che del fuddetto Mercurio fa Platone nel 
Fedro , pofTon veder gli Eruditi , che queft' ultimo 
delle efpreffioni del primo molto fi ferve ne' citati libri 
della Repubblica , e nel Timeo. ^ 

Avendo il Santo Amore sipHno d x ogni bontà, crea- 
to un Mondo così bello per l'Uomo, con ragione 
lo fteflq Mercurio Trifinegifto ci invita nell'ultimo 
terzetto a rendergli laude , per la grand' opera dell» 
Creazione : Agamus ito omnes una voce grattai frananti 
Coelosy naturamque creanti . (8) 

(i) Gene fi. (z) Latita*, Firm.de fai fa Relig. lib. 
j.cap^. (3) Daniel. 7. (4) Auguft. Steuc. deperen. 
PhiLllkj.cap.iO. (5) Efiod.inTbeogon. (6) Stette, 
ibidem. (7) ìbidem cap, jj. (8) Trifme&Traff. 4* 
Impofitiont Jtlent. 
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Dio Creatof deUa luce . 
SONETTO LXXIIL 

■ 

DIJfe il gran Fabbro Eccelfo: in chiaro giornò 
Splendan V eterne Menti ; e in Cielo fparfe 
Comparver quefie ; e di fplendor non fcarjjc , 
7 . Di. bella il fero, immortai luce adorno. 

Rùtijt ardente il Sole al Mondo intorno ; 

E al Mondo intorno il Sol rotojft , ed arfe . 
Splenda la Luna ; e quefta pure apparfe 
Ricca di lume Tuno, e V altro tornò . 

<V rat dì quello il freddo Móndo accefe ; 

E ad illuflrar la notte orrida , e feurà, 
Quefla y qual face , al firmamento appefe « 

Quindi lor diede il Creator natura , 

D' aggirarfi mai fempre , e il Secol prefe 
Da' vafii giri lor norma, $ mi fura. 

ANNOTAZIONI- 

E Sfendo che la luce della Luna , e del Sole fìl 
creata da Dio nella terza giornata , cercano gli 
Efpofitori delle S. Scritture , che cofa lignifichi quel- 
la luce, che creata fu nella prima : Dixit Deus :fiat lux, 
& fatta efl lux . Sant'Agofttno , neir undecimo libro 
al capo decimo nono della Città di Dio , è di feri- 
mento , che per la prima luce vengano intefi gli An- 
gioli; tanto più, che il facro Genefinon mentova 
la lor Creazione : Non mihi videtur ab operibus Del 
4$bfufdafententia,fi, cum lux illa prima faffa efl, An- 
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getl ertati intelljgaHtur. Ot^quéfta dottrina fì elpone 
da noi nel primo quadernario . 

La feconda luce è quella del Sòie , e della Luna » 
di cui parliamo nel fecondo quadernario ; è nelP uno , 
e l'altro terzettò , coerentemente a quel paflò del fa- 
croGenefi: Dixit autem Deus : Fiant Luminaria in 
Firmamento Corli , & dividati* diem , ac noflem , & 
fint in figna , & tempora , & dìes y & annoi . 

NelP Apparenza , o fia ne' Fenomeni di Arata 
Poeta antichiffimo* leggonfi le i-ecitate parole del 
Genefi tradotte in verfi : onde il furto fattò a Mò- ' / 
sè è molto manifeftó . Dice adùnqae , come lìn- 
gue : 

Vie quidem Cosh defixìtfigrta fupernò , 
Vartitìs aftris , ftel/afque providit in arìnum ; 
£)u<e tempeflates hùmines y & figna docerent i 
Quando fcriflè Platone , che il tempo nacque infic- 
ine col cielo: Tempus ergo cum Ccelò èxiìtit , pertefti- 
monianza di S. Giuftino , nella Efortazione a* Greci * 
ciò tolfe da quelle parole Mofaiche : creò Iddio nel 
principio il cielo , e la terra , compiendofi un gior- 
no . La teftimonianza del Santo è la feguente: 
linde *verò eruditus P/ató témpus una cum Calo crea- 1 
tum effe didicit , &c. An non ex divìnis Moyfe fcriptis 
intellexit ? Sic namque Moyfes : In principio Creavit 
Deus Ccelum, & Terram; ac deinceps h<ec fubjunxit 
dicens : Et fatlus efi dìes unus t Ciò non ottante è 
più probabile , che quefto Gentile non teneflè per 
fermo , che il tempo nafeefle col cielo \ ma più to- 
fto , eh' ei riconofea la fua mifura dal giro del So* 
le, e della Luna, come dice Mose nelle parole da 
noi efpofte neir ultimo terzetto , ed allegate più 
1 fopra 
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fopra latinamente* . Or veggafi intanto , fc Plato- 
ne le ba quafi fedelmente trafcritte : Hac fattone , 
cosi nel Timeo , confilioque Dei tempus creare volen- 
ti* , Soly & Luna , & alide quinque SteUa , qua vo- 
cantnr erratica , falla funt , quo temporis nume- 
rus diftinguatur , & obfervetur . Nello fteflò li- 
bto , che altro non è fe non il Genefi Mofaico da 
lui (travolto , dice , che il tempo è quafi ma corren- 
te immagine della fempre ferma eternità , e ch'ei fu 
creato ali or > che Dio adornò V Univerfo ; cioè non 
nelU prima giornata , ma nell'altre feguenti ; la 
qual cofa nelPefpofizion del Timeo, coli' autorità 
delle facre Scritture , -e di Origene , conferma Cal- 
cidio , dicendo : Ab exordio condidit Deus C$lum , & 
Terram \ e poco dopo : initium creationis Mundi mi- 
vimè temporarium dici \ neque enim ullum tempus fui f 
Ce ante Mundi exornationem , dieique , & noffurnat 
vice* , quibus temporis fpatia dimenfa funt . Or' a 
quefta dottrina fi è avuto riguardo nel rimanente 
del Sonetto . 



Dio 
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Dìo Creatore , e Frenator del Mare . 

SONETTO LXXIV. 

17 ftifo il Mar , che fpinto , ove a lui piacque , 
Il temerario fuo folle ardimento ; * 
guai deftriero , che afren mai non Soggiacque » 
Era a sfogar le proprie furie intento • 



Quando in meno d*un lampo , od 9 un momento , 
AW apparir del fuo F attor fulF acque ; 
fhial piccolo Garzon , eie abbia fpavento 
DelGenitor, rie arriva; il vide, e tacque. 

E al cenno fuo non fol tra fcoglio , é fcoglio ; 

Ma tra confini di minute arene y ' . % 

Frenò de flutti il minaccio fo orgoglio . 

Che j' ei delira , e fuor di sè mal viene , 
Tofto fe "n riede ; che dall'alto Soglio 
Gli membra Dio le antiche fue cntent f ' 

ANNOTAZIONI. 

DUe belliflime immagini piene di lume poetico , 
fumminiftrarono a noi Pargomeqto del prefen- 
te Sonetto . Una è di Giobbe al capo trentèlimo otta- 
vo, e l'altra di Geremia al quinto . La prima è<jue- 
fta : jQuis conclufit oftiis mare , quando ewmpebat , quafi 
de vulva procedens ? Circumdfdi illud terminis meis > & 
fofui veSem , & oftia . Et dixi : ufque hucvettìes , & non 
procede s amplhis , & hìc confringes tumentes fiuàlus tuos . 
Mercurio Trifmegifto nel libro, QuodJlatens Dfus ma- 
nifeftus efl ; favellando con Tat fuo Figlio , fi ferve 

com- 
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compendiofamente della flefTa figura > del féiicimentd 
' fteflo , e F ordina allo fteflo fine . Ecco il di lui ladro- 
neccio : jQuis efi 9 qui Mari t ermi no s circumfcripfit ? E fi 
enim aliquis, o Tati , qui borum omnium eft Faifor , & Do- 
mìnus . 

Il fecondo verfó dei primo terzetto , In cui fi dicé , 
che Dio frenò il mare tra i confini di minute arene , 
egli è del citato Geremia : Me ergo non timebìtìs , dicit 
Dominus , & a facie me a non dokbitis , qui pofui arenam 
termi num mari ^prueceptum f tmpiternum , quod non pra- 
teribit ? Quefio precetto fempiterno vien fegnato nel- 
le antichi catene deferitte nèir ultimo verfo filiale. Il 
ritornare indietro dell'acque tempeftofeye quel timore 
fervile, che moftrano alla comparfa maeftofa , ed ai 
comandi di Dio fui Trono , fono un furto di Efchilo 
Tragico , fatto alla fiera Scrittura . Or ficcome noi 
abbiatn' avuta rifleffione all' uno , ed all'altra , così 
porteremo amendue . Il primo favellando di Dio dosi 
lice : 

Infervit Vii pòntus , & vaft<e petra? , 
Qmnifqne foni , & unda , fi qua? eft ufpìam { 
Tremuntque mónte s , terraque , itvaftimarU 
ingens profundum .... 
Cum cunlla Domini lumen borrendum afpieit ; 
Nam gloria Dei nibil poteft non Max imi Ì5 
Par quella , dice S. Clemente nel quinto Stromateo * 
una parafrafi di un parto della S. Moria \ ma egli noi 
cita intiero ; nè dalle fue parole noi poffiam compren- 
dere , qual fiafi . Crediam nulladimeno , che effar 
pofla il feguente del Salmo centefimo decimo terzo : 
Mare vidit , iffugit . Jordanis converfus eft rttrorfum . 
A facie Domini mota eft terra , 6v. 

Pio 
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' Dio Creatore degli Angioli . 
SONETTO LXXVl 

P.j i 
Emo , poi volle , e dal Venftero eterno. % 
E daW eterno fuo divin volere 
Trajfe il gran Dio nove beate febiere , 
Che quafi rat del fuo bel volto io [verno f 

Pi Regni, e hnperj al provido governo 
Altre volar o, altre a rotar le sfere : 
Parte a fianco delPuom , parte più altero < 
Schieriti* intorno al Trono fuo fupet no . 

die gli abijji , in mano 

V indiffolubil pofe ampia catena , 
Che V infinito avvolge alto Oceano ♦ 

& die lor mente di faver s) piena ; 

Cie appare immen fa , e volo tal, che in vano t 
Lo f guardo Hfiegue , a/ ilpenfiero appena . 

ANNOTAZIONI. , 

SEcondoi noftri Teologi, Dio Agente intellet- 
tuale creò gli Angioli , ed ogni altra cofa , pen- 
sando , e volendo . Gli ordini loro fon nove divifi in 
tre Gerarchie . Nella prima contengonfi , fecondo S. 
Tommafo l'Angelico, i Serafini , i Cherubini, edi 
Troni . Nella feconda le Dominazioni , le Virtù , e le 
Poteftà . Nella terza i Principati , gli Arcangeli , e gli 
Angeli . Quefti tre ultimi nomi furon palefi agli Egiz) 
Filofofi ; e Jamblico fa di lor menzione nel cap. 1 9. de' 
Mifterj . Diciamo nell'ultimo verfo del primo qua- 
dernario, che cjuefte Schiere beate fono quafi raggi 
del bel volto divino . S. Dionifio le appella Irradiati*- 
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rtes in molti luoghi dèllà eclefte Gerarchia ; e con tal 
nome dir^i della divina Unità efprimonfi da Pro* 
do , e Damafcio ; i furti de'quali dallo Steuco, nel!' 
ottavo libro al capo decimo quinto > fi veggono pfcìtì 
al confronto colla Dionifìana Teologia , che hannofi 
recat&malamente nelFOpere loro . 

Nel fecondo quadernario > e nel primo terzetto > 
defcrivendo noi V angelico miniftero , ponghiamo 
cjueftì nobiliffimi Spiriti al governo de' Regni , delle 
jfere , del mare , dell' uomo , e per ultimo al corteggio 
della Divinità . Che gli Angeli fien' eletti da Dio al 
governo de* Rfegni l'abbiamo dal capo decimo di Da- 
niele , e dalle Recognizioni di S. Clemente > inferite 
nella Biblioteca de' SS. Padri , dove trattali quefto 
punto . Che rotino le sfere , fotto nome d'Intelligenze 
motrici, è trita fentenza di parecchi de'Criftiani Teo* 
logi , che cuflodi Teano gli abilìi , ed il mare > fi ricava 
dal ventefirao , e dal decimo fefto dell* Apocaliflè ; e 
per ultimo tien fermamente la Chiefa noftra madre , e 
niaeftra , che ciafcjm'Anima abbia il filò Angelo tute* 
lare . Ór quelli medefimi impieghi vengo n loro pari- 
mente aflègnati da' Caldei , dagli Egizj > e da' Greci : 
Angeli , dice Jamblicó nel trentefimo de' Miller} , pet 
Provìncia s y partefque divijt, & parte s Mundi cujlodien- 
tes yfinguli commendatarum jtbi partium tantum babent 
turam ; ut nec verbum quidem illius ordini > difpenj ationi- 
$ue centrar tum va/eant tolerare ; perpetuarti vìdei icet y ìm* 
tmutabitcmquè mundanorum perseveranti am enixè cuftó- 
dientes . Timeo Locro nel libro de Ànima mundi, Efio* 
do de operibus , & diebus , Plàton nel Timeo , e nel 
Sirnpofio , Porfirio nel fecondo de Abfttnentia > Sallu- 
ftio Lido al fefto capo della fua operetta de Diis, & 

Mu* 
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Uundoy MaffimoTirio, ed Apulejo ne 1 loro Scritti 
del Dio di Socrate , favellano ancheglino della cufìo 
dia degli Angioli . Noi fatta rifoluzione di cercare la 
brevità nelle Annotazioni feguenti , ci rifparmiam la 
fatica di citarli: badandoci perora il feguente parto 
di Arriano , tratto dal libro primo al capo quartodeci- 
mo delle Difertationi di Epitteto : Prxuratorem , dice 
egli , parlando di Dio , unicuique addidit Genium , dun- 
que illi cuftodiendum tradidit . Cum igitur fores clauferi* 
tis 9 & conclave tenebro fiim effeceritis , cavete ne unquam 
dicatls , vos effe folos . Neque enim eftis ; J ed Deus intus 
eft : vefter Genius intus e fi . Ma donde prelèr' eglino 
quelli Etnici sì fatte notizie ? Certamente da' Caldei , 
e dalla facra Scrittura > e daUor fleffi Oracoli . Poi- 
che Zoroaftro , ed i Profeti abbondantemente ne par- 
lano . Ed i Greci fono avvezzi a rubare > come andiam 
dimoflrand# . 

Nell'ultimo terzetto ragionali della lor fapienza,ed 
agilità , e dell'una , e dell'altra difeorrono molto i no- 
ftri Teologi non tnen , che gli Egizj , ed i Platonici . 
Fra quelli odali Calcidio , più grato degli altri in ren- 
dere onore alla S. Scrittura . Parlando egli nel fuo li- 
bro fovra il Timeo di Platonè, di quelle incorporee 
Suflanze * Bebrai , dice , vocant fanflos Angelos , fiore» 
que eos dicunt ante Bei cont empi at ione m venerabili*, fon* 
ma, atque acri ìntelligentia , mira etiam memoria tena* 
tifate rebus quidem divinis obfequhim navantes fumma 
fapientia > Di qjielli poi * de' quali parliamo fcella 
chiù fa del Sonetto , feri ve Jamb lieo nel capo decimo 
nono dell' operatovi allegata: Vehciores funt > qudm 
ìntelligentia deprehendere pojfit * 

- ■ 

Dìo 
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Dio Adornatore dell'Angelo . . 

SONETTO LXXVII. 

GRave all' afpetto , e maeftofo il ciglio , 
Campionvia" io \ chetali, e d* armi adorno ^ 
Scendea di gemme folgorando intorno y 
In erma valle del terre/Ire ejtglio . . ' 

La Croce , in cui regnò Peter no Figlio , 

E che apparve quaggiù vii tate , e [corno , 
Fatta Infegna di gloria , in chiaro giorn* 
Fonava in vifla del comun periglio . 

» 

Quinci F eletta awenturofa fcbiera 

Guidava alV ombra del? aurate piume , 
jQual guida i cari figli aquila altera . 

B\ quefli Dio , forte gridai \ ma allume 
Pi Fe Jtncero io vidi poi , eh" egli e/a 
De* più fimili air immortai fuo Nume . 

ANNOTAZIONI. 

• ■ * * 

SI favella nel prefente luogo del gloriofo Principe 
dell^ fquadre celefti . Si'adorna di penne , e d'ar- 
mi y per due ragioni : cioè per Toficio di alto mef- 
faggio , e per la guerra , che avrà nel periglio eftre- 
mo colle diaboliche Poteftà, fecondo S. Gregorio 
nelF omelia trentefima quarta fopra gli Evangelj * Si 
adorna di gemme , per ifpiegare colla Chiefa Catto- 
lica la di lui Gloria : Gloriofus apparuifti in confpeélu 
piumini ; propterea decorem induit te. Qominus . Gli fac- 
ciam recar la Croce neir ultimo Trionfo , relativa- 
mente 
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mente a queMue verfi dell' Inno, che cantati nefl* 
fua fetta: 

Sed explkat vicJor Crucem 

Michael falutis fignìfer . 
Ei guida la fchiera dell' anime elette , come colte 
parole della Chiefa diciamo nel primo terzetto: Mi- 
chael Archangelus venti in adjutorium populo Dei . Stetti 
in auxilium prò animabus juflis . 

La di lui angelica maeftà , e Bellezza è tanta ; che 
fenza il lume della S. Fede , che ci ammaeftra, po- 
trebbe forfè altrui parere lo fteffo Dio, e rifeuotere 
le adorazioni , che a Sua Divina Maeftà fi convengo- 
no . Ma ei non è tale . Egli è ben però , come ab* 
biamo nel decimo capo di Daniello Profeta , uno de* 
primi Prencipi del Cielo , uno de' più Cimili al Nume 
Eterno . 

La Gloria di lui deferitta nel Sonetto , e propria 
di lui come Arcangelo. Un raggio di quella sfavila 
lò alle pupille di Jamblico , al capo decimo nono de* 
Mifterj dove dice : Arcbangel'u apparentibus partes 
mundi quadam commoventur , & lumen pracedit . Ipjt 
vero prò magnitudine Vominatioms [u<e magnitudine^ 
Iuqìs y & figura prtfeferunt • 



R Dio 
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t Dio Creatore dell' Anima ragionevole. 
SONETTO LXXVII1. 

DE L fommo Padre un gentil raggio è V Alma , 
Opra , e penfier di fua mirabiV arte ; 
Ni , quaV apparve a' prischi ingegni , è parte 
Di fua Soft ama onnipotente , 

r . 

Tria the informajfe la terrejire falma 9 

Non folgorava in grembo a Giove , o Marte , 
.0 pur nell % altre fi elle in Cielo f par tè 

[Qodeail feren di non durcvol calma * 

» • » - ■• 

Lei non inchiude umano fianco , i» 

Che nel vital fuo feme arbor j' afconde ; 

M* forge da terren limo divifa. 

D;V^/ »'i Fabbro, ed Éi net fen P infonde ; 
Mmortal dimoftra , frf indivifa , 
C& Lai può venir d* altronde* 

* * • * . * * * 

ANNOTAZIONI. 

T 'Anima noftra dicefi raggio del fommo Padre 
JLj per la di lei purità, e nobiltà. Ella è penfiere 
ed opra dell' arte fua ammirabile : ma non è però 
porzione della divina Suftanza , come defcrivonla 
alcuni Filofofi del Gentilefimo ; la fentenza de' quali 
feguita {foltamente da' Manichei , e da' Prifcilliani- 
fti fu condennata dal primo Concilio Toletano * e 
dal Braccarenfe al capo quinto . Si quis Animai huma- 
nas , zel Angelos ex Dei credat Subftantia extiiiffe y 
«natbema fit , Più fenno di coftoro ( tra i quali vien* 

• anno- 
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Innoverato Cicerone nel quinto ! e quiftioni Tu£ 
tulane) ebbe Mercu rio Trifuegiuo onde egli fi ri- 
ve ad Asclepio : Meni non e fi abfciflaexl)eifubfta?ì" 
tia , fed explisata , ut folis lumen , cioè emanata a 
gui fa di raggio; 

Credettero i Platonici, che col mondo Create ef- 
fendo l'Anime ragionevoli, foflè a cjafchedi : X dì 
loro affègnata una ftella, a cui, dopo la corporea 
purgazione , devono far ritorno ; per vivere * 1 eiVi 
beatamente; fe coll'ecce/Iò delle colpe non fi fono 
rendute insanabili : Cum universum conjlituijfet dice 
Platone nel Timeo afiris parem numsrum difiribuif 
Animar um , fingulis jtngulas adhibens , ed in appreflb : 
atque illum , qui reilè curriculum vivendi a natura da- 
tum confecerit , ad illud aftrum , cui accommodatus fue- 
rat , reverfum , beatam vitam atlurum . E' quef.r? ima 
cH qutlle Pitagoree opinioni , intorno alle quali fi> 
gliono per vaghezza adoperare i noftri più leggiadri 
Poeti ; Or' avvegnaché i fanti Padri con S. Leon Pa- 
pa nelF Epiftola a Turibio , infegnino ,che YAwmé 
fieno create folamente , quando infpirate fono ne'cor- 
pi ; noi abbiam detto nel fecondo quadernàrio ,• che , 
prima d' informare la terreftre fàlma , non folgoreg- 
giavano in grembo à Giove, ò a Marte, e nell'altre 
ftelle feminate per il Cielo , ragione inventata ma- 
lamente da' mentovati Gentili , per provare , che l'A- 
nima effer deve immortaf ed incorporea , mentre ella 
fu in Cielo pria , che fcendeflè nel corpo . 

Sant'Agoftino nel libro primo al capo decimononó 
de Anima , & ejus origine , ci ha fumminiftrato il pri- 
mo terzetto non men , che Aritoflile nel 4 libro de 
Generatane animalium , e ne'libri de Anima, do >t dice* 
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che T Anima noftra non forge dal corpo , come h 

fenfitiya ; ma eh 1 ella feparata , e divina non commu« 
jiica nell'opere fue colle corporee azioni: Jguocirca 
(fi imponìbile , ut exterius ingrediatur anima fenfibilis ; 
efi enimfemen extremumeorporis , 4 quo contine tur \ fu- 
perefi autem , fo/am Mentem ( così chiama la ragione-^ 
vole) exterius ingredi , & folamdivinam ejfe, cujus 
oper atio non communicat cum affione corporea . Non è 
fuperflua, febben forfè potrebbe parerlo, laripeti-^ 
zione, che noi facciam nell'ultimo terzetto del fen- 
timento , che racchiudono i due primi verfi del pri* 
mp quadernario . Colf ajuto di quefia figura reità 
maggiormente impreffo nella mente, che l'Anima 
è opra delle mani di Dio: Anima ridiceva Tri f-. 
megifto , res efi propri^ natura , & opus manus Dei ; 
( in Minerva mundi ) e la di lei immortalità , ed 
ìndivifibil natura riconofeiuta non folo da' noftri ; 
ma eziandio da tutti i Filofofì Pagani , che noi 
fiam' ufi di citare , è un' argomento inoperabile , 
che ella non può venir d' altra parte , come col Fi- 
Cinofu conchiufo nelP ultimo verfo . ( Ficin. Theoh ( 
r(a(./ib.^cap.l.&fea.) 



> 
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bip Creatóre dell' Uomo . 
SONÉTTO LXXIX. 

VOce ud) dal divino atto Senato 
tbiara intuonar : Pacciafi V Uomo , è férgà 
Patto ad Immagin ?ioftra> e a lui fi porga \ 
Segno d' impero , riobil fceitrò aurató. 

Ma poi qiifllà mira fidò , bntt è formato 7 

Caduca polve , ei del fuofral s* accorga \ 
fai the là affretti , e à ben regnar to forgà 
La rimembranza del fuo debil fiatò . . , 

Or come a Voi , diffi , ò grati t>lo y fimitè 
EJfer mai puote una sì fragiP opra ; 
Fatta di quefio ofcuro fàngò , t vile ? * 

Ha «alla parte miglior guardando fopra , 
Io vidi poi , qual fono fpoglia umiìè 
Somiglianza di Voi chiara fi fcuoprà -. 

PEr /' alto Senato s' intende la S. Triade , à ciiì toh 
comuni le opere ad extra, come ferire S. AgcM 
ftino * (de Genefadlit. /.3.C.19. ) Adimmàgin nofira i Fd+ 
tiamus hominem ad lmaginem , & fimììitudìnein noftram . 
Quello paflfo fùda* Gentili tòlto i Mosè : Deus partii- 
riit hominem fibi fintilem , così Errfieté nel Pimàrìdro , e 
con Pitagora negli aurei vetfi , Eurifo Pitagoreo, cita- 
to da S.CIem. AlefTandrino nel 5. libro Stromateo ; do- 
ve confetta : Opificem y fe ìpfb esemplari utentem , homi- 
nem feciffe 1 Platone nelP Epimenide, non sò come, il 

R 2 ' ■ f» 
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fa colPAppoftolo (E/*.;.) Immagine di Dionelja 
Cjiuftizia , Santità ; c ! apieuza . Comunque fiafi han- 
no rubato al Legishtcì degli Ebrei il paffò citato ; Ufi 
funt Legislatore > vt corjici poteft tx ipfis dogmatibus .... 
linde graca Pbìlofophia efl fimilis illumina tioni ,qua fit ex 
feirpo , quem homines accendunt , lucem artificiose a Sole 
fuffùrati . Segno di impero, ifc allufivamente a quel paf- 

fo Genefeo ; Faciamus hominem Et prefit pifeibus 

fìiaris , & volatilibus Coeli, ire. furto , che fe Ovidio : 
( Metam. i . ) 

Sanflius bis animai y menti fque capacius altee 
Deerat adhuc , & quod dominar i in caterapojfet , 
Natus homo eft.„ ( v> 

Dio Creatore Tempre Fecondo . 
SONETTO LXXX. 

T) Rria , che ufcitfe di fe /' Eterna Cura , 

JL Pria) che ftendeffe infaticabilmente 
La* creatrice deftra onnipotente 
Sulla faccia del nulla orrida ofeura ; 

pi quanjto or tiene in fua balia Natura 

Splendean le Idee nella Superna Mente y 
Come ih crifiallo immenfo. e rilucente, 
0 quafi Immago in immortai Pittura . 

Nè quando accefo Dio di forte amore , 

Tralfe i cieli % e la terra in un baleno 
JW fuo fecondo , alto Penfier di fuore , 

Yoto y rima f e a Dettate il feno: 

Ma , qual forgente di perenne umore , 
froduce ognora ; nè in produr vien meno .. . 

A N, 
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ANNOTAZIONI. 

INafaticabilmente , ÓY. 
I noftri, edAfcIepia atReAmmone appellano 
Dio : in operibus indefatigabìlem- . Segnammo nel fe- 
condo quadernario , che le cofe prima , che fofTer 
create , erano nella divina Idea , appellata matrice 
da Zoroaftro appo il Patrizio: Matrix continens om- 
nia j è chiamata radice anche da Orfeo ne' verfi fe- 
guenti , citati dal Benio nella Decade terza , e dar 
noi volgarizzati : , * 

Sorfe ogni cofa dal penjter di Giove . 
il mar , la terra, il foco, il fol y la luna 
In Lui già furo , come in lor radice : 
Teologia involata ad Ermete , che fcrivéf ad Afcle- 
*pio : Omnia Unum ejfe , & Unum omnia ; nam in Crea- 
tore fuerunt omnia , antequam creajfet omnia . Più fan- 
tamente P Appoftolo. : ex quo omnia , per quem omnia, 
in quo omnia . ( Hcb.z. ) m » ± 

Di forte amore , &c. 
Diflè Platone : Deum Bonitate duflum mundum créqffe. 
Ciò tolfe, fecondo Giuftino , dal Genefi : Vldit Dcjus 
cuntia y qudefecerat , & erant valde bona . 1 

Nè in produr vien meno >&c. 
Così i noftri , e Plotino (En. 6.lib. 9. c. 9. ) Deus y 
licei ab eo omnia effuant , non minuitur . > 



• 1 
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Dìo Provveditore . 
SONETTO LXXXt 

I - 

* • 

SIT cardini celefti in nube ofcura , 
E in ozio eterno il Sommo Re pajfeggia t 
.É in fe beato dall' eccel fa Reggia , 
V abiette cofe di quaggiù trafcura ... 

Quindi , qua! nave fenza remi, o Cura, 
Giuoco de* venti per lo mar volteggia : 
TaV in balìa di cieca forte ondeggia 
Fra V umane vicende egra natura * 

e 

Sì diffe V empio , ed empiamente il diffe ; 

Nè vide , Ei come le ftagioni alterna > 
E ad ogni cofa il 'fine fuo prefcriffe\ 

C& Egli la tetra , e i thaf i > ed Éi V inferna 
Magion penetra , e in ogni parte affifft 
Leggi di fomma Provvidenza eterna . 

ANNOTAZIONI, 

NÈ L primo quadernario fi fcgna il feguente rini- 
provero fatto al pazientiffimo Giobbè da' fuoi 
iftdifcreti Amici : Et dicis i Quid tnim novìt Deus ? 
& quafi percalrginem judicat . Nubes latibulum ejus - 9 
nec noftta confiderat , & circa cardines cceli perambulat . 
( i) Francefco Patrizio neir Ariftotìlc Efoterico 
cita il feguente paflò di quefto Filofofò , tratto 
dal 12- della Metafifica , è pari in empietà al fo- 
vr' accennato : Deus à Cesio tantum appetitur . Òt 
come guanto di buono , c di cattivo per lo più 
. dicono 
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dicono gli Etnici Scrittori è da loro involato allà 
Scrittura o male , o bene intefa ; così il Filofofo ftef- 
lb, per teftimonianza di Eufebio di Cefarea, e di 
San Clemente d' Alexandria , ftefe la Provvidenza di 
Dio {blamente infìno al cerchio della luna : ingan- 
nandoli nel leggere (travoltamele un verfo del Sal- 
mo Davidico trentèlimo quinto: Arifioteles ufque ad 
lunarem pilam Provi dentiam Dei deduxit , ilio Pfafmfi 
dcceptus : Domine in Cacio Mifericordia tua , & Veritas 
tua ufque ad nube s . (2) Cangiò nondirheno parere * 
quando nel libro dè Mundo ( ffe pur gli accordiamo 
queft' opera ) appellò Iddio : Afltonem, non otium \ al 
contrario di Proclo 5 che , degenerando in quefto da* 
Platonici, feoziofa in cielo la Divinità ; ed al con- 
trario d' un certo Cotta Epicureò citato da Marco 
Tullio , che non ebbe orror di pronunziare : Vìdetiì 
ergo eamnon effe tam occupa tam , quam putatis . (3) Ed 
ecco le opinioni , alle quali noi riguardammo ne' pri- 
mi quattro verfi del Sonetto , e principalmente nel fe- 
condo , in cui fu detto : E in ozio eterno il fommo Ri 
paffeggia . Il citato Stagirita , dicendo nel prefato li- 
bro , che il mondo è una nave ben retta , al cui gover- 
no fiede lo fteflò Dio \ ci ha fomminiftrate le parole 
del fecondo quadernario : e con si bella parità noi ab- 
biamo voluto efprimere Terrore di Lucrezio fgridatò 
dal Ficiho \ (4) di Epicuro , e di Leucippo fcherniti 
dal Patrizio ; (5) che pòfero il governo del Mondo in 
mano del cafo ; dicendo collo fteffo Cotta mentovato 
di fopra : Jguadam natura necejfttate ; fednon Dei confi- 
tto cunda fieri ; ed affermando ciò , che fe dubbiar 
Claudiano , quando etnicamente cantò : 
Sape tnibi dubiam traxit fientemìa mentem > 

Cura* 
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Cur arent ò uperì Terrai , an nuìlits ìncffet 
Refi or , & incerto fiuerent mortali a cafu . (6) 
Che quefte cofe fian proferite empiamente dagli 
Empj , noi colla S. Fede Cattolica V affermiamo nel 
primo Terzetto , e facciam fottofcriver Cardio , che 
dice a noftro propofito : lllud vero quis ferre poflìt , 
quod pr<eter estera , qu<e irreligiose dicuntur , Provider 
tia quoque Dei tollitur bac eorum affertione , omnifque Di- 
vinità! exterminatur . (7) Dall' alternar delle lìagio- 
ni, e dal fine, a cui vien' ordinata ogni cofa, come 
fegnammo nel 10 , e nelF 11. verib , potean bene co- 
loro argomentare la Provvidenza Divina -, ma eglino 
furon prefi da quella cecità , che dierono al Cafo , o 
pur alla forte \ e creder doyeano a' Filofoiì migliori di 
loro, i quali apertamente confefTarono con Ariftoti- 
le , che : ficut or do partium exercitus adinviccm , & to- 
tum proceda ex ordine totius ad ducem unum , ita orde 
tmndanarum partium ad invicem pendet ex ordine totius 
adDeum y (8) ed a Zoroaftro , ed Orfeo, che ditte- 
ro , parlando di Dio : Omnia mente gubernas : (9) Om- 
nia intus afpicisy omnia intus audis , omniaque difiribuis, 
ed a Platone , il quale nel libro de Regno moftra fenti- 
menti tali intorno al divin governo dell' Univerfo; 
che offèrvandogli con meraviglia Teofrafto, ebbe a 
fcrivere : Plato folus , vel certe maximus omnium a di- 
Tina Providentia rerum caufas ajftgnavit . ( io) 

Non dica adunque Tempio: Non efl Providentia; 
(il) anziché, come noi dicemmo nella chiufa del 
componimento, vedendo le leggi del fommo diviri 
Miniftero affiffe in ogni luogo del Mondo , confetti 
con Trifmegifto , che Non efl locus defertus Provider 

(1; job. 
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(|) Joi.xx. (l) Clern.Alex.ftromat. 5. & Eufch Pr<ep. 
Evang.lib.i^c.j. (3) MTulL3.de Nat.Deor. (4) Lu- 
cret.apudFicin.Theol,Plat.l.z.c.i$. (5) Patrit.Pamp- 
fych.<\. (6) Qlaudian.inìLujfin. (7) Chalcid. in Tjm. 
Plat. (8) Arift.lib.Bivin. (9) apudPatrit.inZoroajf. 
(io) Ficin arg.inTim. (11) Ecclef$. (iz) Mercur. 
ex lib.ad Ammonem . 

*■ • — — 

Dio Servatore. 

SONETTO LXXXIL 



D 



AW ImmortaV y Eterno , Inclito Ninne 
V ejfer nojlro universo , f // zjizvr /w**fe: 
«ga rf/ />imV ria , che nelfuo n after prende 
Ti moto , e V acque dal paterno fiume . 

Anzi , qual manca d y ìmprovifo il lume , 
Se Febo in f e no ali* ocean difeende ; 
E come fpeglio obietto altrui non rende , 
Se parte il corpo y ond? ei V immago ajfume ; 

Tal fenza Lui fomma Cagion primiera , 
Che le create cofe ognor mantiene , 
Fori è> che caggia il Mondo tutto , e pera* 

E di riforger più morta è la [pene ; 

Ì' Ei chefe il tutto , e al cieco nulla impera > 
Noi produce di nuovo , e noi foftiene . 



M 



ANNOTAZIONI. 

I aftengo dalle annotazioni del primo quader- 
nario , dovendomene più opportunamente va- 
lere 
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lere in grazia dell' ùltimo Sonetto dell' òpera . Nel fe- 
condo mi fervo della parità dello fpecchio , e del Sole. 
Ed in vero > ficcome partendo il Sole dall' emisfero , 
inanca improvifamente la luce ; e partendo colui * che 
fifpecchia> fa partenza ancor' ella l'immagine dal 
criftallo \ così Iddio non folamente produce , ma con- 
ferva talmente le cofe ; che perirebbero ben tofto , s' 
eilafciafTèdiconfervarle. La ragione è così chiara, 
come la luce fletta recata per paraggio . Poiché , ef- 
fendo le Creature tutte indifferenti all'eiTere , o al non 
effere, fe non vi fofle c*?gion fuperiore ; che prodot- 
tele , aniorofamente le confervaflè > o non avrebbero 
giammai ricevuto efiere alcuno , e così non farebbo- 
no ; o ricevuto <iuefl'eiìere avrebber già mancato nelP 
eflTere fìeiTo , come quelle , che fono di lor natura paf- 
fabili , e fuggette ad efTer diftrutte . Ve adunque me- 
ftieri di più ftabil cagione , che le foftenga , e fenza 
cui fono corrette a perire, come avvifai nel primo ter- 
zetto : Forzai , che c aggi a il mondo tutto , e pera . Quin- 
di è , che dice S. Gregorio : Omnia neque ad momenturri 
fubfifierènt , nifi operatione divina virtutis in effe confer- 
*varentur . (i) Conferma ciò Trifmegifto : Nam fi fc- 
parentur a Deo , omnia concedere , omnia mori efi neceffe , 
tamquam non fit vita . (z) Or come Mercurio nella ci- 
tata fentenza mi ha imprecate le parole delverlb: 
Forz' è , che caggia il mondo tutto , e pera ; così Plato- 
ne hammi provveduta la ragion filofofica prodotta di 
/ fopra : Quia mundus fui natura eft corruptibilis , cor- 
rumperetur acquando , nifi Deus eum fervaret. (5) Dilli 
nell'Annotazioni al precedente Sonetto , che a torto 
vien'accufato Ariftotile , d'aver confinata la Divinai 
Provvidenza folamente ne' cieli i dicendo egli , che 

A Deo 
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A Beo confervatur it , qui dicìtur mundus i (4) dottrina 
a lui derivata da' Caldei , a'Pitagorei , ed a'PIatonici» 
come fi può veder dal confronto delle due fègUenti 
fentenze ; Deus , non ut nonnulli fufpkantur , dice Pita- 
gora , extra mundum y fed in ipfo eft , totus in tato , omnes 
Circumquaque confiderans generatane s , oynnium Pater , 
Mens y & Anima t io cunftarum rerum . (5) Servat il la , 
fcrive Plotino , & intelligere facit ea , quq intelligunt > (ir 
vivere ea , qua vivunt , infpirans mentem , infpirans vi- 
tam . Il che nelP Inno di Saturnp fu da Orfeo riftretto 
in quelle parole , che al vero Dio , e non a Saturno fi 
debbono: Qui omnes Mundi partes babitas produftionUm 
Princeps . Produfle adunque il noftro fervatore , e fo- 
ftiene il mondo ; laonde ha motivo Arriano nel fe- 
condo libro al cap. 14. delle Difertazioni di Epitteto 
diefclamare colle voci di quefto Stoico: Quid ergo 
mundus eft ? Quis eum adminiftrat ? Nemo ? Id fieri quo- 
modo pot eft? Urbem quidem , autdomum, nec minimum 
durare tempus fine gubernatorepojfe videas : tantam au- 
tem , & tam predar am Fabricam temere , ac ita fortuito 
fieri credasi Eft igìtur , qui eam adminiftret . Quindi 
termina il capitolo con trattare da flolidi giumenti 
coloro, che mal credono del divin Miniftero : jguod 
fijumenta fenfu aliquo ejfent pr adita , derider ent & ipfa 
cos y qui quicquam pratfr pabulum admirentur . 

(l) Greg.apud Gabriel. Flammam Annoi. ad 4. (z) Mer~ 
cut Trifmeg.ad Hermetem lib.xo. (3) Plato in T ima*, 
(4) AriftMb.de Mundo (5) Pjtbag. apud Tulhum 4$ 
Natur.Deor.x, 
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. ' Dio nella fua Città ; 

SONETTO LXXXIli. 

Portato avolo dalP interne piume 
Lafsùy dove uman piede unqua non gio y . , . 
Splender f eterna alma Città di Dio 

TSLelV increato i io vidi , amabillume. 

« 

Sparfo di gemme il Sommò y ÈccelfoNume 

Quella gran Porta ave a , che a me s y aprià ; 
[ Brandi gemme ìTetti , ejifcoprìo 
Agli occhi mici tutto di gemme un fiume • 

ì)ifmefaldi y è zaffiri arder mirai 
» Gli aurei fentieri 9 edilorvaria y èpurd 
Luce d* intorno folgorare irai . * 

TV r£<? volgendo a quefte bajfe mura , 
Per meraviglia fu dal del gridai: 
O TcrfM Terra quanto f vibri of ;ura ! 

ANNOTAZIONI. 

T A celcfte Patria , dice San Giovanni nelP Apo-* 
JLrf calilTe, effèndo alluminata dail'immenfa chiar- 
rezza di Dio , non ha meftieri de' fulgori della Luna, 
e del Sole : Hac Civitas non egei fole & luna , nam 
claritas Dei illuminavi eam. (i) La Sibilla, citata 
da Lattanzio Firmiano , lafciò a 5 Gentili quella veri- 
tà, cantando : Urbcm y quam fecit Deus , eam fecit 
clariorem aftris , atque fole , &Luna. (l) Quindi è, 
che i loro Filofofi , e Poeti da cttà informati , alcu- 
na cofadifferodi quell'amabile , ed ammirabil lume; 

Lumen 
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lumen hilare 9 &fuave lo appella Mercurio Trifme- * I 
gifto ; (3) e con Parmenide appretto Patritio (4) 1 * 
Omero nell'Odiflèa gli da il nome d'innocente, è 
puro , come appare da' verfi feguenti > da noi fatti 
Tofcani: 

Su nelP Olimpo y ove gli eterni bei 11 

Hanno V immoto lor chiaro foggiorno , * ' 

. Non s* odon venti impetuoft , e rei, ■' , 

Nè cuopron fredde nevi il fuolo intorno . . - 

Non v* ergon gli ampj , cfcuri lor trofei , # * # 

V invide nubi y a far men chiaro il giorno \ - . . ! 

Ma in quella eccelfa , inaccejftbil Reggia /' * 

Candida luce , e pura arde, a fiammeggia. (5) 

Data ragione de' due ultimi verfi del primo quadet* £ 
nario nella prefata dottrina , ci faretti' adefTo a par- 
lar del fecondo, è del primo terzetto . Platon nel 
Fedone defcrive il beato foggiorno nella maniera, 
che qui fi efpòne ; Ulic vero univerfam % > w ex tal'*- 
bus , multoque etiam nitidìoribus , ac pur: < tbtts e? , 
par tim quidem purpurea , mira pule hrìtuu 'r:, pr^d- /?> 
partim vero colorii aurei , partim vero m ve . fc'fftfi 
candidiorem . Pr eterea ex color ibus al Vis Jtmlliter e: or- 
natam , ' ac etiam pluribus , pulchrioribufque , quamj* 
noftram notitiam pervenerint ; e due righe dopo : Prrf- 
montes , éf /^/<fcj- ié/Vfow ftmili rat ione habere per- 
feftionem , acperfpicuitatem, colorefque admodum pul- 
chriores ^ quorum quidem particuU quidam fini lapilli , 
qui apud nos habentur in pretio ; far dia jafpides , fma- 
ragdi, caierique ejufmodi . Par verifimile, che que- 
fta deferizione fià a lui derivata dagli Egizj informati 
da' Caldei , con i quali , ficcome il paffò precedente, 
dovette efiTer rivelata parimente quefta notizia; del 

refto 
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reftoellaè poco men che fortiìgliante alla pittura» 

che fa S. Giovanni della Città de' Beati : Et erit fin- 
itura ejus ex lapide jafpide \ ipfa vero Qivitas aurum 
mundum fintile vitro mando . Et furi dame nt a muri Civi- 
tatis , omni lapide pretiofo ornata. Fundamentum pri- 
mumjafpis : fecundum fappbirus : Tertium , cbalcedo- 
donius : quartum fmaragdus : quintum fardonix : [ex- 
tum fardium, <&c. Et oftendit mihifiuviwn aqua viva , 
fplendidumtamquamchrjfiallum. (6) L'ultimo verfo 
del Sonetto, efprìmente V ofcurità di quefto noftro 
efiglio, ha qualche relazione alle feguenti parole di 
Zoroaflro, il quale dopo aver detto : Quare Parodi- 
fum quaere tua anima canai 'em , foggiunge poi: neo 
deorfum pronus fis in nigricantem Mundum , cui prò- 
funditas femper infida fubftrata efi , & ades circmn* 
quoque caliga ns > fqualidus , idoli s gaudens , c. , ca-. 
Cumprofundum femper involvens \ femper defponfus oh- 
r aciem. (7) 




(i) Apocij. (i) LaSant. de divina Pramlib.j.cap. 24. 
(3) Trifmegtft.inVpnandro . (4) PatritànPanaugU* 
lib.%. (5) Homer.Odyfs.b. (6) AppeMiAf cap.7,%^ 
(7) 4pu4Patrit.i*ZnoaftxQ, 
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Dio, unico Oggetto de' noftri Smà) . 
SONETTO LXXXIV. 

PEnne d' aquila io cinft , e da dirupi 
Ter P aer fteji generofo il volo . 
Pria vidi il del dall'uno all'altro Polo\ 
Voi [cefi alV erme abbandonate rupi. 

Fiera mi fei , quindi tra fèrpi , e lupi , 

Girai fili antri , e le vifcere del fuolo. * ' 

Di Squame accinto coir algoso ftuolo ' ■ : 
Spiai del mare i fièn profendi , e cupi . 

Ma toflo ch'ebbi per vaghezza rntefe 

E quefte cofe , e quelle , oh , qua! repente- * 
Alta vergogna , e fiero duol mi prefel 

Che troppo tardi , aimè , vide la mente , . 
Che vani fon gli sforzi, e le conte fie > * 
Se di fapere altro y che Dio confente l* 

ANNOTAZIONI, 

SUdano molti negli ftudj , per cattar riputazione 
di maravigliofi Filofofi . Si cangiano in aiigel* 
lo , in pefce , ed in fiera , per penetrare i fecreti 
delia natura. Trovati, che gli hanno , perventofa 
ambizione camminano diritti , dice Epitteto , come 
fe aveflero in corpo una piramide : Quid ergo w s , 
qua fi obelifco devorato , obambul'as ? Vellem me ab ob- 
Viii etiam admirationi affici , £f fieli antes acclamare : & . 
magtrumPhilofophuml A quello fine tendono le dili- 
genze de' Giovani, e le foverchie fpefe de' lo* Geni* 

S tori ; 
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tori ; onde poi difingannati poflbn dire con S. Agofti- 
no : Quis enim non extollebat laudibus tunc hominem pa- 
ttern meum , quod ultra vires rei familiaris fu<e impen- 
deret filió quidquid etiam longe peregrinanti ftudiorum 
aaufa opus ejfet , &c. Curri interea non fatageret idem 
Pater, qualis crefcereni Tibi , aut quam caftus ejfem , 
dummodo ejfem difertus , vel defertus potius a cultura 
tua Deus , qui es unus , verus , & bonus . M E qui 
rifguardano per lo più le vegliate notti degli Specula- 
tivi nelle Scuole , e le perdite del tempo de'Letterati 
nelle profane Accademie , nelle quali vien maggior- 
mente celebrato colui , che con più fofifmi , e cavil- 
lazoni fa fnervare una verità, e tirar' in lungo un' 
argomento; e quel Poeta, che fa più leggiadramen- 
te, ed eruditamente celebrare un bel volto . Ma non 
è certamente quello il fine delle letterarie fatiche . 
N'è teftimonePEcclefrafìe, acuidobbiamo intiero 
il Sonetto. Mi propofineir animo, dice egli, con 
i due primi quadernarj , di fapere il tutto ; ma to- 
lto , fegue poi ne' terzetti , eh' ebbi per vaghezza in- 
tefe le cofe tutte , mi prefe repente dolor* , e vergogna; 
poiché la mente mia troppo* tardi s' accorte , che gli 
sforzi nelle feienze , e le contefe delle queftioni fon 
vane , fe fi cerca in quelle altro , che Dio : Ego E<y 
clejiafles fui Rex in Jerufalem , & propofui in animo 
meo quarere , & invefiigare fapìenter de omnibus , qua 
fiunt fub fole>&c. Dengue cor meum ,ut feirem prude 
tiam y atque doflrinam , ire. Et agnovi , quod in bis 
quoque ejfet labor , & affliflio fpiritus , ite. quod hoc 
quoque ejfet vanitas < (3) La fomma delle cofe confi- 
tte , dice poi neir ultimo capo , in temere Iddio , ed 
in oflervare i fuoi fanti precetti : Finem loquendi om- 

nes 
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Mts paritet audiamus . Deum tìme , & mandata ejui 
ebferva y hoc efi enimomnìs homo. Fin qui Salomone* 
che, contro le leggi delle Annotazioni , ha voluta 
farla da Predicatore come fuona il vocabolo Ecclefia- 
fle. Del tefto 1 migliori Filofofi Etnici , per ladro- 
neccio fatto alle S. Sritture , dicon parimente , che 
il fine delle fcien2e altro non è, che il culto di Dio, 
o almeno altro efler non debbe : Cortfiat omrtem fcien- 
tiam a Juftitia i caterifque virtutibus disenfiarti non 
fapientiam , [ed effe malitiam , vet impofturani i così 
dice Jamblico ; e lo conferma dove parla della Set- 
ta de' Pi tagorei, fpiegando que' verfi di Pitagora : 
Curri turpe quid feceris , te ipfum crucia . Cunt ver& 
bona perfeceris , tibi congratulare * Hac exerceré , baù 
meditarì , h<ec te amare oportet . ItaC té in divina vit- 
tutis vejiigiis collocabunt per euni , ( parla di Dio ) qui 
animò nóftró quadruplicem fontem perpetuò flueniis na- 
tura* addidit . Ecco la di luifpiegazione, acuì è fi- 
mile quella di Jerocle : Quóniam maxime veritatem , 
fapientiamque concupifcimus , ad hujufmodi hortatut 
Vythagoras fcientiam , & vitam contemplantem unita- 
tem y cioè Dio appellato unità , qui efi finis totius con- 
templatiónis . (4) Socrate aflferifce lo fteflfo nell' Apo- 
logia, lignificando , che l'umana fcienza è di niun 
prezzo , fe alla divina metà non s 1 ordina ; e lo fteflò 
vuol lignificare Arriano colle parole di Epitteto , di- 
cendo, chetuttò è perdita di tempo, fe ogni no- 
flro sforzo al divin canone non fi riduce : Quandò erit 
tes ulla bene falla \ nifi ad canònem divìnum refe- 
ratur? Finifca Sant' Agoftino : AbfqueTe faperé , efi 
ne f ciré , Te vero nojfe, efi per fede fcire , (5) ed Erme- 
te nel Pimandro : Nulla enimfueritjuftior pietas, quatti 

• S z intel* 



ptelìigrc ernia , & gratto» Fattori de eh confitti, quod 
facete non cejfabo . M • 1 

( I ) Ai. 1. comment. de EpiSeti difputatcap.zz. 

( 2 ) Àuguftin. lib. z.conf. cap. 3. ( 3 ) Ecclefiaftes ca- 
pite 1. ( 4 > 4fff<? 10. 2. A P*r. Pbif. 
. ( 5 ) Auguft. lib.Medit. cap, 5. ( 6 ) J5fe/w.r Trifmeg. 
inPimandro. 

• * • • • « 
1 . ■ ■■ ii^—— i n — — — «ja» 

Dio unico Centro degli umani Defiderj . 

* '. 

- ' SONETTO LXXXV. 

^XTErP Ocean con limpidi acque , e chiare , 
V Gran tempo andò pellegrinando un Rio : 
E ad ignobìl palude in Dia $\ mio , 
Stolto credendo aver trovato il mare . 

N«n per unirfi a torbidi acque amare; 

Ma al Sommo Ben , tal va V uman defio ; 
E immaginando aver trovato Dio, 
Fermafi, oimè , nel falfq Ben, che appare. 

Pei torci il piede , Semplicetto 5 e lajfa 

JD' unirti al Ben , che non è il Ben , che adori ^ 
, Se quafi fogno fi dilegua , e paffa . 

£crca pure altra sfera , ove dimori ; 

Che non foggiorna in parte umile , e bajfa 
V ultimo Fine de y creati amori . 

X 
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AL va V uman Dejti , &c: *, 
L' umana Natura per lo primo peccato fu ù& 
golata , egli è vero ; ma non tàhtò , cl\e non con- 
fervi ancora qualche inclinazione verfo il fine, per 
Cui fu creata, che è Iddio fornirlo feene. Quindi èr* 
eh' ella lo cerca continuamente col defiderio , il qua*- , 
le neir Etica vien difinito : AffeUio quidam ad bòmYh 
futurum tendens . Quefto defiderio è come il rufcello 
recato da noi per parità nel primo quadernario . La- 
feia il mate « e fi ùnifee fviato ad una paludi , che 
ne ha la fpecie; cioè ad un bene apparente che ha 
qualche tintura del Vero > operando a guife di unV 
Amante , dice il dottiffimoPadre"Senault De tufagé 
des Vajjions , qui par une etrange maladic , oublie- 
Hit la maìftrefe , qiC il fert , & deviéndroit pàjjiónni 
de fapeinturt* Quindi è, che dicono Plotino ( En~ 
nead. 3. lib. 3. cap.q.. ) S: Dionifio ( 4. de divìn: Nom.) 
e Salluftio Lido (cap. 13. ì Deliquit ergo Animus , quia 
bonum appetita fid circa doniim obirrat , quod prima 
ejfentia non efi , ite. Ma deve unirti a Dio ultimo FI né 
de* creiti amori , còme nella chiufa dicemmo con Si 
Agoftino : Ómnis appeiitionis efi Finis . ( de Ctv; Del 
iib. 10. cap. 3. J 
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Dio Grande in Sant' Agoftino . 
SONETTO LXXXVI, 

A Te fon duce ornai <F Affrica al Regno ; 
Et chiaro Padre tuo dall' Indo al Moro 
, lo moftro a Te , che bai di veder difeso 
Alcuno in terra alto , divin lavoro , 

Così Spirto mi dijfe eccelfo , e degno; 

E armando il dorfo mio di penne d'oro. 
Colà mi fcorfe , qual faetta a fegno , 
Dov' ei fede a delle Virtù nel coro . 

£ deir immenfo fuo faver profondo 

. | NelP infinito abijfo , e ne/P immenfo 
, , Ardente 7£lo , end* Ei rifulfe al mondo , \ 

V alto mirai , vi rimirai V eftenfo 

Dell' Increata Mente , e V ampio , * 7 fondo 
Pel cor di Dio, d'eterno Amore accenfo. 

ANNOTAZIONI, 

SAver profondoj ite. 
La mente di Sant* Agoftino s* accoftò al Divi* 
no , dice un grande Autore appo San Tommafo da 
Villanuova . Confetta egli medefimo d' aver imparate 
tutte le feienze fenza Maeftro ( conf. 4. cap. 16.) 
Scrifle mille, e trenta libri , fecondo Sabellico , qui 
cmnes legi vixpojfunt , cum ille fcripferit . ( Ennead. 7. 
#6.9.) Manca alla lege di Dio ciò , eh* ei non feppe, 
fcrive Volufiano Idolatra ; e tanto feppe , per dir 
molto in poco ; che il prepone Avicenna ad Ariiioti- 
Je , ed a Platone : Scientiam Augnino Ccslum dedit , 
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Cf quantum dare potuti ìlli conceffi t , non VI atoni , non 
Ariftoteli . L' Engelgrave ciò porta in un di lui 
fermone, e v'aggiunge: Addidiffet nec Salomoni ^fi^ 
ut Gentil is erat , noviffet . Ardente zelo ><&c. Tale fu 
il zelo di lui per la Chiefa , che abundantius amnibus 
laboravit; e nella fletta fatica fuperò tutti , dopo gli 
Appoftoli : {Tbom.Villan.fermone deS.Auguftin. ) San- 
tificò col fuo efempio P Affrica tutta, introdottovi 
P ordine Chiericale > ed il noftro Eremitano , fecon- 
do il Baronio : Sedunde hujufmodi , quamrefert , Mo- 
naftica inftitutio ? Si reSè ?nemoria tenes , non ab alio , 
quamab ipfoS. Augufiino , qui eamdem ex Romana > & 
Mediolanenji Ecclefia primitus mutuatus > in Africamin- 
vexit , atque latijftme propagavi , ut piane intelligas 9 
quam S. Fulgentius efl profeffus Monajiicam Regulam , ab 
ipfo S. Auguftino derivale , dìverjtque ordinis ab Eo in- 
fiitutasfuiffe Claffes ; aliorwn nempe , qui in Civìtatibus 
degente s , Clerici cum effent > una fimul degentes , ce- 
nobitica Monacborum inflituta fervarent , quibufcum 
Idem f ali us Epifcopus babitavit ; aliorum vero , qui 
procul a Civìtatibus degentes , ejus effent vìtte , atque 
veflitus , cujus hic vides Fulgentium effe cultorem ; nempe 
eademque pellicea zona conflrifla , quam nec folverent 
dormituri . ( Ann. E cele f. Tom. 6. ad Annum Cbrifii 504. 
fot 563. ) Tanto fu il fuo zelo; che 3 fecondo lo 
fteffò Sabellico : fupra centum H^rsticorum ftHas 
evertit , quarum nonaginta folo nomine nunc fuperfun: . 
Nè folo feonfifle P Erefie de'fuoi tempi; ma leg- 
giamo nella Prefazione del libro de Hpejibus: ad Quod 
vultDeum, eh' egli ebbe in pendere , dilafciar' armi 
per difeernere , ed ifchivare quelle , che non fono , 
le ignote > e quelle, che poflono inforgere : Ego vero 
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ìnagis hoc vàio far ir e , fi & Deus vetit , unde poffit omnìf 
Harefis , & qua non eft , & qua ignota , vitari ; & un- 
de re fle poflit quacumque innotuerit judfc ari . IndufTe in 
oltre col fuo efempio , per il zelo dell' onor di Dio , 
in un Concilio trecento Vefcovi Cattolici, annun- 
ziar la fede Vefcovale a trecento Prelati Donatiftì , fe 
aveffero voluto abbandonare la loro Erefia . Lafcianfi 
gli infiniti Elogj de' fanti Padri, deTommi Pontefici* 
e de'facri Concilj, che molto farebbero rifaltare il 
primo terzetto ) effondo baftevoli ì recati fin' ora , 
per liberar dall' iperbole il noftro componimento , e 
^perdimoftrare, che la larghezza, lunghezza, e pro- 
fondità del Divin Sapere , ed Amore fi pofTon vedere 
in immagine nella Sapienza , e nel zelo , quafi 
che immenfo diSant* Agoftino , in cui, perfervir- 
mi delle parole dell' Appoftolo > portate in altro pro- 
pofito nella terza Epiftola a que* d' Efefo , potrà il 
Lettore: comprahendere , qua Jit lati tudo , &longitudo f 
& fublimitas , & profundum [ciré etiam fupereminen- 
tem fcienti<e charitatem Jefu Cbrifii , cioè di quel 
grande Iddio , chiamato il folo Sapiente da Pla- 
tone nelP Apologia di Socrate , e da Stecnide Locro 
della gente Pitagorea , nel libro de Regno, appretti 
Stobeo • 



Dio 



Dio rìconofciuto dalle Creature ferizà ragióne i 
SONETTO LXXXVII. 

DI sfera in sfera Dio movea dal Volo $ 
ET aer rife , e di gioir /' afperfe . 
Gli augei cantando alto fermar o il volo ; 
E il fiume indietro P acque fue converfe . 

Qualdi fnelli cavretti allegro fiuolo ± ^ 
Danzando, efulta: tal fi f coffe, ederft 
Lieto ogni monte , e neW aperto fuolo 
V eternità del centro fi fcoverfe . * ; 

Jl mare anelici crebbe per gioja , e V onda- 

Sonò fra fcogli - } e fra le bianche fpume , r> 
Salirò i pefei ; e germogliò la fponda . 

Lafciar le felve il giogo : è btìre il cofiume 
Sedeano i Denti full a mobil fronda : 
Ma FUom d'un guardò , ai , non degnò il fuó Numi i 

* ■ ■ 

ANNOTAZIONI. 

NEI fecondo quadernario ? e nelP ultimo verfo 
del primo efprimonfi le feguenti viviffime im- 
magini del Real Poeta Davide : Jordanìs converfus eft 
retrùrfum. Montes exultaverunt , ut arìetes . Afaciè 
Domini mota eft terra ( Vfaìm. jig. ) Simil fcrittura par 
converfada Efchiloin lode di Bacco: Furit domus 
jam y & alta te8a infaniunt . Longino inarca il ciglio , 
in confiderare non men* il vigorofo fpirito di tal yer- 
fo , che d'alcuni altri d' Omero , tolti probabilmen- 
te anch' eglino dalle Scritture , e da noi fatti fervire a 
gloria di Dio nel primo terzetto : 

Contremuerunt monti »/> ér nehwra alta , èc. 

Sub 
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Sub pedtbui Divi venienti! , qui <equora muket . 

Cum cospit perlabi undas , tum gurgite Cete , 

Emerfere imo undique , Regem ac nofcere monflrant J 

Et mare Utitia difcejftt * 

( defublim.gen. orat.fol. 19. & 10. ) * 

MaVuotn d 1 un guardo, ite. fentimento di Efaia, 
benché da lui altramente ef^reffo : Cognovit Bospojfef- 
foremfuum , & Afinus prafepe Domini fui : ifraet autem 
me non cognovit . (cap.i. } 



Dio Rifufcitator de 1 Morti . 
SONETTO LXXXVIII. 

APriti ornai profonda , orribil 'foga , 
Regno di morte inevitabìl , fiera 
Udite y udite , aride polvi , ed offa , 
Lui 9 che eìf tpolcri , ed a' fepolti impera . 

» 

& alta mercè difua valevol Pojfa , 

Ufcite dalla tomba orrida , cner*\ 
Che full* ale degli euri, ecco già moffa 
Riede a voi V Alma mobile y e leggiera. 

Tarlò T Eterno ; ed al foffiar de* venti 
Sor fero a vita , * ^fff 0 iSfe 
Comparver fquadre di guerrier già fpentì . 

€r , f Egif * ragionar 1 udille ; 
E alto gridò : Riforgeran le Genti 
Dopo il grand' anno di miir anni y e mille. 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

* 

IL final Riforgimento de' morti fu pronunziato 
in miftero ad Ezecchiello Profeta , e da lui efpo- 
fto con immagini così vive , e ^gagliarde , che nul- 
la più , Quelle , che ci è riufcito d* imitare in quello 
componimento fon le feguenti : Offa arida audite ver- 
bum Domini. Hac dicit Dominus Deus ojftbus bis : Ecce 
ego intromittam in vos fpiritum , & vivetis , &c. A qua- 
tuor ventis veni fpiritus , & infuffla fuper interfeUos 
iftos, & revivifcant . Et propbetavi , Jicut praceperat 
mibi , & ingreffus eft in ea fpiritus , & vixerunt : fletè- 
runtque fuper pedes fuos Exercitus grandis nimis valde y 
ed alquanto dopo : Scietis , quia ego Dominus , cum 
aperuero fepulchra vefira , & educam vos de tumulis ve- 
ftris , (i) Quella maravigliofa Refurrezione fa oflèr- 
vata dal Gentilefimo , e principalmente dalla Gente 
Pitagorea , e dalla Platonica ; e perche non foffe il 
furto riconofciuto * nafconder volle quella verità nel- 
la vii buccia delle favole. Platone l'accenna nel li- 
bro de Regno , nel Fedone , e verfo il fine del decima 
della Repubblica ; dice nel primo , che l'Anime uma- 
ne dopo il prefente fatai corfo del Mondo forgeranno 
a nuova vita , informando i lor corpi : Quod vero 
bine f equi tur y animadvertendum arbitror . Huicenim 9 
quod dicitur , fenes m naturam regredì puerorum , hoc 
confònum eft , quod ex mortuis , fed terra conditis 9 Mi 
iterum tum reftituti , revivifcentefque quidam fequuntur 
rotationemillamCwli , five f ecult , generation* > in conti 'a- 
rium revoluta , &c. Nel fecondo poi ; An vero r dipe : 
mceffeefty reddereeiy quod mori eft contrariam quam- 
dam generationem ì Omnino. Quam vero ift ami Revi- 

vifeere . 
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*vìfcere . Nel terzo poi f ìrlando di Ero Armenio mor- 
to in guerra , fcrive , che ; relatus demum y ut fepeLrc* 
tur , duodecima jam ab obitu die , dum pira Impofitus 
ejfety revixify comprovar volendo ei forfè con que- 
llo efempio , che per altro da Tullio appreffo Macro- 
bio vien riputato per favola , le fentenze pur' or rife- 
rite . fa) Eufebio di Cefarea ne cita alcune parole; 
né fa , donde Platone poffa aver' involata fimil dot- 
trina , fe non dagli Ebrei : Mcrtuos reviffuros dicit , 
quod nefcio , undejam aliunde , quam ajudaìca fcriptu- 
ra intellexerit . (3) Or, avvegnaché ci non ne apporti 
verun contefto , noi iìam di parere , eh' efler poffa il 
precedente d'Ezecchiello , o pure il feguente di Giob- 
be : In novi/fimo die de terra furre&urus fum , <£r rurfum 
circumdabor pelle mea . (4) Cosi ancora Pitagora pofe 
il ritorno dell' anime a' corpi, (travolgendo lefteflè 
Scritture. Quindi è, che Luciano difprezzator de* 
fuoi Dei , e de' fuoi Filofofi , ponendolo in vendita , 
rei Dialogo intitolato : Vitarum affio , introduce 
Mercurio , che grida fulla piazza del mercato . Chi 
vuol riforgere comperi Pitagora, poiché ei ne infe- 
gna la maniera: Quis cmetì jQuis major homine ejfe 
vult ì Quis vult univerfttatis , adeoque omnium rerum 
armoni am cagnofeereì jQuis vult r e vivi f cere ? (5) Or- 
feo quefta volta nulla ci reca del fuo ; ma bensì Trip 
megifto, il quale nel fine del primo capitolo del Pi- 
mandro accenna , che i fenft corporei nella morte : 
fuos in fon te s refluunt , aliquando in fuos affus ìterum 
furrecluri'^ e ne* libri ad Afclepio al capitolo nono, 
con maraviglia di Marfilio Ficino , e di Lattanzio! 
• Firmiano , dopo aver deferitta la vecchiezza del Mon- 
do , ed i fanelli fegni dell' ultima rovina , dice poi, 

par- 
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parlando più generalmente : Tunc tifa Domimi , 
Pater Deus Vrimipotens , & Mundi Gubernator intuens 
in mores , faBaque voluntaria , qu<e efi Dei Benignità* 
vitiis reffiens , & corruptelée omnium errorem revo* 
cans , malìgnitatem omnem vel alluvione diluens , vel 
igne confumens , vel morbis pefiilentibus ubique per di- 
verfa loca difperfa finiens , ad antiquam faciem mun- 
dum revocabit , ut mundus ipfe colendus videatur , at~ 
que mirandus , & tanti operis effeSlor , & reftituteir Deus 
ab omnibus , qui tu ne crunt , frequentibus laudum pr<e- 
coniis , benedici ionibufquecelebretur . lìtec enim mundi 
genitura , cunSarum reformatio return bonarum > & na- 
tura ipfius faniìijfima , ér religiofijjima reftitutio per alla 
temporis curfu fiet , óv. Zoroaftro anch' egli di TriC r •* 
jnegifto più antico , appretto Enea Platonico nel 
Teofraflo lignifica l' univerfale Riforgimento : Vorrà 
Zoroajlres fore aliquando tempus , in quo mortuorum om- 
nium futura fit refurreilio pr<edicit . (6) Plotino , e 
Proclo apprettò il Ficino, (7) e Seneca lo Stoico (8) 
ne divifano , quali colle parole di Crifippo appretto 
Lattanzio Firmiano , ed atterifcqno , che noi , traf- 
corfi cerri giri di tempo , ri forgeremo : Pofiquam vi~ 
tamfinierimus , certis temporum vertigìnibus r evoluti s y 
%n bùnc fiatum , in quo nunc fumus , reflitutum iri . (())■ 
Or'eflèndoche quefte fentenze degli Etnici : non longe 
diftent ab Hebr<eorum , Cbriftianorumque fdifleriis > fe- 
condo Marfilio ; (10) ed ettèndoebe Avicenna ne' 
Metafifici libri feriva , che creder fi deve alla Pivina. 
autorità , che attefta la Refurrezione de' morti , che 
che dica in contrario lo Scoliafte d' Eufehio > io mi 
fo a credere , che quefte notizie fian derivate a" Gen- 
tili da' fonti delle fante Scritture , e tradizioni , * 

pi*- 
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principalmente dal mentovato paflò di Giobbe ; i cui 
libri antichiffimi non folamente da' Platonici , e Pi- 
tagorici , ma eziandio poteron'effer veduti da Zoroa- 
ftro ; che , come dicemmo nella Prefazione , fu qua- 
fi a lui coetaneo , non che della fletta Nazione Cal- 
dea . Nulla però noi dobbiam deferire a quelle etni- 
che fentenze , come quelle , che furon da loro cor- 
rotte con mille favole ; anzi dobbiam condennarle 
con S. Agoftino ne' libri della Città di Dio, (il) e 
tra quefte quel giro di trenta fei milla anni folari chia- 
mato il grand' anno Platonico ; dopo cui fognaro- 
no coftoro , che i Defunti forgeranno a nuova vi- 
ta , come accennammo poeticamente neir ultimo 
Terzetto . 

Grecia y ed Egitto a ragionar udìlle , 
E alto gridò : Riforger an le Genti 
Dopo il grand? Anno di milPanni , e mille . 
Virgilio * feguendo in parte la coftoro fentenza , dif- 
fe anch' egli , parlando dell'Anime * 

Has omnes , ubi mille rotavi volvere per annós , 
Letbautn ad fluvium Deus etocat agmine magno \ 
Scilicet immemores fupera ut convexa revifant . 
Rurfus 6* incipiant in corpore velie reverti . 
Vedendo adunque Grecia , ed Egitto, e per così dire , 
udendo a ragionare in miftero i rifforti Guerrieri , nell' 
allegato parlò di Ezecchiello deferitti , efpofero ciò 
etnicamente ; inventando le Trafmigrazioni , e gli 
anni loro di più anni , portati da noi nell* ultimo ter- 
zetto : tgnorabant enìnt y dice Lattanzio nel capo av- 
vifato di fopra y quomodó , aut quando ìd fieri opporte* 
ret : itaque renacci eas putaverunt , & demo ad uterum 
revolvi , atque ad infantiam regredì , &c. 

(I) ' 
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Ci) Ezechìfil.y]. (z) Mactob.lib.ifomn. (3) Eufeb.lik 
11. de Prsp.Evang.cap.io. (4) Job.ì^.verfi^. (5) 
Lucian. tom.$. pag. ìoq< (6) ^Eneas Platon, in Theo* 
phraflopag.jZ. (7) Ficin.lib. ii.Plat.TAeo/. cap. 9. 
(8) Snec.epift.$6. (9) LaSant. de divin. Pr<em. cap. 
23. (IO) Augufiin.de Civitate Dei tib.12xap.26.zj* 
& 28. 



Dio Glorificatore dell 5 Anima - 
SONETTO LXXXIX. 

L' Alma beata nel gran Dì finale , 
£>uaP aftro , the di Febo a' rat s* accenda , 
Fia y che di pura luce arda, crifplenda > 
E balenando volga a terra F ale : 

Jguì nuovamente il cener fuo mortale 

Fia pur , che informi , e raggio tal difienda y 
Ch" egli in virtù del nuovà foco afeenda : 
Qualraxio in alto folgorando fale . 

Bello veder la Prigionera amante 

Al career fuo d* oro imprefiar le piume ; * 
La su poggiando , dove il del ? infiamma . 

E bello ambo vedergli , ove raggiante 

V Empireo avvampa nel fuo dolce hme , 
Perdcrfji in Dio , ficcome fiamma in fiamma < 

AN- 



ili 

ANNOTÀZIO NI. 



QVaPafirOy che di Febo, &c. 
V Anima beata in San Matteo a cap. 1 3. vien 
àffcunigliata alla luce del Sole ; e dall' Appo^ 
ftolo nel decimo quinto della prima Piftola a'Corinv 
ti , i corpi gloriofi fon pareggiati alle ftelle . Nella 
. guifa adunque , che la luce del Sole accende gli aftri » 
co'i i fulgori dell' Anime illuminano i corpi, appel- 
lati Prigione dagli Orfici, e da Plato/i nel Cratilo . 
Nè fedamente gli rendono lucidi, ni* ip oltre lor 
communicano , fecondo Sant'Agoftino , quella mi- 
rabile agilità , che di lor natura non hanno. Noi, 
poeticamente adoperando , immaginiamo , che quel 
raggio ferva quafi al corpo di penne d'oro , perfol- 
levarfi all' Empireo in quella maniera, che il foco 
nel razzo gli ferve d'ale per falire allo insù . Il foco ra- 
pifce il razzo , e la luce dell'anima attragge la fua Pri- 
gione corporea : Rapìemur, dice l'Appoftolo , in nu* 
bibus obvìam. Chriflo in aera , & ftc femper cum Domi* 
no erimus . Quefta glorificazione del corpo defcrivefi 
da Trifmegifto, de Regeneratione ad Tatium ; e ne 
ragiona Zoroaftro anch' egli : Quoniam, così negli 
Oracoli , Anima per potentiam Patris fit ignìs fplendi- 
dus y cioè fi lucida per divina communicazione : 
Domine tur in te immortalis profunditas Anima?, & ocu- 
(os omnes una toìk in altum , cioè : levati con tutte le 
forze conofcitrici dell'anima , tunc neque , material* 
corpus pracipitio derelinquens , cioè : traggi teco pari- 
mente il cotpq dal precipizio , così chiamato da' Cal- 
dei l' infimo luogo del Mondo . Se noi fpogliamo l'- 
Anima di quella vette di foco, di cui con Zoroaftro, 

la 
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la cinge Mercurio nella Chiave , quando è feparatz 
dal corpo : Anima , cum a corpore mìgraverit , induit 
tunicam ìgneam ; e di cui ella , al corpo tornando , fi 
ferve di carro per rivolare a Dio , come pur dicono 
i Platonici con i due citati Filofofi , noi yedremo > 
checol riforgimento de' corpi da feguire nel gran Dì 
finale , V Anima , che fervidi del corpo per meritare 
il Cielo, verrà ad informarlo, ad illuftrarlo", ed a 
follevarlo di lume in lume all' Empireo ; acciò le 
fia compagno nella gloria, ficcomeil fu nelle fatiche 
del meritarla. Udiamo il Ficino il quale nel co- 
mento del libro de' Divini Nomi di San Dionifio 
Areopagita al foglio 38. così dice . Refurrettionetn 
corporum bumanorum divina Poteftate futuram "Plato 
in libro de Regno defcribit , quam olim Zoroajler affe- 
ruit. Itaque legimus in magorum carminibus , quos 
omnes ufurpavere Platonici , Animam noftram , prater 
terrenum corpus , babere coelefte , quo cum quajt curru 
quodamreverfuta fit inCcelum. Ita Animai Deo dedi- 
ta* , terrenum quoque corpus terra tandem non re/iflu- 
ras , fed una cum coolefii fuo corpore id quoque ccelo cor* 
pus reddituras illuminandum . Quibus in verbis & re- 
furreélio corporum , & Beatorum fplendor ajferitur . 
Giunti poi la Prigioniera, ed il carcere alla cele/le 
Beatitudine , fi perdono in Dio , ficcome fiamma in 
fiamma ; il che ivi dice San Dionifio * 



T Dio 
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Dio fedcr : &L.; Ilota del Soie 

SONETT OXC 

QUel gran Pianeta , a cui V argentea Luna * 
X fregi invola , é'I manto fuo colora , 
m Sorge fui Gange dalV ufata cuna 
Cìnto de' raggia onde la terra indora. 

Ed ecco in Etiopia orrida , e bruna 

Gente, cui de fi a la vermiglia Aurora , 

La f eia le molli piume , è fi raguna 

In folte fehìere, e qual fuo Dio, V adora . 

O cieca , o cieca in mezzo a tanto lume ! 

E cieca ogrt alma , che lui mira, e cole , 
E non quel , che V acce f e , Eterno Nume ! 

Unefii j' adori fu quelP aurea Mole ; 

Che Jol quanto Et federvi ha per coflume , 
Cotanta luce a noi ri-flette il Sole * 

ANNOTAZIONI. 

GLi Etiopi adoratori del Sole , deferitti nel fé* 
condo quadernario, fono gli Abitatori del Ca- 
po di Lupo Conzalvo ; e gli altri tacitamente accen- 
nati nel fecondo verfo del primo terzetto fono que' 
pazzi Ifracliti , fgridati da Geremia al capit.8. ed i Ma- 
nicheli quali, maPintendcndo quelle parole in S.Gio- 
vanni air8- Egofum Lux Mundi , credettero , fecondo 
S. Agoftino neila fpiegazionedi quefto paflò,che que- 
sto nofi.ro Sole vlfìbile ila Gesù Crifio ; Manichei So* 
lem ifium , oculis carnets "dìfòtlcmjbc. Chrifium Dominum 
effe putaverunt . Nel? ui*decin:o verfo diciamo * che 
T Eterno Nume faccefe: intuonr.ndo la Sapienza nell' 

Ec- 
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EccIcfiaftiCO ai 24. EgofeciinCeelis , ut or ir e tur lume* 
tndcficìens . Quella verità fu nota ad alcuni Filofofi . 
Trifmegifto , iscrivendo a Toh fuo figlio , appella il 
Sole non Dio , ma immagine di Dio . Omero nell'Inno 
al Sole il chiama figlio , cioè opra di Giove ; e Piatone 
fimilmente nella Repubblica Troie del Sommo Bene . E 
quefti folo , come fi efpone nell' ultimo terzetto debbe 
adorarfi MV aurea mole del Sole , e non il Sole * 
che a lui deve quel lume , che a noi rifieite , ed ili 
cui , fecondo Davide nel Salmo ottavo , et pofe il 
fuo Trono . 

— -- - 

Dio Adornatore di Maria Vergine* 

sonetto xci. 

« 

UDite y ò Regni , udite . Udite à Genti * 
Di quanti eccelfi e diari pregi degna 
Fecemi Quei > che fuW Empireo regnd 
Fra le celefti avventurose Menti . 

Girò cintotni al crin d* aftri lucenti i 

V cui Lme non fia , che unqua Jt fpegrta , 
B0 Sol vefiimmi , ed il mio pie già fegrtd 
IKlla Joggetta luna i puri argenti . 

Quant' ave mai bettadé altrui divìfa , 

Tutta raccolse iti me fua Fida Ansila 
E femmi fuo vivo , e ficrato Tempio \ 

Ónde chi tante doti in me ravvila . 

Qb fortunata y dice > alma Donzellai 

Oh Donna -il mondo fola^ e fenzd cf empie ! 

T 2 AN« 
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ANNOTAZIONI. 



X L primo quadernario allude alle feguegti parole 
del Cantico pur di Maria Vergine : Petit mihi 
l/Lagna qui potens eft . Ed il fecondo a quelle delPApo* 
califfe al 12. Signum magnum appartiti in C celo : Mu« 
Iter amili a fole , & luna fub pedibus ejus , & in ca- 
pite ejus corona ftellarum duodetim ; ed il nono , 6i 
decimo verfib a quelle Parole de' Proverbj al 31, 
Mutue Filile congregaverunt divitias , Tu fupergrejfa es 
pniverfas , ed alle feguenti efpreffioni della Sibilla 
Cumea inferite nel tomo fecondo al foglio 253. della 
Biblioteca de SS. Padri : 

.... Caftam prò Matre Puellam 
Dìliget y h<ec alias forma praecefferit amnes , 
L' 11. fegna ciò, che canta laChiefa : Dei genitrix 
Maria Templum Domini. Il 12. &il 13. riguardano 
quel paffo de' Cantici: Viderunt eam Fili<eSion> & 
Peatijfimam pradicaverunt , e queir altro cantato da 
Lei : Beatam me dicent omnes Generationes . L'ultima 
^ trattola quel verfo : 

7$ec fimilem vi fa eft nec habere fequentem , 

T - 
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bio Nascente. 

Sonetto cxui* 

NAfce il Divino Infante , e F aurea pacò 
Seco forge , e d* amore empie ogni Mài 
Taf ce V erba coir agne il lupo infido ; 
Scherza col toro il fier leon vorace • 

Cavalcan /' or fa i Putti , è il piede audace 
Spingon là doveafpide fiordo ha il nido\ 
E dormori quafi in ietto amico, e fido , 
Neir antro , dove reo dragon fi giace . 

Sen riede al mohdo il fecol d* oro, e i fonti 
Corron di latte co* rufcelli fuoi , 
Corron di mele F alte querce , e i monti i 

Parlano gli afiti i e da' confidi eòi 

Traggono i Regi , e i Regni lor , che pronti 
V adora n quindi , e ne fan fede a noi . 

ANNOTAZIONI; 

I"' Saia Profeta^ fccttnifpèfciéU Sibilla Cuméà vati* 
no d' accordo , in deferi vere i Nàtali in terra di 
Dio fatt' Uomo : e fra molti altri ne avVifa Saht'Ago- 
ftino, die i verfi di quefta trafportati furonò da Vir- 
gilio nell 1 Egloga fatta in lode di Pollioné i Hocuti* 
que non a fe ipfo dixijfe , Virgilius in Eclogvè ipfius quar- 
to ferme ver fu indicat , ubi ait i 

Ultima Cum<et venti jam carrmnis £tas . ( 1 ) 
Or perche nel prefente Sonetto ebbefi relazione àcì 
una ftefla verità dal Profeta > e dalla Profeterà té* 

T 3 ligia* 
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1 Violamente , mar dal Poeta Latino etnicamente fple- 
gata, noi, per quanto potraflì, porremo al confron- 
to le loro parole , acciòfi vegga , dove occora il bifo- 
gno, la loro corrifpondenza . Predifse Ifaia , che 
nafcerà il Divino Infante Apportator di Pace intermi- 
nabile : Parvulus enim natus efl nobis , &c. Multiplica- 
hitur Ejus ìmpetium , & pacis non erit finis . ( 2) Oflèr- 
yifi ora' J la Sibilla come ragioni : 

Jamrpea certa manent , & vera novijftma verba , 
Ultima venturi quod erant oracula Regis , 
Qui toti veniens mundo cum pace , placebit 
Ut voluti , nojfra veflitus carne decenter 
In cun&is humìlis > caflam prò Matre Puellam . 
Deliget 3 &c.($) Virgilio da di mano a ciòfolo, che 
gli abbifogna , elovefte alla fua maniera; ma pur 
pon {blamente da' fentimenti , ma eziandio da alcu- 
na delle frette dizioni fi conofee, eh' ei bebbe a tal 
fonte, e che i citati verfi, confufi con i verfi dell' 
altre , fon propriamente della Sibilla di Cuma : O* 
dafi adunque; 
# Ultima Cum<ei venìt jam carmìnìs <etas : 
Jam redit if Virgo: redeunt faturnia Regnai 
(intende qui, per quanto credo, del Ritorno degli 
aurei giorni, e felici Regni de' primi noftri Proge- 
nitori ancor' efiliati dal Luogo deliziofo della loro in- 
nocenza , ed appellati di Saturno , poiché narra- 
ti furono dopo il diluvio alle Genti , da Noè , 
chiamato da loro Saturno maggiore ) fegue a dire ; 
Jam nova Vrogenies cedo demittitur alto , 
Tu modo nascenti Puero , quo ferrea primum 
l'tfi iet , ac toto furget Gens aurea mundo y óv< 
Uh I>eum vìtam accipiet ? divìfque vidtbit 

Ver* 
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Termìflcs Eroas > & Ipfe videbitur iiJis ^ 
Pacatumque reget patriis virtutibus orbem . 

Or ciò compendiofamente efponfi ne' primi due no- 

ftriverfi , enei nono: 

1 Nafte il divino Infante , e V aurea pace 
Seco forge , e d y amore empie ogni lido . 

Se n riede al mondo il fecol d* oro . 
I fegni di quefta mifìeriofa pace fi leggono in Ifaia 
nel capo allegato : 

Habitabit lupus cu?n agno , vitulus y & ko y & ovis fimul 
morabuntur y & puer parvulus minabit eoj : vitulus> & ur- 
fus paftentur Jimul y & leo qua fi bos come de t paleas . 
Poco diverfe fono le Sibilline efpreffioni ; 

Cumlupis agni per monte s gr amina carpente . 

Permixtique fimul pardi paftentur y & badi . 

Cum vitulis urfi degent y armenta fequentes : 

Carnìvorufque leo pr<efepia carpet y utì bos. 
Virgilio fe ne sbriga più pretto , ecco : ^ ** 

Ipf e latte domum referent diftenta capelt<e 

Ubera y necmagnos metucnt armenta leone s , 
Noi pur feguitando, dicemmo coerentemente agli , 
uni, ed agli altri : . * 

2 Pafte r erba coir agne il lupo? infido . 
Scherza col Toro il fier leon vorace . 

Continua il Profeta la ferie delmiftero: 

Et delettabitur infans ab ubere fuperf or amine afptdis^ 

& in caverna reguli y qui ablattatus fucrit , mittet manum 

fuam , Non nocebunt y & non occidente &c. Quali neppiù 

nemmeno fegue a dir la Sibilla : 

Cum pueris capient fomnos in notte dracones^ x 
Necladent , quoniam Domini manus obtsgU f -v. 

In riguardo a quello dicemmo nel 2. quadt-/ 

T 4 i c*. 
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3 Cavalca» V Offa i Putti , e il piede audace 
Spingon là dove afpide fordo ha il nido, 
E dormori , qua fi in tetto amico , e fido , 
NelP antro , dove reo dragon fi giace . 
Prediffè Ifaia , che da fianco virginale forgerà un Par- 
goletto , che pafceraffi di mele , e di latte : Butyrum , 
éf mei comedet , ed aggiunge Joele , che in que' lieti 
giorni folleranno i monti dolcezza : In die illaftìl* 
Libuntmontes dulcedinem , & colle s fluent laffe . 
La ftefla Sibilla più chiaramente fi fpiega : 
Na?n terra omniparens fruges mortalibus almas 
E da inexauftas olei , vinique, cibique, 
Dutciaque ex alto cerio rorantia metta, 
Et niveo fontes erumpent Zaffe fuavi , 
Oppida piena bonis , èr pinguia cunlla vigebunt < 
Marone , per non dipartirli dal paftoral coftume pro- 
prio del fuo argomento > cambia alcune colè , 
ma pur fi conofce , che ragiona colle voci dell* 
Sibilla : 

Molli paulatim fiavefcet campus arifta 9 
Incultifque rubens pendebit fentibus uva : 
Et dura quercus fudabunt rofcida metta . 

Noi facciarn' lor' ecco nel primo Terzetto , dicendo, 

che i fonti 

4 Corron di lane co' iufcelli fuoì * 
Coron di mele /' alte querce , e i monti . 

La ftellaapparfa acanti Re Magi fervi al Cielo di lift* 
gua per invitargli all'adorazione del nato Media; 
Stella illis tamquam lingua Ccelorumfuit , e però nell'ul- 
timo terzetto dicemmo , che : 

5 Parlano gli aftri , e da confini eoi 
Traggono i Regi, e * Regni lor, che pronti 

V ado* 



Digitized by Google 



297 

V a dot an quindi i e ne fan fede a noi . 
La Sibilla Cimeria vide in ifpirito i fanti Re cammi-* 
nare al lume di quefta nuova ftella : 

- . . eoo lucebit fydus ab orbe , 

Mirificutn : fua dona Magi cum laude ferentes , 

Objicient Puerò myrrbam , aurum , tbura fabaa . * 
Qui tacendo Virgilio , noi con noftra tìon poca al* 
legrezza introduciamo in fuo luogo Calcidio , a de- 
porre per un poco il fuperbo Platonico fopraciglio , i 
ed a trattare nel fuo libro fovra il Timèo di Platone 
di fama, e venerabile F Evangelica Moria , parlan- 
te della nuova ftella , e delF adorazione de' Magi da 
noi accennata : Eft quoque alia fanflior, & venerato* 
lior Hiftoria , qua perbibet ortu ftelU cujufdam , non 
morbos , mortefque denunciata! , fed defeenfum Del 
Venerabili! ad bimana confervationìs , rerumque mor* 
talium gratiam , quam ftellam cum noSur no itinere fu f 
pexiffent Cbaldaorum prof etto fapientes Vwì^ & confi» 
deratione rerum coeleftium exercitati , qu<efivi(fe dicun- 
tur , fecentem ortum Dei y repertaque illa Majeftate pue- 
rili y venerato! effe , 6? vota Deo tanto convenienza min* 
cupaffe. (4) . . ' 

(i) Auguftin.de Civ.Deilib.ió. capi iji (z) ifai.cap.y. 
(3) Sibyll.oracMb.$.&ibiinfragmJibyll.fol. 
medium tomi 2. Bibliot.Patrum . (4) Gkalcid.inTim* 
Vlatfoli^ 
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. * Dio Pargoletto tra Fiori . 
SONETTO XCIIL 

VEzzofa erbetta , e più del forno molle , 
Vaga giunchiglia al più belV or Jimile , 
Candido giglio il cui candor gentile 
A bianca neve intatta il pregio tolle , 

Croco , e giacinto in verdi erbofe zolle , 

* Rofe d'ojlro dipinte , ond* arde Aprile , 
KLarcìfi alteri , e violetta umile , 

* E ogn' altro fiore infrefea riva , e In colle 

Sorgete, ornai forgete: elanevofa 

Stagion vi ferbi alla capanna intorno , 
Dove quel Dio, che vi creò ripofa . 

■ ■ 

Vi colga eifolo ; e 7 biondo crine adorno 
Abbiane, e culla tenera odoro fa 
Di quelle paglie, ahi, troppo dure a feorno . 

* * ANNOTAZIONI. 

j Tjjfi delfonno molle : efpreflìone Virgiliana nelP 
X Egloga 7. Mufeofifontesy & fomno mollior berba. 
1. Culla tenera odorofa,&c. Lo fteflo Poeta Latino 
iender4ebbe alla culla di Gesù Pargoletto que 1 fiori , 
\ che egli tolfe alla Sibilla , per render'adorna quella di 
Pollione: Ipfa Ubi blandos fundent cunabula flores . E 
veramente , dice Eufebio di Cefarea , quefti fiori Vir- 
giliani fon così proprii del Divino Infante , che non 
pofTono trasferirfi in altrui : Nil virtuti Servatoris ac- 

cemmodatius . Ipfis namque Dei cunabulis Spirimi S. i)ir* 

tus 
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tus fragrante s quofdam flores , novam feilìcet Vrogeniem 
dedit . ( Or at. ad fanti. Catum cap. 1 8. Vita Con- 

flamini Impera^ ) Colgavi Et folo , éff. Alludeffi a quel 
palio de S. Cantici : Dileclus meus defeendit in hortum 
fuum, tre. ut lilla colligat ( cap. 6. ) Noi in tutto il Sonet- 
to non {blamente lo facciam cogliere i candidi gigli 
dell'innocenza : ma eziandio diverfi altri fiori , {imbo- 
li di varie virtù : tanto più eh' Ei gli defidera in gene- 
rale; Fulcite me floribus , tre. (Canticz.) 



— - 



Dio Pargoletto Amorofo . 

SONETTO XC1V. 

Hiufo a foave , e molle fonno il ciglio y 
J lo f carni al volto di mia palma letto , 
Quando il Dtvin mi apparve inclito Figlio 
Lieto y e ridente, in auree f afee Jlrett$ . 

Jl fanto Amor , che per fovfan configli o 
In ejfo avea fuogran poter riftretto , 
Dal bel fembiante candido , e vermiglio 
Dir pareva: ecco il dardo: ortifaetto, 

Vago un penfcro mìo d' innamorar]! , 

jQuaP ape in fiore gli volò f d volto , . 
E al cor ritorno f e coir ali accef ? , 

E portò dolce fiamma , ond y ardo , ed or fi : ; 
Fiamma, che ignota al cieco Volgo , e flotto , 
Tutto d 1 amor , tutto dì Dìo tr? accefe . - • 

ANNOTAZIONI. 

SEcondo verfo : Di mia palma letto : frafe di Dan- 
te nel 7. del Purgatorio ; 

V altro 
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• V altfò tediti | cV ha fatto alla guancia 

• DW7* fua palma fofpirando letto . 

V erfo j. Candido , e vermiglio; Allufivamente a quel 
pattò della Cantica : DileBus meus Candidus , & rubi- . 
cundus {cap. 5 >) Verf. 10. Gli volò fui voltò, &c. , e poi- 
che la faccia avea di fiamma viva ( come nel canto 
31- del Paradifo ditte pur Dante del volto degli An- 
gioli), il pen fiero xf ebbe /' ali acce fe, colle quali, ri* 
volando al w<? , appiccò in lui dolce fiamma amorofa , 
che tutto m' accefe , &c come anche ditte S. Paolo a* 
Romani : Cbaritas Bei diffufa efi in cordibus noftris per 

SptritumSanftum , qui datus efi nobis (cap.$.) 

.» 

Dio nel Sacramepto Èucariftico- 
SONETTO XCV. 

O Meraviglie air uman fenfo ignote ! 
Di fr agii fpoglia Deità coverfe , 
E fe per /' Uomo al Divin Padre offerfe 
Crifio , gran Re, grand' Oftia, e Sacerdote . 

Kè pago ancora dall' empir ee rote 

Effer fcefo a f offrir quanto f offerfe , 
Se fiejfo in Efca alma , tritai converfe ; 
Or che più far V immenfo Amor mai puote ? 

Egli in quel Cibo ogni favor comprende , 
Ogni te foro ; e come un folo accento 
In varie parti a un tempo fol s 'intende / 

» 

Così il Santo Olocauflo a un fol momento 

Prefente faffi in mille Templi , e rendei 
Piene di Se cento beW Alme , e cento . 

AN, 
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ANNOTAZIONI. 

CRifto , appellato da noi colla Santa Scrittura 
Ofiia, e Sacerdote, difpenfa a 5 fuoi Figli nelP- 
Eucariftia tutto sè fleflo , ed in sè ftefTo ogni te~ 
foro, e, come nell' antica manna , ogni favore « 

Or che più far Vitnmenfo Amor inai puote ? 
Certamente nulla di più > dice Sant' Agoftino ; poi- 
che , eflèndo Dio Sapientiffimo , Ricchiflimo , ed 
Onnipotentiflimo , nonfeppe, non ebbe, non po- 
tè dare di più a 9 fuoi Redenti , in grazia de' quali , 
come la voce tutta intiera fi fente da mille , che l'odo- 
no , così Egli , facendoli nella VitaV Efca pre fente in 
mille Templi , tutto intiero fi dona a cento , e cento beW 
Alme , che lo ricevono • La parità della voce è x difFu- 
famente fpiegata da Sant' Agoftino nella prima Pi- 
llola a Volufiano , dove gli fpiega ; come il Verbp 
Divino, eflèndo immenfo , ftarpoteffè nell'anguille 
del feno verginale : A noftro propofito batteranno le 
feguenti parole : Quemadmodum hoc fimul , ( idefi ver- 
bum vocale ) a fingulis auditur etiam totum , ita if* 
lud ( idefi verbum DivinUm ) fimul ubiaue to(um efi , 



« 
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Divina Sapienza invitante alla Menfa 

Eucariftica . 

» 

SONETTO XCVI. 

* 

SOvra colonne fiammeggianti d* oro 
Erge V altera fronte oltra le ftelle 
Degna Magionfra le magion più belle , 
Dove j "e Amor d" ogni fuo Ben teforo . 

Ivi a Menfa celefie in nobil Coro 

Siede Reina Sapienza , e [nelle 
Manda le Grazie > e le Virtudi ancelle , 
Ad intuonar chiaro dall' Indiai Moro : 

Venite , ornai venite alla gran Menfa : 

Gufate y o figli y il Cibo almo vitale > . 
Fonte iriefaufio di Vietate immenfa « 

Beco it divin Convito , ed immortale y 

V" Dio fe tutto y e il tutto fuo difpenza * 
E v* ha j cui piaccia ancora efea mortale ? 

ANNOTAZIONI. 

IDue primi quadernarj contengono quelle parola 
de' Pioverbj al 9. Sapientia adificavit fibi domum , 
excidit columnas fepum. Mifit Ancillas fuas , ut voca- 
rent ad arcem y éfc. Si qms efi parvulus veniat ad me . 
Et infipientibus loquuta efl : Venite , comedite paneni 
meuìny & bibite vinum y quod mifcui vobis . Vide que- 
llo palilo Pitagora , e , febben non intefe il miftero , 
diflè nondimeno in enigma : Ne facrifices abfque fari- 
na , Euripide citato da San Clemente AlefTandrino al 

foglio 
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foglio 581. del quinto libro ftromateo, introduce non 
fo come , il divin Figlio , che offerifce al filo Padre 
fomigliante facrificio . Rubarono cofioro 4 noftri mà- 
flerj alle Scritture , ed alle Sibille ; poi profanaron- 
gli con mille favole . Trifmegifto anch' egli nel Cra- 
tere introduce Dio , che invita per mezzo de' bandi- 
tori qualunque anima alla Cena della Sapienza , a 
cui egli non è degno di federe, e di guftareil ci- 
bo de* figli, edineflo V inefauflo Fonte deW immenfa 
Pietà, &c. 



Dio morto per V Uomo . 
SONETTO XCVIL 

PAfior , che involi al [anguino[o artigliò 
Di fiero lupo il gregge tuo diletto : 
Madre , che allatti il caro unico figlio , 
Che plora in cuna ancor tra/afte Jìretto : 

Fido Amator , che [prezzi ogni periglio , 
Pur che fi [alvi il defiato oggetto ; 
Pellicano amorof > , onde vermiglio 
Per altrui cibo efee liquor dal petto ; 

Amate sì , ma non amate a fegno , 

Di ver far generofi e [angue , e vita , 
Per chi [ol d? ira > e di grana? ira è degno * 

Sol Dio y [oP Egli a y [uoi Ribelli aita 

Diè col morir [ul vile orrido Legno . 
0 Amore! ò Pietade alta infinita ! 

AN- 



ANNOTAZIONI. 



COI tenero nome di Paftore vien' appellato Id- 
dio da Omero , da Platone , e da Filone ( lìb. 
de Agrìcult. ) , e Crifto in San Giovanni al decimo 
lo da a sè fteffo : Ego fum Paftor bonus . Quello di ma- 
dre gli viene attribuito dall' Oracolo apprettò lo Steti- 
co : Tu matrls ptdsdarum exemplum , e da Ifaia al 
63 , ed al 49 : Numquid oblivifci potefi mulier infan- 
tem fuum> ut non mifereatur filli uteri futi Et fi if- 
la oblita fuerit , ego tamen non oblivifcar tui : il Pel- 
licano, che, fecondo Eliano , (#£.15.) rifufcita i 
figli col fuo fangue , è portato ne' Salmi per figu- 
ra di Crifto . E la Chiefa pareggia il divino affetto 
coir affètto d' un* amico amantiffimo . Ciò non 
ottante perdono quefte efpreflìoni , recate ne' due 
primi quadernar) confrontate con quella fpiegat* 
ne' due primi terzetti : Majorem hoc dileSionem ne- 
nto habet , ut animam filar* ponat quis prò, amicis 
fuis, difle Crifto; e pure Egli fteflTo volle morire 
.per i Nemici, come fcrive F Appoftolo a' Romane 
al quinto. Pro impiis mortuus eft ? Vip; enim prò juft* 

quis moritur* &c* 

• ■ 
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Dio Redentore amorofo del Mondo . 



S O N E T X„0 XCVIII. 

VAgo di render chiara , ed immortale 
Sua infinita poffanza il divo Amore , 
Affali il mio Diletto , e in mezzo al core 
Con fue faette aprì piaga mortale. 

Quinci gittojft in quella , e nel vitale , / • 

Che ft illava dal fen , fanguigno umore 
Tutto s'immerfe , e dalla piaga fuor e 
Ir affé fumanti , e fanguinofe V ale . 

E poi volando air uno 9 e Vaino Polo , 

Le piume fcojfe y e in dolce pioggia , e nuova 
Scefe quel fangue a rifiorare il Suolo . 

Qual premio or Tu per sì mirabìl prova 

Avrai dair Uomo , Amor ? Quale al tuo volo , * 
Quale al tuo dardo ugual mercè fi trova ? 

■ 

ANNOTAZIONI. 

Gittojft im quella . E' frafe di Anacreonte , che in- 
troduce Amore a ferire , ed a gittarfi nella 

ferita: 

Tandem mifiili omnì 

Cum deftitutus ejfet > 

Ira afiuans jacit fe > 

In me velut fagittam , . 

Penetrans & in cor ufque . 
Il fentimento però è de' SS. Padri . 
Amore quid vìokntius ? De Dee triumphat Amor . Ad 

V Uwh 
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inondare ilfuolo . Alludefi a quelle parole : Dite xit not y 
& lavit nos a peccati* noftris in fanguinefuo . ( Apoc. i . ) 
guai premio or tu ph sì mirabìl prova. 
Avrai daW Uomo , Amor ? guai* al tuo volo , 
Quale al tuo dardo ugual mercè fi trova ? 
Si dedtrit homo omnem fubftantiam domus fu<e prò d'ile- 
Rione, quafinibil defpiciet eam . Così vien da noi poeti- 
camente efpofto il fegnato ultimo terzetto colle paro* 
le de* facri Cantici di Salomone air ottavo . 



4» 



Eftafì Amofofa verfo Dio Redentore . 
SONETTO XCXIX. 

PEr te , mio Santo Amot i dolce Ma fpené 5 
Di tale incendio or don gli affetti miei y 
Che y fe qual fon , Tu fojfi , ed io qual fei > 
Col tuo cangerei teco ogni mio Bene * 

■ 

Sol degli affanni tuoi , delle tue pene 
La grave foma fovra me torrei : 
E come Tu per me > per Te vorrei 
Sangue ver far dalle Squarciate vene . 

Te fol mio caflo Amor farei beatò : 

E de* miei ferti, e dell 1 ammanto mio 
Farei dovizia al tuo crin d'ore, e al tatù . 

lo Ti darei tutto /' immenfo , ed io 

Uom mi farei, qual fui da Te format* , 
Onde Tufojft mio Monarca > e Dio. 



A N- 
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ANNOTAZIONI; 

NEI prefenté componimento fi defcrive colle 
parole di Sant' Agoftino V Amore dell' Ani^ 
mà vérfo Dio Redentóre . Quefta eftafi amoro fa non 
fi vedenell*oJ>ere del farito Padre, da cui forfè la- 
fciata fù per umiltà : trattandofi d' una fua Vifio-» 
ne . L* Éngelgrave la porta in un fermonein di lùi 
lode , non tìien > che il Lancilotto , il Valderama , 
ed il Vega * Interrogato adunque da Dio quefta 
grand' Amatore : Auguftitiè amai me} Domile, rifpo* 
fe , Tu nofii , quid amo Te . Àgedum edijfere , quan- 
tum me ames y &c. Tantà Tè dileSionè profequor , ut * 
fi quod effe numquam potefiy ego Deus forem , é? Tit 
Àugufiinus ejfes , omnino ve/lem ego fieri Àuguftitius 
ut Tu fietes Deus ; Coerentemente a quefto noti*-» 
mo * che il Ficino nel Capo decimo ottavo dell' O- 
razioné fetta fovrà il Convitò di Platoné introduce 
Diotima y- che configìià Socràte ad amar Dio infi- 
nitamente i jQuapràpter té tbfecró Socrate j , ut certé 
terminò estera dìligas i Deum verò amore diligas irtjirth 
tò % nequè ullus dtviHò modus adfit Ami < 
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:PÌpRir 9 rtc: 
SONETTO C. 

* t i 

QUandc aV Averno il Vincitor riforfe , , ; * \ . 
E ì fier cuftodi co'fuoi rai per coffe , 
m Il monte di fua tomba entro fi [coffe % 
E flit gli Abìjft di lor Regni in forfè . 

Balzò dal foglio, alto mugghiando, e corfe 

* A mezzo il centro , ove s % udian le fcoffi t 
Colui , che in Ciel già contra Dio levoffe 
Ver rea fuperbia , e al gran periglio accorfe , 

E ivi mirando rovinare al baffo 

La trionfata ineforabil Morte , 

• Che contraftava a' miglior 9 anni il paff* 

■ 

Pianfe : wa il duolo non cangiò mal fotte* 
Che anzi mirò del gran Sepolcro il fajfa 
piombar d'Inferno , a rinferrar le porte. 

ANNOTAZIONI.. 

E Lavorato il Sonetto fu quelle paroledi S. Marco 
al %j. Et ecce terremotus faflus eft magnus . Ange- 
lus enim Dòmini defeendit de Qoelo : & accedens revolvit 
fapidem, &c. Erat autem afpeSus ejus ficut fulgur , &c. 
Pra timore autem ejus exterriti funt cufiodes, fyfatfifunt 
velut mortui ; e fu queir altre dell 5 Inno Ecclefiaftico a 
Viilor fubaSìs inferìs Tropbdea Chrifius explicat , tire. E 
fi riguarda pure poeticamente a quella profonda aper- 
tura , che fi fe nel Calvario fcoflTo nella mortedel Re- 
dentore > e che tuttavia apparifee . V Immagine poi , 

colla 

• » 



Digitized by Googl 



V 



colla quale abbiam veftlto il 2 quadernario^ di Om£* 
i-oneir Iliade al 20. dove dice, che Nettuno Concujftf 
ttrtam hnmenfam , montiumque alta c acumina a 

Timmt fubter Rex umbrarum Vinto . 

Timens autem ex folio faltaVit , & clamavit y né A 
defupzt 

Terram f 'inderei Nepturtus qUatiens terram *, 
Domus autem , mortaltbus , & Immortalibut appd* 
rerent 

terribilis , lata? , quafque òderunt Dei , étto 

« * 

■ — , .. r y—j 

Dio Liberator de' SS. Padri dal Limbo • 
SONETTO. CI. 

D- cvrttitf // *&rfl incarcó , . 

2\7Wfe r#/tf vìfcere del fuolo , 
. Ij^ro Popcl giacea fra V ombre , e iì duolo * 
Cbiufo longì> anni a libert ade il Varco * 

Ma qual chi vide $ improvifo ? afcó , 

Dopo gran pioggia sfavillar fui Volo; 
Taf il fdcto de" Padri eletto Stuolo 
Colmo di J pente , e di fofpir fu ftarcòi 

« 

Cie il fuo divìH Libèiatùt dal? urrid 
Scender' ei Vide lumittofo in Voltò 
Più, che la Stella in Cielo aurea dìutnn. 

È crebbe in luì la giojd allor , che fcioltó 
Da queìla afeefe ima prigion notturna 
See$ air Empireo , in bianca nube avvoltò . 

V j A N 
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ANNOTAZIONI, 

EMaffima Cattolica , che Crifto Trionfator del. 
la morte meflè il Sacro 4? Padri eletto Stuolo 
dalle più cupe vìfcerc della Terra , cioè del carcere , 
dove giacca , Chiudo lunghi anni a libertadc il varco ; 
pn<Ie neir Inno della Refurrezione canta la Chieft : 
De mortis inferno fpecu 
Vafrum Senatum liberum 
Educìt ad vìt<e jabar , 
Noi abbiam veftito quefta verità di poetico abbi- 
gliamento; ed Ifaia al nono, ci ha provveduti d' 
un pafifc , a cui fi riflette in parte nel fecondo , nel 
nono, decimo, ed undecimo verfo : Populus , qui 
pmbulabat in tenebris vìdit Lucem magnami ambii- 
fanttbus in regione umbra mortis lux orta efi eis , 
^e* due ultimi verfi fi tocca quel verfetto del Sai" 
jno 67. Afandifti in altum c<epifii captivitatem , e 
queir altro degli Atti Apposolici ai j. Elavatus efi , 
& nubes fufapit tw ( Aél, 1. ) Quefta nube gli fer- 
vi di carro ; ed avvolto in quella ttfcefe feco air ^my 
pireo lo Stuolo de' Padri ? colmo di gioja : come ivi 
profeticamente efprime Davidde : Currus Dei decem 
mfflibus multiph x milita tetantium , 
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Dio Gloriofo neir Afceìifione . 
SONETTO CU. 

CHiudea (e ferme adamantine Torte 
Incontro aW Uom rubeìlo alto disdegno 9 
Quando il divìn Trionfator di morte 
Poggiò per r aere al fuo beato Regno . 

Principi voi di mia Superna Corte 

Aprite y Ei diffe , a Ite Pojfente , e Degna 
Re della Gloria , a Me Pojfente , e Forte , 
Che vìnft il mondo full' infaufio Legno • 

Ma poiché intefe in Ciel non erar? anco 

Le voci fue , la fanguinofa Ei prefe . . 

Robufia Grw ove posi già fianco , 

L'eterno [coffe vfoo gemmato , e afcefe 

A defira al padre vigoroso , e franco , 
E al Trono inanzi in bel Trofeo Pappefe , 

ANNOTAZIONI. 

SEcondo quadernario : Attorte portai Principes 
veftras , $r elevamini Porta eternale* , <Sf introi- 
bit Rex Gloria, guis efiifis Rex Gloria ? Dominus for- 
ti* , &c. (Pfalm.z^) 
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Dio Spiritò Santo (cefo fovra gli Appoftoli - ■ 
SONETTO CHI. 

A Quel divo d Amor Raggio Poffente , *. 
Che forge da due Fiamme eterno , e folo ; ' . 
Ve* Cieli ador natrice inclita Mente , 
Spirto y che avviva quefio baffo Suolo , 

Volto y col cor di bel defife ardente , 

Le luci avea facro y ed detto Stuolo; 
Quando [onoro i Cieli , ed Ei repente 
Ter P aer venne in chiaro fuoco a voto 

E tante accefe in Terra alme faville , 

E di fe tanto in le faville Ei chiufe , 

Che arfer di Lui mille grand Alme, e mille . 

Anzi per entro ogni alta mente infufe • - 

Ampie così di nuovo ardor feintitte * 
Cie quafi Se fuori di Se diffufe . 

ANNOTAZIONI. 

: Cieli ador natrice ,&c. Spiri tus ejus or navi t cé* 
JL* los (Job.z6.) Si recò Ariftotile quefto paflb 
-nel libro de Mundo , dicendo : Solem , élunam , & to* 
lum ctfum exornavit una per omnia penetrans Tot ernia : 
dicituf & aliter Spirìtusyt Plotino trasferilla dove parla 
delle tre principali Suftanze . Solem , & magnum c$lum 
cxornavit , &c. Spirto , che avviva quefio baffo Suolo : 
Hoc Sp'tritu Sanilo ( intendafi fanamente Mercurio 
Trifmegifto , che dice nelxefzo Sermone) omnia in- 
dìgeni : omnia enim ferens prò dignitate vivificati coe- 

, ren- 
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rentemente ad un fimlle paflo di S. Gregorio Naziaiv 
zeno, che per brevità fi tralafciav . 
I Quando fonaro l Cieli y ed ei repente 
• Per /' Ttf »w chiare flamine a volo . 
Riguardano <juefìi due verfi , e P undecimo quel Fa£ 
fo degli Atti Appoftolici : Et faBus efi repente de Ccp- 
lo fonus tamquam advenìentìs fpiritus vehementìs , (Sto 
.E* apparuerunt illis difpertitde lingua , tamquam Ignis , 
feditque fuper fingulos eorum , & repkti funt omnes Spi" 
ritu Sanilo . 



Dio Principio, Mezzo * e Fine di tutte le cofe. 

* » 

SONETTO CIV. 

TEco è il princìpio , e Tu il Principio fei 
Primo , ed Eterno, onde ogni ben dipende < 
Tu il gran "Padre de' lumi , onde discende 
Di raggio in guifa ciò , che fot mi, e crei < 

Tu fei V ultima Meta y e il cammin prende 
VerfodiTe, quanto di Te fol bei : 
E quaft fiamma alla fua sfera afeendé 
Da quefii abijfi tenebrofi, e tri . 

" : 

E poiché a Te fenxa di Te non faU 

C of a creata y e il fuó fentier nón vede / 
Tu fei la Via , TuledaimotOy ed ale. 

* • * J r ■ ' • . 

0 Sommo Ben da Te ogni ben procede : 
guai dal? ampio Ocean fiume reale i 
Vien dal man, muove al mare y in Mar fen riede 

* i AN- 
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ANNOTAZIONI. 



IL Profeta Davide nel Salmo 109. ne dice, che 
apprettò Iddio è il principio; e Dio fletto inter- 
rogato , Tu quìs es ? Rifponde in S, Giovanni all' ot- 
tavo: Principium> qui éf loquor vobis . Or quelli due 
pam fcritturali , che ammettono molte fpiegazio- 
»i, fi reftringono nel primo verfo : 
T eco è il principio , &c. 
Onde ogni ben dipende . 
Ex quo omnia , fcrive S. Paolo compendiofamente , c 
Io confetta ancor* Trifmegifto nella Chiave, dicen- 
do : Ex uno Principio pendent omnia . 

Tu il gran Padre de* lumi , tndedifeende , (te. 
Omne donum perfeftum , così nella Piftqla Cattolica 
di San Jacopo al primo , defurfum efi , defandent a 
Patre luminum 0 GP Interpreti qui intendono de' doni 
di grazia; ma come PAppoftolo parla di ogni dono: 
Omne Donum , convenevolmente noi Peftendiamo an- 
che agli altri , 

Tu fei ? ultima Meta . 
Dio non folo è Principio primo , ed eterno : ma ezian- 
dio è r ultima Meta , o fia Fine di tutte le cofe r aven- 
dole fatte , ed ordinate a sè fletto , come abbiam ne* 
Proverbiai %6: Univerfapropter femetipfum operatus 
efi Dominus . Nelle ultime citate parole del verfo fi ri- 
guardano parimente quelle divine voci nelP Apocalif- 
fealzz. Ego fum Alpha , ir Omega, Primus , (tNo- 
ivijjtmus , Principtum, (t Finis , cioè non v'è altro 
Dio, nè altro Principio , o Fine avanti, e dopo di 
me. Oltre alPeffere Dio V ultimo Fine, egli è an- 
che 
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che T unica Via y V unico Mezzo , per rivolau 
che come dicémmo nel 7. verfo , è sfera , ac.;. 
fiamma afcende ogni cofa creata : Ego fum JPfc, 
il Verbo Divino in San Giovanni al decimo quarto. 
Tu le dai moto, così Arato Poeta ne' Fenomeni , ci-» 
tato da S. Paolo a cap, 17. degli Atti Appoftolici, 
parlando agli A teniefi . Inlpfoenim vivimus , & yo* 
vemur, ifc.Jmit & quidam yefirorum Poetarum dixerunt* . 

guanto di Te fot bei. 
La parola bei , ovvero beatifichi , non fi deve piglia* 
re in quefto luogo , fecondo il fyo ftretto , e rigoro- f , 
fo lignificato , ma più generalmente di maniera , che. 
faccia il feguente fenfo; Tu bei ciafcuna delle co- 
fe, che verfo di te prende il cammino , cioè, 5' ella è 
capace di beatitudine , Tu la beatifichi , s'è cofa pu-* 
ramente materiale , Tu la ordini a Te fteflfo , ed in 
qualche maniera la rendi felice , quando ella è giunta 
alla meta , dove per onor tuo V hai indirizzata , e. fa? 
yiamente ordinata . Diciamolo in poco , e più chia- 
ramente» JS'fcritto, che; omnia ferviunt Tibi, L# 
Fiamma, per cagion d' efempio , che va allo insù, 
ed il fatto , che piomba allo ingiù non pofleggo^o 
mai quella naturale menomiifima felicità , o fia bea- 
titudine , che confifte nel ripofò infinoattantoche P» 
una non fia giunta alla sfera, e l'altro al centro, E 
cosi dicati refpettivamente dell' altre cofe , o fiano ra- 
gionevoli , o noi fiano f Quefta dottrina è conforme 
alla Pitagorea in ifpecie , ed alla Platonica ♦ I Pita- 
gorei , dice il Ficino nel primo capo dell'orazione fe- 
conda fopra il Convito di Platone , pofero il numero 
ternario per mifura di tutte le cofe : Ob eam rationem , 
( ne aflegna egli il perche) quod Deus ternario numero 
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àtquè etlamrts Ipfa tètnark nimefoiet- 
<y Quindi è > che in fentenza di quefti Filo- 
wn .e Virgilio : Numero Deus impare 'gaudet . Iddio 
adunque primo Principio , come fopra dicemmo , 
crea tutte le cofe , come Mezzo le rapifce > ed il fuo 
rapimento lor ferve di ale , come Fine le perfezio- 
na , ed hi cèrta maniera le bea . Onde Gon Orfeo di- 
cono i JPitagorei , e Sofocle Tragico nc^ouinto libro 
Stroma^co^r San Clemente, ed altri non pochi , tra' 
quali Àlcirco nella dottrina di Plafóne , che Deus 
princ'ipium , medium , finemque rerum sontintt . Egli 
contiene il principio , il mezzo , ed il fine . Tutte le 
cofe y come fiume dal mare Ibrgono da lui > quando 
nafcono : muovono verfo lui , quando a lui ritorna- 
no: fi felicitano, e fi beano ( per così dire ) quart' 
dó in lui arrivarono : Singula , fiegue il Ficino * in 
primis ab ìlio perenni fonte reHuunt , dum nafcuntur , 
deinde in eumdem refimnt , dum fuam iìlam originem re-* 
petunt: pófiremòperficiuntur , pofiquam infuumprinci J 
pum redkrunt . È quefto è quello , che fanamente 
kitefo fi efpone nel componimento , e principalmen' 
te neir ultimo terzetto : 

. . . Dal 'e ogni ben procedei 

Come dall' Ocean fiume reale • * "' 

Viendalmar, muove al mare, in mar fen riede / 



• mg 
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INNO- 




Dami Ciclo, e Terra } 
Fermile rote in fuW eterea Mote % 



E quaF udì già il Sole 
V altrui temuta ìmperlofa voce $ 
Allor che in afpraformidabil guerra 
Cadde fcànfito P Amorreo feroce , 
Tal porga orecchiò a* miei canori accenti * 
li' odano e Mari , e Fiumi , e Gioghi, e Selve 
VAety gliAugeit le placid* Aure > ei Verni , 
E r univerfe Belve 
W afccltin tutte ragionar di Dio t 
Bencfr Ei non crefca air altrui Canto , o mio > 
Il Ma, poiché a ignobil polve , 
StoaP io mi fon > nelle invifibil Cofe , 
In Te, Signor, Hafcofe, 
Senza il tuofanto Lume entrar nàti giova ; 
Che ignoranza , e Timor tutto m y involve : 
Tu iprìfchi Efempj d nòftri dì r innuova ; 
E qual da Te fcefe al buon Duce Ebreo 
Spirto di luce in bel liquore ardente , 
Che air ombre il to/fe, c chiaro Vate 4Ì feo , 
Tal di tua Man repente 
Vengami a nuoto in nobil tazza <T oro 
Di facondia > e di fiamme almo teforo i 



Ut Gii 



Già V atra nebbia èfgombra : 
ià ini [ollevo ver /' etereo Mondo 
Da quefio ermo y e profondo: 
E a me ti [copri qua fi Cerchio immen[+ 

immenfa luce fenza macchia , ed ombra . 
Al fermo tuo furor d" ogni luogo eftenfo , 
E in ogni luogo invariabil Centro 
Non corre linea ardimentofa intorno , 
Che il chiuda , eftringa al giro fuo per entro . 
Con ignominia , , e [corno . , 

Veggola ognor con fue figure efclufa , 
Ch' ejfer non puote Immenfità rincblu[a 

I V. Quindi Te figge in vano 

V Empio y che corre a tondo , e invan s'aretra 
empi le Sfere , e V Etra , 

V erme campagne , le marine , e i Lidi; 
E[evi[ei col guardo , e colla mano , 

E col Sapere , e col Poter v* annidi : 

Ecolla[pada y e collo fir al vi giungi y 

E colle fiamme del furor , chefir ugge. . . 

Onde chi mai da Te , Signor va , 

Ti perde , ^wr, ehi fugge \ 

Ma ove fen va chi da Te fugge ingrato , 

Se non da Te Pietofo a Te [degnato? 

V. A Te [degnato , e acce[o 

Di sì gran [pino d'Ira, e di Procella a 
Che in quefia parte y e in quella 
*Regni , V Cittadi ut cenere converti : 
E contra i mar: aguerreggiare intefa 
Gli volgi arenofi ermi de [erti \ 
E [ecchi i fiumi , che [degnar* i ponti , 
E fi recar fy V corno arbori , e Mmj% • 

! 
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A Te y che ftempri quafi cera i Monti , 

Al fiammeggiar de* lampi : 

Onde chi pajfa dice poi per giuoco , 

Qui fu il Giogo fuperbo, e quefio è il loco . 

VI. Qual fi affi rota in rota , » 
TaVin quel Cerchio , gran Monarca , io miro 
U interminati giro 

Della felice fenxa vefpro , e aurora , 

Ognor prefente Eternitade immota ; 

Dove fei tutto a tutti , e fai dimora , 

E ove fon tante del gioir le vie , 

Che milVanniy e poi mille a Te davante 

Volan coW ali di fugace die , 

Ami , di lieve infilante ; 

Dove Tu fiei la Somma Vita, e dove 

Sei Spirto, e moto a quanto vive altrove 

VII. Non vide occhio giamìnai > 

Nè mai lingua mortale a narrar prefe » 

0 in core umano afcefe > 

Qual fei lafjù ne' Regni tuoi fuperni , 

E qual già fofti , e in avvenir farai . 

Chi penetrò ne* gran Secreti eterni 

Della tua Meme , e nella prima Idea 

Vide i penfier de* fecoli futuri > 
, E ciò , che il Tempo alato in fe volge* 

Ne'fuoi natali ofcuri? 

Chi né* Divin Configli unqua s* immerfe , 

E V ordine del Mondo ivi fcoperfe ? 
Vili. Santa Umiltà, tu fola. 

Sola col guardo dal tuo fondo- arrivi 

Dove tra eccelfi Divi 

Nel formidabil lume fuo fi copre 

X Volt* 
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V alta Cura Cekfte , e attrui ? invola . 
Tu fol penetri i di lei Fregi > e V Opre , 
E a te lice il vedergli almeno in parte 
Scielti dal primo nuvolofo velo ; 
Come fui dì da Sotterranea parte 
Altri le fielle in Cielo 
Mira , eh" ei non vedria fu donde pioggia 
Il fommo Olimpo , e oltre le nubi allgogia . 

IX. Io faglio teco , e il guardo 
Spingo nel grembo de* Divini Abijft> 
Ed ambo ì lumi ho fiffi 

Ornai nel Volto del Superno Amore . 

Oh Santo Amor focofo > end" io tutt'ardO) 

In Te ,diTe, per Te fol vive il core . 

Tu fei quel Cibo almo vital perenne , 

Tu fei quel Fonte d' inefaufla vena. 

Che inonda , e fazia , e a noja unqua non venne ' 

In fua nettarea Piena; 

Tu fei quel Foco animator , che crei 

V Alme immortali , e le converti in Dei . 

X. V quelV ardor fiammeggia 
Reina Sapienza alto rifiede\ 
E fovra immcbil piede 
O'.r.iip^tenza efecutrice attende 

Gii <. i fti v. % nn:ìfuir eccelfa Reggia . 
Queh , gn.t i Mondi , e quefla imprende 
A peni ' >i r *)ra , e gli conduce a fine , 
E agc Lolìfknte fraghe lor dal nulla; 
jQk4? Putto alza d'arene al rio vicine 
Palagj y e fi trafittila . 
Oh Sommo Dio , quanto in Poter fei Grande , 

Sefcberii in mi hlh Opr; mmnan de ! 



3tt tirartele , o % rtòr t'adorò 

In tua hontade , onde Tufo! fei Suonò : 

Grande full* aureo Trono 

Di tua Giufthia , onde Tu fol feì Giìifto . 

Mirabil Grande in ogni tuo lavoro , 

Sìa baffo , ó eccello , fpaziofo , o angufto 

Grande , ? Pojfente in vaftità d* Imperj > 

E non minore in maeflà di Soglio : 

Ne' Voler, ne' Configli , e rie' Penfitri 

Grande , ma fenza orgoglio ; 

Benché talora in tuofuròr ragioni 

A noi ?nortali col ruggir de y tuoni . 

XII. Sporgo più innanzi i lumi 
Neil' increato inaccejfìbil T empiè , 
È V Ejfer tuo contemplo , 
Semplice, Eterno, Indivi fibil , Primo % 
Che tutti accoglie d y ogni Berte i fiumi i 
Onde il felice empireo Mondo , e V imo 
Sonovi affbrti , come [pugna in onda , 
Che pofta in Mar tanto del Mar fi beve * 
Quanto ne cape a divenir feconda 

Nel feno , ove il riceve , 

E quanto fol di riempirla pra^-que 

A chi dal lido lei gì nò nelP a: quo . 

XIII. 5' io non teme (fi Morte 

Degna mercede al troppi §fk fa \J. J } 
O grave egual periglio , 
Vorria mirar quel tuojag^ìar.tc Volte , 
QuaV eifi moftrd alla fupern* Con e , 
E qua! f erena il Ciclo" orrore involto * 
E le guerre de' nembi ix aria acquei* : 
Che fplende , e alluma d' un fu * raggio foli 
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imntcnfa sfera del maggior Vianet a % 
E che lafsù dal Volo 
Invita con ftie vaghe auree faville 
Le umane a contemplarti egre pupille . 
JfIV. Vorrei mitar la Prima 

Somma Unitade , e £ Immortai Bellezza , 

Cui così poco apprezza 

V ignaro volgo , e lei pone in non cale 

Ter fango abietto , ch^ ei cotanto efihna % 

Di tcrreftre beltà caduca , e frale . . . 

E farei vago di mirar la luce , . , 

Tanto éP error nemica , f di menzogna. 

Del Primo Ver , che d" ogni vero $ duce , 

Ma indarno Uom vile agogna 

Poggiar tatti? alto , ona" io le penne allento , 

E torno in Terra al primo mia fpavento . 

ANNOTAZIONI, 

SVanza I. Odami Cielo , e Terra , 6tc* 
Si principia V Inno colle parole del Cantico di 
Mose : Audite Cceli , qua loquor : audiat Terra verba 
tris mei, (Deut.32.) E fi continua colle efpreffioni 
di Trifmegifto nel capo decimoterzo intitolato deRe- 
generatione > & impofitione filentii , doveei così dice : 
fJniverfa Natura hunc audiat bymnum. Audi Terra : audite 
iv.rbines hnbrium ; 0 Sylva filcte , cantaturus fum Creator 
rem omnium, totumque, & unum . Audite Costi : quiefiite 
Vftìti y Circulus immortali! Dei orationem ifiam exaudiat . 

E quaV udì già il Sole , &c. Riguardati a quel paflfo 
fliGiofuèal 10. Locutusefi Jofue Domino indie, qua 
\radidit Amorrhaum in confpeSu Filiorum ifrael ; dixit- 
ptWmik : Sol consta Gabaon ne movearis , 
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Stànzaìt Èfdra fu il Duce di cui fi ragiona : Ef- 
àra aperiostuum , & bibe qubd te pòi azzero: Et aperti* 
t>s meum ; & ecce calix plenus porrigebatur mihì . Hoc 
erat plenum fiati aqua ; color ejus ut ignis fintiti . Et ac- 
tepi y & bibi: Et in eo cum bibijfem , cor meum crticid- 
batur ìntcll'eflu , & in peclus meum increfcebat fapìentìd\ 
&c. ( Efd. lib.\. cap.14. verf.-fi. &feq. ) 

Stanza III. Già mi follevo air invifibìl Móndo , cioè - 
colla contemplazione ; onde dice San Gregorio nella 
terza Orhelia fovra Ezechiello: Per contemplatiòyiem 
quafi in aerà levamur . E a me ti [copri ed incorporeo , e 
immenso Cerchiò , tfc. Ne' Dialogi dèlia Serafici Santa 
Catterinada Sidna, nuovarhentepubblicati dalPeru- 
ditiffimo Signor Girolamo Gigli rioftro Collèga nel- 
la nobile Accademia degli Intronati Sanefi, pareggiali • 
Dio ad un Cerchio : Hon ò , dice Sua Divina Mae- 
ftà , ne principiò , rie fine ; ficcbme il cerchiò , cheè toH> 
do , che quanto tu ti vai ravollendo dentro del cerchio y non 
truovi ne fine , ne principio , e pure dentro vi ti truovt 
( cap. io. ) Quefto Cerchio è efterifò in ógrti luògo y jld 
fic eft in loco , quod lege loci non cogitar , dice Satit' A n- 
felmo (inMonol.i.) S'è detto poi, che! a lui non cor- 
re linea ardimentosa intórno , che il chiuda , è firinga il 
giro fuoper entro ; Allufivamenté a qùella éélebre di fi-. 
nizionedlTrifmegifio : Deus eft fpb<èra intellettuali? 
cu jus centrum uhique , cìrcumferentid nufqùam eft . L'ap- 
pellamo incorporeo* con San Giovanni al quarto . Spiri* 
tus eft Deus } e con Alcinoo nel capitolo decimo, del- 
la dottrina di Platone, chfe ciò pruova con fortlflimd 
ragioni, chiudendo V accennato capitola decimo , 
Condire: Incor por eum effe Deum neceffè eft\ Etenim fi 
corpus eft , corrumpi potcft , genitufque eft , &tranfrri>?é 

X l tati* 
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tMtiùmfubjeiluìi ar^J ^orumnìbil inDeumcadit\ effe* 
i ondo quella Dottrina lueffi al circolo l'epiteto di 
fermo > ed invariabile . 

£;arza IV. VEmpìo , afe ?s a tondo , éff. 
l[n f/> »• if« /m/>« ambulant ( P/V/w. 1 1. ) cioè fecondo 
la fpi elione del Snoygoudano , ambulant in circuitu 
yitiorum 3 oc temporalmm rerum , ubi nullus eft finis , 
Empi le sfere, e Tetra: Coelum & Terram ego impleo . 

'Pi , è ver, chi fugge , &c. 
Qucfle parole colle feguentifon verfione d'una fen* 
cenzadiS nt'Agoftino, lodatane' fuoi Precetti dal 
celebre Signor Muratori: Te nemo amittit , nifi qui di- 
pjittst. Et qui dimittit y quòit , autquòfugit: nifi a te 
placido ad te iratum ì ( Confef. lib.q. cap. 9. ) 

Stanza V. E contra i mari a guerreggiai intefo , &c. 
ìncrepans mare , & exficcans illud \ E fecebi i fiumi : 
omnia fumina ad defertum deducens . ( Nabum.l. ) 

Shtafi cera i Monti-* 
Montes ficut cara fluxerunt a facie Domini . ( Pfal.<)6-) 

v Stanza VI. Senza Vefpro , e aurora , cioè fenza prin- 
cipio, e fine. Ognor prefente Eternitade immota. Ri- 
guardano quefte parole la difinizione celebratiflima di 
Boezio : ^Eternitas eft interminabilis vita tota fimul, & 
perfefla Poffejfso ( ConfoJ^.) Dovefei tutto a tutti allufiva- 
mente a quelle parole di S. Dionifio : Eft omnia in om- 
nibus . Che milF anni , e poi mille a Te davante , &c. 
Jguoniam mille anni ante oculos tuosfamquam dies efterna y 
qua prateriit . (PyVw.89.) Dove tu j "ei la fomma vi- 
ta 9 e dove fei vita , e moto a quanto vive altrove , Eft 
fnim Ipfe , cioè Dio , Vita prima , qua quidem eft 
ffius in quadam difeurfione per omnia : così Pioti-' 

*9 , ( Enixd. 3, lib. 8. jT. 9. ) e con eflb Trifìnegifto 

ad 
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ad Àfclepio : In Unìverfo feminat Deus vìtam , 
tnotum . 

Stanza VII. Non vide occhio giammai ,&c. parole d' 
Ifaia al cap.64. delle quali fi ferve San Paolo nella pri- 
ma a que' di Corinto al fecondo; Scriptum efi , quod 
cculus non vidit , nec auris audivit , nec in cor hominis 
afcendit. 

Chi penetrò ne i gran Secreti eterni , ite. 
Sentimento d 5 Ifaia , riferito pur dall' Appoftoio ali* 
undecimo : £hiis cognovit fenfum Domini . 

Stanza VIII. Santa Umiltà tu fola , &c. Allude a 
quelpaffo diSant'Agoflino : Humiliatte, & defeen- 
dit adTe \ Erigit te , &fugit a Te. La parità, che 
noi rechiamo ne' quattro ultimi verfi feguenti , è 
veriffima , V efperienza la dimoftra nella real Fab- 
brica, che fi vede fuor della Porta di San Jacopo di 
Parigi, alzata perivi fare delle tìfiche, ed aftrono- 
miche oflèrvazioni ; onde porta il nome di Obfervar 
toire Rojal . 

Stanza IX. Tu fei quel Foco , &c. E le converti in Dei . 
OfapientiJftmaCbaritasy qua divinimi accende ns ani- 
tnum ex animo mirabiliter transformat in Deum . ( Fici- 

ms Epift.lib.%.) 

Stanza X. Agevolmente tragge lor dal nulla , cioè » 
comefeerzando: Cum eo eram cunff a compone ni , & 
deleSabar per fingulos dies , ludens coram eo omni tem~ 
por e : ludens in orbe Terrarum . ( Proverb. cap. 8. verfic* 
30. & fequent. 

Stanza XI. Onde Tu fol fei Buono ; Nemo bonus nifi 
folus Deus . ( Lue- 18. ) 

Stanza XÙ. Che tutti accoglie d* ogni bene i fiumi* 
Allufivamente a quel paflfo di San Dionifio Areopa* 

X 4 gita: 
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gita : Deus unum omnia ( 5. de Divi». Nomi». ) 

Onde il felice empireo Mondo, e Fimo , cioè il ter» 
tcftre . 

Sonovi aflbrti , come [pugna in onda ; nuotando l'uno 
e l'altro nel mare della divina Bontà, chi più , chi 
meno participandone , a mifura dell' effèr loro : Sin- 
opia dice San Dionifio , e lo confeflano pure Platon, 
nel Timeo , e Salluftìo Lido prò natura fua divinam 
tapiunt bonitatem . E per ragion d' efempio , V An- 
gelo più dell' Uomo , l' Uomo più delle piante , e 
così difeorrendo. Come poi partecipino di quelto 
Bene nell' efler loro , è molto malagevole da fpie- 
gaifi : onde la parità della Spugna da noi recata con 
ragione farà giudicati affai povera . Ciò non ottante, 
ficcome , e la grande , e piccola fpugna buttate nel 
mare s' inzuppano folamente fecondo la loro capacità, 
e fol quanto piace , inzupparle , a chi gittolle nelP 
acqua: dosi Dio, che è Padron de' fuoi doni gli par- 
tecipa alle cofe tutte, a chi più, a chi meno , con 
quella mifura, eh' ei vuole, e della quale fono capa- 
ci, fecondo P efler loro . 

Stanza XIII. Se io nòn temeflì morte , degna mer- 
cede al troppo ofar del ciglio: Rifgu ardano quelli due 
verfi quel paflb delP Elodo al 33. Nòn poteris vi- 
gere faciem meami Non en 'tm videbit me homo , & 
Divet . Callimaco , che fiori nell' olimpiade cente- 
fima trentèlima , quafi nel tempo fteflb , che i fet- 
tanta due Interpreti traslatarono in Greco la fan- 
ta Scrittura , nell' Inno in Paladis tavacrum , ver- 
done di Poliziano , moflra d' aver avuta notizia 
del qui citato paflò dell' Efodo ; onde ei dice, etni- 
camente : 

Verfan 
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Verùm Saturni legìbus h<tc rata fviit , 

Ut quicumque Deum afpiciat , dìjtjufferit ìpfe , 

Mercede ingeniti fc ìlice t afpiciat . 

E rajferena il del a" or> ore involto , 

E le guerre de' nembi in aria acqueta : 
Frafe di Omero , affai lodata dallo Steuco , ne' fuoì 
Conienti fovra i Salmi : Vultu , quo ccelum > tempefta^ 
tefqtfe ftrenat . Parla ivi del Volto di Giove . Dicia- 
mo, cheildivin Volto alluma a" un fuo raggio fotoT- 
immenfa lampa del maggior Pianeta . Queft* poetica et 
preflione ci vien funiminiftrata dall' eloquemillìmo 
Filone , che alla quinta pagina de Mundi opificio , ra- 
gionando del Verbo Divino , dice, eh' Egli è la Lu- 
ce Univerfale, a qua Sol , Luna , aeteraque ftcll<e 
tàmfixtf, quàm erratica bauriunt fingula prò viribui 
conveniente s fibi fplendoi es fincera illius , & pur de lucis> 
qua obfcuratur quam pr'tmum vergit ab intelligibili ai 
fenfibilem . 

Stanza XIV. Sommallnitadé : cosi vien* appellato 
Die da Sinefio negP Inni . . * . Monas Monadum , 
Unitajj Unltatum. 7 

Del Primo Ver , che d* ogni vero è Duce . 
E i folo è la fteffa Verità , e per tale lo riconofeono 
tutti i Platonici, tra' quali odafi Alcinoo nel (oprai- 
legato capitolo della Dottrina di Platone : Veritas ob 
idvocatuty quoniam Veritas ita principium e fi , ut fot 
quoque luminis efi Pater . 



s 
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33° 

Dio Uno , e Trino . 

* 

; INNO. 

I. T 0 mi fon' un , che quando 

JL I Secreti del Ciclricbiamo al baffo % 

Vommidifaffoinfaffo, 

Attonito le ciglia , in erma parte , 

E taciturno fra di me penfando , 

Se fargli io deggia altrui palefi in catte : 

E dico d ver fi \ S arem noi ficuriì 

Avrem noi fcampo dalle man del Vulgo , 

E da' lor guardi impuri ? 

Ma , fe gli alti Mifterj io non divulgo , 

Jton Chiudo a i Saggi il facro orror dSTempj* 

Perche non v* entringli Empj ? 

II. Poi l'occhio a Dio rivolgo , / 
E forte io grido : E quaV a Te rifulta 

Difnor, fe altri t y infultat 

oda chi m ode. Alta mia cetra a* or* 
Vo far ritorno , e a Te gran Nume io volgo , 
Sparfa le chiome dt immortale alloro , 
Vittima eletta di non vana laude . 
Tu lei ricevi , e il mio cor tempra , e il labro % 
Che a Te, Signore, applaude. 
Degl'Inni, è vero , il gran lavoro èfcabroi 
Ma , fe in queft y uno tua mercè rifurgo , 
Cent 1 altri a Te ne purgo . 
III. Già chino il ciglio, emofiro 

Senza principio, e fine Unico, e Solo 

Te, Sommo Re del Polo. 

Unico fei . Non v y èdiTe, chi prima , 

Ciuto 
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33* 

Cinto di fiatile *itP evK'CO Chioflro 
Orme (P Eterna Deitadc imprima . 
Nonv'è, ncnv' è chi la ragion del Regno 
Teco divida , e P unità del Soglio , 
E teco gridi : Io regno 
In maejf+de y e in mio talento io voglio . 
Non cape un Trono d* ugual luce accenjl , 
Più gran Monarchi immenfi. 
IV. Sò, che Vincano Egitto 

Trovò già V arte di formar gli Dei, 

E a* neri fpirti , e rei ^ 

Jmpofe i nomi delPOnor Divino . 

Sòy che dal Nilo feron poi tragitto 

AlP Impero di Grecia , ed a Quirino 

Vlfidi pazze , e gliubbriachì Ofri , 

Ed altri cento , e che da Batro a Tile 

Varcarorì i delirj 

DeWetnpiaMenfi: ma P immondo, e vile 

Gregge de' Numi , che ingombrò la Terra , 

Forfè Te vinfe in guerra ? 

V. D y E ter nitade il Cerchio 

Ti cadde forfè dalla fronte augufia , 

Ter lunga età vetufta ? 

O per vicenda di fortuna avverfa 

Forfè alle chiome lor pafsò in coverchio ? 

La fomma tua prima Unità di f per fa 

E" forfè in molti, e al Nume tuo gli agguaglia} 

O fon più duna le cagioni primiere ? 

Voli il penftero , e faglia 

Dal cupo inferno alle fublimi sfere , 

Ei non vedrà (P altra Unitade i rai , 

Ni altra cagion giammai . 

* * VI. r* 
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VI. Vedrà ,* che fol Tu rqgtf , 
E di materno onor nativa adórni , 
E aTefuoFinleitotni , 
E che a Te fol danzano i soUì , e i mónti ± 
Qual chi per Dino , o per^ìoh' vaneggi : 
E lodan Te con rocbelvoci i fonti , ' 
E il rffrf , e* l fiume in quella fponda , e queftd 
Alza le braccia p*t letizia in f ano , 
EfoPaTefafefia, 

Battendo rnficme P Una * e P altra mano ; 
Vedrà) che intuona il Mondo \ Uno è V Eterno ) 

. Che ave di me governò . 

Vìi. Or 7 fe fecondi altrui , 

Avrai :rH fen dì finitezza orrore ? 

Se pò immenfo Amore 

Ntn fa'fiar falò , onde in quefi' ima Soglid 

Kiiammai non cefi! , di produr tra nuì 

Chi regnar teco fu nel del fi voglia , 

Com'cflerpuò, che nelP eterne etati 

V ore traefii folitarìo , ed ermo 
Negli ozj tuoi beati ? 

Eri Tu forfè nel produrre infermo ? 
Udite, o Gentil Ah , eh' era feco allóra 
Il Divin Figlio ancora . 
Vili. V* era queir dima Pròle > 

Che apprejfo Lui Principio fuo vite* . 

V era la chiara Idea , 

Del fuo Candor , di fue Grandezze Immagò > 
In cui mirar* eternamente Ei vuole 
Suo Bello Jbnmenfò , ona? è contento y e pago' . 
Ejfa a Lui crea quanto creargli piace ; 
Per ejfa ban vita le create cofi f 



guai ferma , e quaì fugace , 
Ch* erano in Lei prima Cagion nafeofe . 
Ejfa è quell'alta , inefiinguibil Luce , 
Che inforca notte è duce , 

IX. Infofca notte è lampa 

Quefio Verbo Increato , e F Uam precede, 

Alhr , cV ei pone il piede 

Nel duro noflro tenebroso ejiglio y 

E la prim* orma pellegrino /lampa 

Ne* deferti del pianto , e del periglio , 

Chinò r eccelfe sfere , e al mondo venne % 

Come in fuo Regno , ed ogni ben fu feca • 

Uomo per F Uom divenne , 

Che no 7 conobbe ( ahi troppo fiotto , e cieco ! 

Venne 9 e versò nel grembo ad ogni Et ade 

E Grazia, eVeritade. 

X. Mortai nacque tra noi 

Ei , che Monarca del? eteree Squadre , 
Nacque Immortai dal Padre , 
Vero Lume da Lume , e Dio da Dio , 
Fur fempiterni i gran Natali fuoi \ 
E nel "Paterno Ardor tanto s* un'io 
21 Divo Parto riamato Amante , 
Che infinito deftojft inclito Foca 
Spirato , e non fpirante , 
Gran Nume anch' egli oltre ogni tempo y e loca 
E bel nodo d* amor , che V Alme allaccia > 
E ogni Bontà l e abbraccia . 
XL Dal chiaro Sole > e bionda 

Qual forge a noi luce perenne altera , 
Pari alla propria sfera , 

Efimìl fiamma riefee alma vitali ; 



Tal forge il Figlio dal ito** fetondò 
Padre , e d? entrambi Amor procede eguati . 
E come d'atre f ad alP aria ofcura 
Si mefce in un, nifi confonde il lume : 
Sì fplende in fua natura 
La Triade Superna in un fol Nume i 
Una è la bella Luce , alma e divina , 
EdUnainfieme , e Trina. 
XII. Una è la Vita, eduna % 
In tre Viventi è la Èontade imrhenfd i 
Che i fuoi tefor difpcnfa . 
Uno $ il Sapere , e F incomprefa Mente * 
0*?' haprì ' rfpio , e cuna 
La fmtc y e il frto , e ove perì fóventé 
? * vwani indegno t r i fue forze altero , 

V onJe folcendo de* Configli eterni . 

V io r iì fri ice . Infero , 
LilS*. i y *'el Cielo, e degli Abiff! infettò < 
IV. , il Voler, c/jefuaPojfanzaadopra 
Kel bufo Mortdo, e f opra. 

Kll I ii <C intorno al Trono 

Cbisa Pmìì , e la fronte ogni Gerarca : 

F V blonda cì if i0 ****** 
Su Igran Mìfiero , e difiupore il grava ; 
E per dolce lodarlo invita al fuono 
v V eburnea cetra , che il fuò fianco aggravd . 
E le fcbkre fuggette appella al canto ; 
fe<r intuonan liete , e il Sommo Re le aj colta 
O Santo , 0 Santo , 0 Santo , 
A te fia Gloria, e Regno: e intanto folt4 . 
Nebbia éC incenfi a' loro guardi H veld : 
72, a mie pupile il evia . 



tìi 

ANNOTAZIONI 

STanza III. Unico fei . Dio è Unico; ed una dell 
ragioni, colle quali provali y che Egli è tale , ft 
è , poiché Egli è Sommò , come nei verfo anteceden- 
te dicemmo colle parole di Zenofane Colofonio, Pre- 
eettor di Parmenide : Deus ideo unus , quia fummus . 
Non è di Te, chi prima, &c. Orme d'eterna Deltadt 
imprima . E' quella maflima di Fede : Ante me non eft 
faBus Deus . Non i , non i , chi la ragion del Regno Te- 
co divìda, ite. UFilofofo, dopo aver detto nel 12* 
della Metafilica , che le cofe per eflfer ben governate 
non voglion effer governate da molti , reca immedia- 
tamente quel celebre verfo d' Omero : Non eft bonum 
fnultorum Imperiutn . Unus Jit Dominus . Verità* da lui * 
apprefa in Egitto , dove pellegrinò, allo fcrivere di 
Diodoro . Non cape un Trono , ite. "Più gran Monarchi 
Immenjt. Allude a quel palio d* Ifaia al 28- Coangufta- 
tum eft ftratum , ita ut alter decidat . * 

Stanza IV. So, che lo ftolto Egitto trovò già V arte dì 
formargli Dei . Secondo molti fu Belo Inventor do!!' 
Idolatria fra gli Affirj : ma come S. Gregorio Tuso- 
nefevuol, che ne fia Inventore Cus , figlio di Cam , 
Conditor dell' Egitto , come avvifammo negli avver- 
timenti intorno alle Annotazioni , noi ci' lìam te- 
fiuti alle di lui parole , che fon le feguenti : Primoge- 
nitus verò Chatn Chus ; hiefuit totius artis magica im- * 
huente diabolo , & primus Idololatrìa adinventor. Hic 
primus ftatuunculam adorandam , Diaboli infiigatione , 
conftituìt . ( Hiftor. Franc.cap.5. ) V lfidi pazze , e gli 
ubbriachi Ofiri . Ifide , & Oliri , moglie , e marito , 
furon pofli dagli Egizj nel ruolo degli Iddj , ed ado- 
rati 
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ì F una fotto fembianza di Vacca , appellata Io * 
l'altro di Bue , nominato Api , o Serapi . Diamo 
dia prima F epiteto di pazza 9 per li di lei difonefti , 
e sfrenaci amori con Giove ; e chiamiamo F altro ub* 
briaco, poiché oltre all' efler' egli appreflo Tibullo 
#ato Inventore degli Inferti , e dell'aratro , introduf- 
fe parimente l'ufo del vino . Oltra all'impero di Grecia 
feron tragitto quefte fcelerate Deità parimente a Sluiri* 
no , cioè a' Romani \ onde nel libro 6. canta Lucano: 

Nos in Tempia tuam Romanam recepimus ifin . 
. Stanza V. e VI. Pafsòin coverciio, cioè incoro- 
na . La parola coverebio è qui pofta per ifcherno dell- 
immondo , e vile gregge de'Numi , onde quantunque noi 
crediamo, che ella porta parere altrui collocata per 
neceflità di rima , nulladimeno n©n ce ne fiam fatti 
cofeienza , che che ne dicano i più dilicati , Ei non 
vedrà d* altra Unitade i rai , ni altra cagion giammai . 
Sefaleil penderò dall' inferno alle sfere, vedrà con 
Ariftotile, ne' Metafisici al lib. io, cap. v , che Id , 
qttod aliis rebus dedit , ut unaqualibet una fit , illud ma- 
ximeeftUnum y e conchiuderà collo ftefTo, nel 12 > 
al capo 8 , tetto 49 : Unum ergo & fattone , & numero 
Primum Movens immobile Ens e fi , la qual dottrina , è 
approvata eziandio da'Filefofi , e Teologi della Chie- 
fa . Simplicio nel Comentario 38. fovra Epitteto > al 
foglio ^65. fi ferve della fteflTa ragione Ariftotelica , 
per provare, chedaffinna fola Unità, ed una fola 
cagione , che è Dio , da lui conofeiuto , ma non 
adorato in fpiritu , & veritate . Udiamolo : Multa ve- 
to illa principia ( cioè i principi creati ) rerum omnium 
ab uno Principio fortita funt principii dignitatem . Nam 
ante multa HI a , caufam , ob quam & multorum quodli- 

bet 
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bet unum efi , non tamen tale quale id efl , quod mul- 
ti* antecedit , effe necejfe efi . Nam unum de multis pars 
eft multorum , viciffimque fimplicitatem unius fufcipit . 
Id verò Unum , quod multis antecedit , multorumque 
Caufa efl y multa in fe ipfo jam continet , ( cioè emi- 
nenter , come dicono le Scuole ) cum una communio 
ne fit omnia, ante omnia , Caufa Caufarum y & Principe 
principiorum it Deus Deorum , ficut ab omnibus natura 
ipfius inftinSucelebratur . Seguiamò a dire, che i fon- 
ti alzano le voci a lodarlo , e che il fiume a Lui fa 
fefta , battendo infiemcPuna e T altra mano: frale vi- 
gorofa del Profeta reale : Elevavevunt fiumina Domi- 
ne , elevaverunt fiumina vocem fuam ( Pfalm. 92 •) e 
nel 97. Fiumina plaudent manu , fimul monte s exulta* 
bum a confpeSu Domini . Si termina la ftanza , con 
foggiugnere, che intuona il Mondo : Uno è V Eterno } 
Che ave di me il governo : e fervono quefti due verfi , 
perche maggiormente riluca la verità qui fopra fpie- 
gata; ed alludono alle parole di Sant' Agoftino , da 
noi altrove citate , dove fcrive , che la Natura intuo- 
na altamente d' aver" un Sapientiffimo Fabbro, e Ret- 
tore, ed alle feguenti di Trifmegifto: Efi ergo ali* 
quis y qui b<ec facit , & ifte ingenitus , e poco dopo, 
tic verò Potentior , & Unus , & Solus ) ir* lìBr. ad 
Afclep. ) 

Stanza VII. Or fe fecondi altrui , Avrai nel fen di 
fterilezza orrore ? Son parole di Ifaia al 66. verf. nono . 
Numquid Ego , qui alios parere facio , ipfe non pa- 
rtami Si ego , qui ge nerationem carter is tribù 0 , fierilis 
ero y att Dominus omnipotens ? Ed in vero, come pruo- 
va il Ficino fovra il libro de' Divini nomi di S.Dio- 
•nifio al foglio 7$. fe aHa fecondità della Natura crea* 

Y ta 
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ta appartici la generazione, molto più debbe alla 
divina zwzneizre.Non fai fiat folo ttc. Chi narrerà &c. 
dice Ifaia, /<* Divina interna Generazione ? La Fede fo- 
la penetra, e ragiona di mifterò così ineffabile, ciò 
non oliarne la Criftiana Teologia fi sforza al meglio 
che può , di moftrar la convenienza di cofe tant' alte 
con qualche ragione naturale ancora : benché inade- 
guatamente * Noi ne abbiamo accennata fra molte 
una in quella ftanza; ed è la feguente recata da Rai- 
mondo di Sabunde nella fua Teologia al capitolo 49. 
Si Deus caret focietatefuds natura , tunc carebit fumma 
jucunditate , quam non potè fi habere cum natura de ni- 
trito falla. Ergo, ut in Deo fit piena jucunditas > ne- 
cejfe efi , quod producat alterum aliquem de proprio effe , 
quem diligat ficut fe ipfuni , &aquo diligatur in f immo ; 
e per quella ragione conchiudiamo contro i Ribelli al 
lume della S. Fede: Ai ch'era fecó allora 11 Divin Fi- 
glio ancora . 

Stanza Vili, e IX In quelle due ftanze, noi re- 
fi ringiamo alcuni palli del Vangelo di S. Giovanni al 
primo, feguendo Pe&mpió di Sant* Agoltino , che 
attella nelle fue Confeffioni , d* averlo trovato quali 
che tu;to lotto diverfe parole ne* libri Platonici . ( 1 ) 
Per non dipartirci intanto dal noftro inftituto, por- 
rem fotto i verli quelle parole de* Platonici , le quali 
convengono coli' Evangeliche . Diciamo adunque 
che v* era la Diva Prole, e che eìh vivea apprejfo Dio, 
cioè appreflò il Padre fuo Principio , coerentemente al 
feguente palio ; In principio erat Verbum , ir Verbum 
erat apud Deum . Loda Amelio quelle parole , e di- 
ce anch' egli: Ferbum>ifc. Stansapud Deum fuijfe , 
Ér Deum fuijfe . (z) Coàfermafi ciò da Proclo , il 

quale 
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quale fecondo Tufo de'Platonici appella Dio Som- 
trio Bene, e Mente il Verbo di Dio. Il Padre adun- 
que nominato Deus da San Giovanni , da Proclo ap- 
pellali Bonum ; Quegli foggiugne : Et Verbum erat 
dpud Deum , e quelli s Mens Unita efi cum Ipfo ; Dice 
quegli : & Deus erat Verbum , e quefti : Mens Divina 
efi fimilis quidem ipfi Bono. (3) jn quefta medefima 
ftanza foggiungiammo : Ve* effo crei quanto crear ti 
piace : relativamente all' Evangelica Scrittura : Om- 
nia per ipfuvtfaS a funt . Teologia involata da Ploti- 
no, e recata da lui nel fecon4o deProvidentid al capi- 
tolo fecondo .* Meris òmnia motiebatuf , aderita da Era- 
clito apprefTo lo Steuco : Atque hoc certe erat Verbum , 
per quod femper èxifiens , ed 4 quéèfaBa furiti fuerunt . 
( de pere*. Pbil 1! èap. 3 ì. ) e confermata da Enea pur 
Platonica fttlF ultima pagina del fuo T eofrafto , do- 
ve, maravigliando $ éfclama : Ò Prima Sapienti* Fa- 
ir is , Verbum , per quod cunffa pràduxit . Nel terzo 
Verfo F appelliamo Ided con i Cattolici * é parimen- 
te Coii i Platonici > i quali da* libri di Mosè invola- 
rono qiléfta Teologia , ficcomé afferma Eufebiò : 
Mundum Idealem Plato furripuìi d Scripturd , ubi 
Mòyfes portit Muridum iritelligibilem in illis verbis : U 
principiò creavit Deus Certuni j éf tèrràrri . ( 4 ) Egli 
è però vero * che i noftri ferriere parlano di quefta 
Idea fanamente , e gli Etnici talora etnicamente; 
poiché appretto i noftrì ella é una fola emirtentermul 
tiplex i e gli Ètnici j rion cónfideràndo > che tutte 
le cofe in Diofonoun'indivifibile Eflenza* là fan- 
no aflòlùtamenté moltiplicata * e fe non tutti alrriend 
parecchi. Già fe n' è favellato baftevolmente nel So- 
netto dell' Idea Divina , e fe né dirà parimente qual- 

Y 2 che 
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che cofa nell'Inno a Dio Creatore . ìVr ora bafta av* 
vertire , che il Verbo vien' appellato da' Platonici 
Mondo invifibile, Archetipo, Esemplare, &cpoiche 
eflèndo egli 1* Intelligenza , o fia la Sapienza del Pa- 
dre, cheintend^tuttelecofe, ché crea, in eflTa , 
come in pittura, ó come in uno fpecchio fi rapprefen- 
tano T univerfecofe e create, e creabili, le quali 
neila ftefìa Idea altro non fono , fè non la ftefla Vi 
ta, e Sapienza Divina -, onde dice Plotino : Adejuf 
item Arcbetypum , verioremque Mundum afcendens , om- 
nia ibi cernei intelligibilia , 6f in ipfo Sempiterna , ut in 
propria fapientia , & Vita. Or quella Dottrina Pioti- 
niana, fecondo loSteuco, altro non è fe non una 
fpofizione, ed uh furto di quelle parole di San Gio- 
vanni, le quali, fecondo San t' Ago (lino , nel libro 
allegato delle Confezioni , e fecondo il mcdefimo 
Steuco, fi leggono, comefegue: Quodfatlumeftm 
ipfo vita erat *X$) Nel quarto verfo doniamo al di- 
vin Verbo lì nome d' Immago del Divino Candore , 
eSuftanza , così chiamandolo la Sapienza al fettimo , 
c San Paolo nel capo primo della prima Piftola agli 
Ebrei» Quefta Immagine , come infinua Filone, è 
una luce univerfale, una ftellafovracelefte (6) eS. 
Giovanni dice pure, eh' è luce non comprefa da te-- 
nebre, anzi illuminatrice di effe , come noi avvilim- 
mo , dicendo : Infofca notte è lampa . Seguiamo coli* 
Evangelifta: In Propria venit : Al mondo venne nel 
proprio Regno ; il che è anche in Calcidio fovra il Ti- 
meo di Platone , dicendo etto , che Ei difcéfe, e nac- 
que in Terra ad human<e confervationis , rerumque mor- 
tdìum grati am . Soggiungemmo , eie Uomo per rilorn 
divenne , coerentemente alla ferie del Vangelo , dove 



leggiamo: E.Vtrbumcarofaótumcfl , ér habhavit in 
mbis , Éf vidtmus ghriam ejus . Mittero ammirato <*% 
Amelio, chefeguea dire : Twain corpwa Upfum ho* 
minem apparitile , oftendens etiam tute natura fu<e ma* 
gnitudinem . Terminammo £ nalmerte con la Grazia, 
e la Vtritate, di cui lo moftra ricolmo P Evangelifta : 
Plenum grati* , & verìtatìs . E qui diam fine all' an* 
notazione di amendue quelle flanze , colle efpreffioni 
di Plotino, che parlando pure del Verbo , riconofee 
in lui tutta la pienezza della Paterna Grazia, e Verità: 
Pknitudinem veram habet, quia primo habet . (7) 

Stanza X.Enel paterno Amor tanto s* unto ^ 

$uefto gran Figlio riamato Amante f : 

Che almo deftojft , ed increato Foco * 

Spirato, e non fpirante , 

Gran Nume anch' Egli, &c, É* Celebre quei paflb di 
Mercurio Trifmegifto nel principio del Pimandro, a 
cui fi è avuta relazione in quefti verfi :> Mens autem 
Deus utriufque fexus facunditate pleniffimus , Vita, & 
Lux , cum Verbo fuo Mentem alter am bpificem peperit , 
qua quidem Deus , Ignis , ac Spiritus Numen . L'eflere 
poi quello Divino Spirito , oltre ogni tempo , e loco , è lo 
fletto , che Teffer' eterno, ed immenfo * 

Stanza XI. Dal chiaro Sole , e biondo , ÓV. Quando 
noi oin noflra fentenza,o per altrui detto pareggiamo 
Dio al Sole,alla luce, al fuoco,che ben fovente ci con- 
viene fervirci di sì fatte parità in tutta l'Opera, come 
più fplendide, e più nobili, e per ciò più proprie , 
per impiegare TEATer Divino , od alcun divino Attri- 
buto , noi intendiamo di parlar tempre metaforica- 
mente , non in quel fenfo, che da' Filofofi del Gen- 
tilefime ciò potrebbe peravventura finift^iiucr; c Tuie- 
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garfi ; ma tensl in fentimento fano , vero , e catto» 
lieo , che ben Tappiamo noi , che Dio non è ne Lu^ 
Ce y ne Foco , ne cofe fimili : ma egli è quel eh' 
Egli è Incpmprenfibile e per tutti i verfì Jnfalli- 
t>ile . ' E quefto ferva di avvifo a chi legge . 
Pel rimanente il pa raggio dèi Sole , recato da 
noi in quefta ftanza , per ifpiegare al meglio , che fi 
può , F incapibil Miftéro della Santiffima Triade , è 
di Marfilio Ficino , che fovra il fecondo capo del li- 
bro de' Divini Nomi di San Dionifio Areopagita s'ef- 
prime , coihefiegue: Ex f ottunda Solis natura nafei- 
tur lux intima Solis , <e quali s generami natura , & a 
centro ad fuperficiem fòlis ufqtte pr&duSa . A fuperficie 
rurfus eadem aqualitate refleitit undique fe ad centrum 
fplendor ipfe calefafforius ex natura , luceque profecJusK 
Eodem ferme modo in Dìvinis ex Patrt Filius y Spirituf- 
queexiftunt. Tametfi modus ille intelligentiam noftram, 
fuperat fitpra modum . Quefta dottrina Ficiniana fer» 
ve non poco , per farci intendere quel celebratiffimo 
Parto di Trifmegifto , ammirato da San Tommafo 
di ViUannova , che dice: Hermes Trifmegifius , Pia- 
tone multo antiquior , librum fcripfit de Verbò perfeclo > 
quem ego legi , in quo dixit : Monas , cioè il Padre , 
genuit Monadem cioè il Verbo , & in fe reflex a produ- 
xitArdorem 9 cioè lo Spirito Santo > da noi appellato 
Ardore in quefta ftanza , coerentemente alle Catto- 
Jiche efpreflioni > ed a quefta di Trifmegifto appro- 
vata dal Santo citato , che fegue a dire : Quidam- 
flius de TriHitate diceret Augufiinus ? 1/ altra chiara 
parità delle faci, il lume delle quali, come moftra 
|a fperienza fi mefee bene , ma non fi confonde , è di 
San Dionifio nel capo allegato : dove inforna , che 
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Je tre Divine Pcrfone fono nella loro diflinzione , ed 
Unità , quafi per cagion <T efempio il lume dì tre faci 
aW aria oscura , il quale fi mefee bene , ma non Ji con- 
fonde , come dicemmo . Si mefee , perche il lume del- 
le tre faci fi unifee in un folo fplendore : non fi con- 
fonde , poiché , fe fi rimuove una di quelle faci , ri- 
porta feco tutta la luce fua ,elafcia intatta quella dell* 
altre due ; e fe togliefi la feconda , fi vede , che par- 
tendo ella dalla ftanza , parte ancora , accompagnan- 
dola il proprio fuo fplendore , ma il lume della terza 
face, cherefta, non la fegue altrimente . Citiamo- 
ne folo alcune parole : jQuemadmodum lumina lampa- 
dum , ut fenjibilibus , propriifque utamur exemplis , in 
domo una cum fint , & tota in totis mutuo funt , & fin- 
cera interim exaclaque a f$ invicem dif erettone propria 
fecernuntur , diferetione quidem conjunéla , if vicijfim 
unione inter fe difcreta y &c. Una è adunque la Bella Lu- 
ce alma , e divina , ed una infieme , e Trina . Verità 
confeffata eziandio da Pitagora, il quale conferma , 
che in Monade , cioè nel Padre , clauditur Dualitaj y 
cioè il Verbo, e lo Spirito Santo «. Teologia , come 
fi avvertì nella feconda prefazione , imparata in Egit- 
to, dove egli pellegrino, ed apprefa da* libri Cal- 
dei, e principalmente da Zoroaftro , che dice : Am- 
pliata t y ft Monas , qua duo generat *, Cioè Dio prima 
Unità fi (tende , fi amplifica in altre due Unità , che 
fono il Verbo, e lo Spirito Santo a cui fia onore, e 
gloria, per aver rivelato eziandio negli antichi tem- 
pi con altre moltiilime Verità un Miftero sì eccelfo , 
per ammaeftramento noftro non men , che de* Gen- 
tili, i quali, per ferv irmi dell* *i afe del Cardinal* 
Egidio Colonna, operando diverfamente daquel che 
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ieri vevano , hanno fatto per ogni Secolo l'ufficio del- 
la candela , che illumina gli altri , ed abbruccia fe 
fletta . ( 8 ) 

, Stanza XIII; China Tali, e la fronte ogni Gerarca , 
&c. II Vocabolo Gerarca, xhe*non ancora abbiam 
veduto altrove adoperarti in rima , non è rifiutato 
dalla Crufca , ed è propriiffimo di quefto luogo : do- . 
ve parliamo delle tre Angeliche Gerarchie; ciafche- 
duna delle quali contiene tre ordini Angelicite la 
iprima , fecondo i Teologi , è confecrata al Padre , 
e la feconda al Divino fuo Figlio, e la terza allo 
Spirito Santo > onde con ragione noi le occupiamo 
col Profeta Ifaia al fefto a cantare : 

Oh Santo, oh Santo, oh Santo, 

4 Te fia gloria , e Regno , 
Tanto più, che fpiegando Sant'Agoftino quelle mi- 
fteriofe parole , dicenel fermone 38. DeTempore: In 
eo quod dicitur ter SanSus , Perfonarum Trìnìtatem, &c. 
cognofcimus . 

(i) Augufiin. 7. Confejf. cap.<). (2) Antclius apud 
Steuc. de Pere». Pbil lib. \. cap. 31. ( 3 ) Proclus 
lib. Theol. Plat. ( 4 ) Eufeb. de Pra?par. Evang. lib. 
13. cap. 7. ( 5 ) Apud Steuc. ibidem . ( 6 ) Pbilo de 
Mundi Opif.fol. mihi 5. (7) Plotin. apud Steuc ibi- 
dem cap. l<). (8) sEgyd. Columna z. fe»t. dìfi.%%. 

. qu*ft. Artic I. ' 

■ 



Dio 



Digitized by Google 



. Dio Creatore. 
INNO. 

♦ 

I. T A né 1 Secoli eterni, ove non tenne 
JLJ Mai Signoria, ni regno il prima, e il poi'. 
Pria, che i cavalli fuOi 

Il Sole ornajfe di fiammanti penne i 

Pria, che di grembo alle prim* acque impure 

Prole di Monti altera ergeffe il ciglio , 

Fra denfe nubi ofcure 

Gli ampj del Cielo a rimirar fentieri , 

Prefide Ecce/fo nel Sovran Configlio - 

Sede a V Eterno Padre , e a Lui d* intorno 

Fean parlamento Sapienza , e Amore : 

Nè dal felice ignoto lor Aggiorno 

Ufciti eran maifuore , 

Volgendo allora entro a* Divin Penfieri 

Profondi , incomprenfibili Miflerj . 

II. Quando nell'alto Concifloro apparfe 
Onnipotenza , che pofava in Dio , 
E bel di oprar defio 

Così la prefe in fuo talento, e Forfè, 

Che in vagheggiar negP Ideali Segni 

Jmprejfe tutte le creabil Cofe , 

Co* numeri, t^difegni, 

Quafi in mente di Fabbro , o Geometra , 

Ove fi pingaciò , che far difpofe : 

Perche , o Triade Eecelfa , un nobil Tempio 

Al tuo gran Nume {ella diceva) ornai 

Bel Primo Tuo Vago Efemplare efemph 

Col tuo Saver non fai ? 
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Dijfe, e pokly ella ciò , che vuole impetra , 
Gran Dio fai cenno , e nafee il Suolo e FBtra. 

III. Nafte, e quaV io V efirema parte intingo 
Di fottìi canna in bianco untar compoflo , 
Voi V altra al labbro accofta , 

E il fiato in lei foavemente fpingò , 
E a poco a poco veggo ufeir dal fondo 
Di fr agii vita umido globo , e vago, 
Che quafi piccial Mondo 
Si libra in aria , e nel fuogiro efprime 
te sfere , e il Suolo , ondagli è f pecchia , e immago ; 
Tal (fe Tufofrì il vii paraggio ) io feerno , 
Alfuon di Creatrici Alme Parale , 
Ufcir di bocca a Te gran Fabbro Eterna 
guefta vifibil Mole % 

( CuiV Arte tua di belle Forme imprime ) 
E fovra il nulla ripafar f Mime . 

IV. Pai qual Gigante il lungo braccio ftende 
A pioppo , che i efiolle , efifublima, 
E fuir ombrof t cima 
Senza fatica picco! nido ei prende : 
Ed alto il leva per vaghezza in mano , 
Or chiuji ancora (T Ufignuafa i parti 
Miranda entra quel vana , 
Or la Madre , che vola air orbar fapra , 
Che Amar : Cava ( le dice }<epià non parti . 
Tal* alzi il Monda , efidla palma immenfa 
Lieve Tu il reggi, e il tenebrofa informe 
Abijfo miri , e fu peri* acquu eftenfa 
Lui, che le crude fame 
Covar già vuole impaziente alT opra 
Jnfin che H tutto non fi fchiuda ì effifpra. 
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V- JÉ* queflì il Santo Amor >* che fovra Tacque 

Sen va dolce volando , e le rifcalda . 

<z/à l'ampia Majfa è calda , 

Aforcé di Lui , cfo incenditi vi giacque . 

Come per parto indolito fi turba 

Difmi furata Belva , ed urla , e [puma \ 

Tal ella e fi conturba , 

E freme , edaltofuona, e in bianco velo , 

E nuvolo fo fi dirada , ?/kw* . 

Tu gridi allora in tua Virtù : Si faccia 

Colle candide Stelle il Sol lucente . 

E appar del Sol (a luminofa Faccia 

forta da lei repente y 

Con gli Aftri tutti >eciò y che fretto ingielo , 
Sale a formar de' bei cri/falli il Cielo . 
yt Vofciafraildì , che forge , e le tenebre > 
Lafsù in que' Regni , dove fa dimora , 
,4/>re la vaga Aurora 
Le rojfeggianti accefe fue palpebre . 
V alte leggi degli anni ivi fon fritte : 
Ivi fplendono i fegni alle Stagioni . 
Le Stelle ivi fon fitte : 

Ivi ti Foco in fua sfera avvien, che avvampi. 
Seguon le calde , fofche vie de' Tuoni , 
E i Tefor delle Nevi , e le vicine 
Vioggie fonanti , e F orride Tempefie , 
E ìfuriofi Venti , e le "Pruine > 
E il curvo Arco celefie . 
Ed ifentier de' Fulmini , e de' Lampi 
Ver gli attratti dal Sole aerei campi . 
VII. Dal Sol frappar fi il nuvolof ì panno , 
Che a'fuoi natali apparechiaftt in f afe , 
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Rimira il Mot, che nafce , « 
E mormorando par > che ti abbia affannò . 
Pur* a donare a cento Lidi il nome , 
Al cenno tue »;, manda la Piena y edivi 
Alle cerulee chiome 

Suo velo avvolge in benda , e più non geme : 
Ma fi a pensando fovra i fonti , e i Rivi , 
Cie fc toglier debbé ad irrigar la Terra ; 
E fovra i muti fuoìfqUamofi armenti , 
Che già nel fen maravigliando ei ferra ; 
Mercè de i divi Accenti , 
Bn de refo fecondo ei più non teme , 
Che mai perifea di fua prole il feme . 

Vili. Riman la Terra ignuda , e paludofa : 
E il Sol dall' alto lei percuote , e sferza 
Nè de'fuoi rai la sferza 
Aurea cocente unqua fofpende , epofa, 
Fin che le Valli , le Campagne , e i Monti 
Stretti non abbia in dure pietre , o in zolle . 
Già F erbe e ifior fon pronti , 
E mille Piante , e mille air erte Rupi 
Fanno corona, e al verde Prato , e molle, 

• Tu fciogli intanto Sotnmo Padre il grembo , 
Dov* hai raccolti , e Volatori , e Belve : 
E volan quelli per le vie del nembo y 
Van quefie entro le Selve . 
Fanno P Aquile il nido entro i Dirupi , 
E cere angli antri folitarj i lupi . 

IX. ìlgenerofo Corridor veloce , 
Qualgià fui dorfo a lui fonaffe inarco 
Tfelmoy di feudo y ed? arco , 
E il fegno udijfe di battaglia atroce , 



Scuote il terror delle narici y e guarda , 
E fier nitrifce , e il fuol zappa col piede : 
E tanto avvien y che egli arda 
Nelcorfofuo y che i venti indietro lajfa . 
In aurea chioma maeftofo incede 
Il fier Leone y e fi -flagella il tergo y 
E di fue forze ne' tuoi Doni efulta . \ 
Muove al covile , e fe per forte a tergo 
Fera volgar V infulta * s 

il magnanimo J guardo in Terra abbaffa , 
E non curante fcuote il crine , epajfa* 

X. Nei feroci animali infondi y e Ver fi y 
Ereno a lor rabbia 9 alti timor fervili : 
Gli fai codardi , e vili 9 

Onde y già forfè di lor f angue afperfi , 

Non bevan poi dentro V umane vene 

ha fperanza de' Figli , e in un la vita { 

Di chi in balia ne viene 

Bel Santo Lume tuo fegnato il volto , 

E colla mente di faver fornita , 

Signor del Mondo y e ultimo Rege 9 epritm 

Di chifregiafii d'Anima immortale , 

Nel career chiù fa di terreftre limo : 

Di chi sì fianco , e frale 

Fia per la colpa y al/or che cieco , e fi olio 

Il bel vietato pomo avrà raccolto . 

XI. Tu Saggio intanto di tua mano il crei 
Contemplator dell' Opre tue leggiadre : 
E le Superne Squadre , 

Che di fupefbia i neri Duci , e rei 
Cacciar poc' anzi colP accefo brando , 
Ì/Uran da' fogli del beato Empirò > 
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E d' onde fan rotando 

Diffondimi di virtuti ignote * >. 
, Gli amp) Volumi delle Sfere in giro, 
Mirano attente il nuòvo Re Terreno 
Prendere il Mondo in fuo governo , e alP erU 
Imporre inorili del bell'Orto ameno , 
E alP ifpide fuperbt 
Ferè l ed alt altre di ferocia vote , 
E accante Stelle ha il Polo erranti, o immote* 

XII. Mirano apprejfo, e n'han ditetto, all'ombra 
Lifrcfc.t Pianta in dolce preda alfonm 

V uman Monarca , e Donno , 

Cui le pupille alto Miftero ingombra i 
E dal fuo lato d 1 improvvifo aperte 
Sorger Compagna , e.amabil Spofa a lui 
Donna , che alpeftre y ed èrtó , 
Preftandofede alla nemica fraude , 
Farà del Cielo il bel cammino a mi . 
Apre Adamo le luci , e al vago afpetto 
Di fuaface pojfente Amor V infiamma : 
Epkcolvafoanguftoèl'Alma y eilpettó 
All' innocente Fiamma. 
Qioifce al Donò : e al Dòriator dà laude . 
Tuona Olimpo a finifir a > e lieto applaude . 

XIII. La chiara Lampa del maggior Pianeta 
Al celefie Montonfea d* oro il vello . 

Ed il Solare Augello 
Sei volte già la bianda luce , f lieta 
Defta avea cóWufato inno canoro ; 
Quando rinchiufò d mi Penfier per entrò 

V alto Ideal Te forò, 

V le create , t lepojjibil tempre 

D'altri 
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D y altri mille Unìverfi han vita,, e cm » > 

La fettini Alba a Te F attor Divino 

Guidò col fin dell' Opra il Santo Die y ' , 

In cui , facendo ver lo del cammino 
Dalle terreftri Vie , 

Fidafii il Mondo , onde V Età nùHfiempre , * 
A Provvidenza Infaticati fempre * 

ANNOTAZIONI. 

STanza I. Sedeva il Sommò Padre , e a lui d* **- 
tornp Fean Parlamento Sapienza , e Amore Si 
ragù n a qui a confi gl io la SS. Trìade , poiché a lei fon 
comuni te opere ad extra > fecondo il celebre affiorai 
de' Teologi . 

Stanza II. Siccome il Fabbro fi dipigne nella men- 
te il di fegno della ftatua , o dell'edificio , ch'ei li 
dìfpofe di fare , così il Sapientiffimo Artefice Iddio 
ideoffi ab atcrno nella fua Mente il Difegnó dell'Uni-» 
verfo: e quello Modello fteflò del Mondo, che ri- 
luce nella Mente di Dio 9 è quel Mondo invifiibile* 
archetipo » o fia efemplare , che con Filone Ebreo ri- 
conofconò nella divina Intelligenza, cioè nelDivin 
Verbo i Platonici : In Divino Verbo fitus efi Mundus 
Mie incorporeus . (i) Teologia , come con Eufebio al- 
trove dicemmo , involata a Mose , e più credibil- 
mente ad Ermete Trifmegifto , che dice : Contempla» 
re Deum , ut in fe ipfo intelligentias omnes habentem y 
habentemque fe ceu Mundum penitus univerfum . ( z ) 
Non dice , che il Móndo è Dio , o Dio il Mondo , 
come fognarono alcuni , riprefi da S. Agofìino ne' 
libri della Città di Dio ; ma vuole > che fi contempli 
a guifa d' un Mondo , ceu Mundum penitus Univerfum ; 

per- 



peicheEi contiene emìntnter le coffe tutte, come pur* 
infinua più Tantamente , e compendiofamente l'Ap- 
poftolo : In ipfo omnia ; e lo conferma S. Agoft ino 
contro i Manichei : Ipfe continet omnia , qua creavit - 
(3) E quello ferva per maggior* intendimento della 
prefente Stanza , e delle Annotazioni al Sonetto deir 
Idea divina, e dell'Inno a Dio Uno, e Trino; nelle 
quali cofe i Filofofi Greci più aftratamente , ed ofcu- 
ramente fpiegandofi , danno a Dio il nome di Mon- 
dò incorporeo , d'Idea , di Efemplare , come fegaam- 
mo, e come appare dal feguente pattò di Alcinoo.* 
a cui fi è avuto riguardo in quefti verfi : Quapropter 
Mundum hunc univerfum ptdcherrìmum Opificium Dei 
necejfe efi , ab ipfo Beo ita fabricatum fuijfe , ut ad Ideam 
quamdam , % Mundi tììijus esemplar in ipfa fabricatione 
refpexerit (4) Gran Dio fai cenno , e nafce il Suolo , e 
f Etra y cioè la Terra , e il Cielo ; allufivamente al- 
le feguenti parole : Ipfedixit y & faci 'a funt >ipfe man- 
danti , & creata funt , (5) ed allufivamente alle Mo- 
faiche efprellìoni nel Genefi , le quali efpreffioni non 
poflono eflTere più magnifiche , nè più convenienti , 
perdimoftrare l'ubbidienza delle Creature a* cenni 
del lor Creatore , come oflferva Longino : Hac rat ione 
( veggafi fe quefti Etnici oflervavano minutamente la 
fanta Scrittura) & Legumjudaorwn Lator , vir qui- 
dem non parvi predi , cum Dei Optimi Maximi naturarne 
% n . ac potentiam prò dignitate cognovijfet , eamque pa- 
tc ere , ac esprimere vellet , ftatim in legum principio 
fcr ;;: Quid , inquit y Deus dixitì Fiat Lux , ér 
faft éfll.ux. Fiat Terra , &fa<3aejt. (6) 

Si nza III.. Nafce , &c. Nacque adunque nel prin- 
cipio il Cielo , e la Terra, nè il Supremo Artefice , 

fcrive 
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fcrive Trifmegiflo > fe quefta machina colle mu : 1 , 
ma col Verbo : Deus fecit Muxdum non mani 1 * , ÙA 
Verbo , come pur dice Da 'ide : Ipfe dixit , 6* fa&a 
funt , e come pure l' atteri fee Orfeo apprettò San Gin* 
(tino neir Efortazione a' Greci, dove quefto Poeta, 
e Teologo appella in teftimonio la prima Voce Jel 
Padre , colla quale creò il Cielo , e la 1 erra : Vocem 
juro Patris , primùm quatn prodidit ipfe , Conjìlio ipfe 
fuo Mundumcum conderet omnem . Ladroneccio , fog- 
giunge S. Giuftino , fatto a' Profeti : Verbum Dei 
nominat , per quod Ccelum , & Terra , univerfaque con- 
dita efl creatura y prout nos divina Sancì or um Prop/je- 
ti<e docent , quibus aliqua ex parte in sEgypto operam 
navans , intellexit , Verbo Dei omnem ejfefac7a?n Crea- 
tura?/); protn de ubi dicit: Vocem juro Patris , &c. Verbum 
vocem dicit. Coerentemente a quefta poetica manie- 
radi parlare, dicemmo, che il Mondo forge dalla 
ìoì cadi Dìo Al fuon di creatrici alme parole , fe ben 
effe non abbiano fuono , ne fucceffione di fillabe , 
per effer' elleno lo fletto divin Verbo, coeterno al 
Padre , e di cui fcrive Sant' Agoftino nelle fue Con- 
fezioni: Verbo tibi coaterno fimul y &fempitemè dicis 
emula , qu te dicis , & fit quidquid dicis , ut fiat: nec 
al iter quam dicendo facis , CsTf. (7) Platone fpiegar 
volendo con Trifmegifto > ed Orfeo , anzi col Sa- 
cro Genefi , che Iddio creò , dicendo , fi ferve d'un" 
immagine aflai viva, e brillante, che leggemmo anni 
fono nelle dimoftrazioni Geometriche del P. D. Gui- 
done Grandi CamaWolefe noftro Compartore in Ar 
cadia . Dalla bocca di Dio Io fletto Platone d«ce , c :c 
ufeirono i circoli , / numeri , ì triangoli , eie s e, c 11 
piacque quefta fpecie ? e perche rifaltattè maggiorraen- 
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te , r *pt rimo in quella Stanza colla parità delle ani' 
* polle, che pt invertimento fanno i fanciulli, intin- 
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itemperato nell' acqua i Graziofa cofa in vero era il 
vederci in età di anni in circa 45; fkt qudte prova at- 
tentamente , per vedere , fe quelli globetti àcquei, col 
librarli in aria fenza veruno appoggio , efpfimevano 
quel paffb di Giobbe .* Appendit T erravi fuper nibilum, 
(8) da noi accennato nell' ultimo verfo , e fe rappre- 
fentavano nel trafparente lor giro quafi picchi mondo 
le sfere, e i/fuolo,zguiÙi di fpèccbio. Noi fe ne coro- 
, piacevamo non poco, ed aliai più * quando oflervam- 
tno,cheriufcivanoalcafo ,fe non in tutto * almeno 
taitfo , quanto badava per il poetfco noftro bifogno - 

Stanza V. L' Immagine di Dio , che prende , e 
rqegz?/ mondò full a palma immenfa , a guifa di piccol ni* 
* do, della fan ta Scrittura? Quis appendit tribus digiti* 
mhm terra ? Ed appretto S. Clemente AleflTandrino : 

Wum orbem terra martu comprebendit tamquam ni* 
-dunt . ( 10) Orfeo involò manifeffamente quella fcrit- 
tura, per teftimomanza dello fteffo S. Clemente, e 
cantò : Ipfe eft in ccelis , & terram ampie ffitur omnetn 1 
ed Àtenagora nella Legazione in favor de' Criftiani , 
recane? feguente verfo di Euripide un pari ladronec- 
i io : £ì#tfam : errar* qui tenet madentibus . Covar vor» 
*M: rt <3c. La. parola covare è alquanto bada : ma 
non fe a' è trovata una migliore, per efprimere l'azio- 
ne decanto Amore , efprefla con fimil frafe ancora 
<Ea alcuni de* facri Interpreti nella fpiegazione di 
quelle jpasole del -Gcnefi : Spiritus Domini ferebatur 
fuper aquas . 

Stanza V. Prima di paflare più avami, avvertafi^ 
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che T infigne Vefcovo Agofìino Steuco Biblioteca* 
rio della Santa Sede , della cui perenne rariflima Fi* 
lofofia ci fe generofò dono il veramente dotuflimo 
Prelato Monfignor Filippo Monti, dalla quale iti 
tutte quali le Annotazioni abbiam ricevuto ajuto 
non ordinario , accorda quello , che fcrive Mosè 
della creazione del Mondo con ciò , che ne fcrive 
Mercurio Tri fmegifto , nè cefla , di ringraziare la 
Divina Provvidenza * che per mezzo di quello Egi- 
ziano, il quale viiTe quafi a 1 tempi di Mosè , ci ab- 
bia recata una face afTài luminofa , per illuftrare al- 
cuni paffi del S. Genefi intorno alla creazione? dell' 
Univerfo . (n) Or noi in quefta Stanza nulla pon* 
ghiamo , fe non quefte efpreffioni Mofaiche 5 e Tri£ 
megiftiche , che dal lodato Steuco fono ammirate , e 
infieme approvate , come fceure di errore . Dice per 
tanto Mosè : In principio creavit Deus Ccclum , 6f Ti - 
tam . Terra autem erat inanis , & vacua , & t€ntWh 
erant fuper faciem abyfi , & Spiritus Dei ferebatur fu- 
per aquas . Dixitque Deus : Fiat lux , &fac7a efl Lux. 
Odafi ade/To Mercurio nel Sermone Sacro cap.3. Erat 
umbra infinita in Àbyjfo , aqua infuper , 6* Spiritus tenuis 
intelledualis per divinam potentiam in chaos inerant . 
Quefto Spirito , che fe n' andava dolce volando fopra 
1' acque , che faceva ? Natura humida adjìans , eam 
fovèbat , dice Mercurio nel principio del Pirrtandro , 
Rifcaldava queir ampia mafia , ed indigefta di acquo, 
e di Terra . Calda che ella fu mercè di lui , cioè d' A - 
more, che \incertditor vi giacque , cominciò actommo- 
verfi : Terra , & aqua fic invicem commixtè jacebant, ut 
terra facies aquis obruta nufquam pater et . H<ec duo 
deinde commota funt a spiritali Verbo , quod eis fuperO,- 
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t ebani* . CJbecotà frgm egli in quefta turbazione, o 
jfia commovimento ? Seguì, che rifcaldata la detta 
malia agilità di belva difmifurata , vicina a mandar 
fr.ori nnV nfóftv parto , cominciò ad agitarli più fu- 
iofamvnte, a Tuonare con orrendo fragore, ed a 
4 » n U' : f *Wo ttwér^r quidam borrendo obliqua re- 
%'Otutione fubtevlabebatur , humidamque naturarti mi- 
grabat ineffabili $um vultu exagìtatam , tafe fumus 
quidam magmi in fonitum erumpebat . Ma quefta vo- 
ce , cht diceva ella? Ce lo dirà il medefimo Trifme- 
gifto in unfiffò, che pur recafi dallo Steuco , e da 
San Cirillo contro Giuliano Imperatore . Ed ecco- 
lo ; Dominato, omnium inquit ex tempio fanSo fuo men- 
tali y opifoque Verbo inclamavit . Exiftat Sol ; ac fimul 
diélo igncm y qui natura fublimii , ac levii ejfet , corripuit 
fptritn fuo natura, & extulit in altum ex aqua . E quello 
è juel,ciie dicemmo: 

IT j gridi allora in tua virtù : Si faccia 

Còlle candide ftelle il Sol lucente , 

F ecco del Sol la luminofa faccia 
Sortala lei repente , &c. Agnofcii , fcrive ora lo fletto 9 
^Tbeologiam Mofaicam ? Mofei : Et dixit Deui : Fiat lux. 
Mercuriui : Foce fua fanti a inclamavit: Sit Sol . En con- 
fa y qua Spiritui Domini ferebatur , movebatur fuper 
aquafy creabat videlicet Solem , Orbemque ccelefiem , tsf 
creabat ex aquii . Quidquid purijftmum , vitalijftmum 9 
maxime que effe a x effet , Natura y imperiii impulfa Dei , 
corripuit in altum . Ne deve fembrar fentenza ardita , 
chele ftelle^il Sole , ed i Cimi fien fatti della materia 
più pura dell' acque , poiché abbiamo fufficiente fon- 
damento di ciò nella Piftola feconda di S. Pietro , al • 
C*po terzo, dove legge S. Agoftiao nel zo. libro della 
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iCittàdi Diòàeap; 18. Coeji crani ohm de aqua , itprt 
aquam confi ituti , e San Clemente, Dìfcepolo di detta 
Appoftolo nelle fue Recogniziòni afferma , aver dei 
intefo dalla bocca del fantd fuo Maeflro ; e Cornelio 
a Lapide , citando Beda il Venerabile , e Ruperto 
Abate, afferma, che dalle loro parole appar chiara- 
mente , che i Cieli fon fatti d' acqua : Liquet Ccrnoi 
creatòs effe ex aqua i 

Stanza VII. Tet gli attratti dal Sole aetei campi , 
Trifmegiftus ait , fegue lo Steuco, cùmillo ccelefii y puro , 
acuto i efficaciqut igne fecututn effe aerem raptatum^ exte- 
ftuatutn, attraQum ab ipfò coelefti igne, idefl Sole j ( 12 ) 
E pero diceftimo come fegue. 

Stanza Vili. Dal Sol flr appar fi il nuvolofo panno , 
Che a y fuoi natali apparecchiafii in fafce , 
Rimira il mar t che nafce , E mormorando^ par , che 
.ff abbia affanno i 

Belliffima è T immagine, che ci rapprefenta il ca- 
fo 28. di Giobbe * in cui vediamo , che Iddio avvol* 
ge il Mar fanciullo quafi in fafce nell'aere caligino- 
so : £teis tonclufit oftiis mare , quando etumpebat , qua fi 
de vulva procedens ? Cum ponerem nubem veftimentun* 
ejus , & caligine illud y qUafipannis infantile obvolverem ? 
Or quelle fafce di aere caliginofo fìrappar vedendoli 
il Mare da' raggi del Sole , fe ne querela , mormorando, 
e come avvertiffi , par, che »' abbia affanno ; e con ra- 
gione, poiché ogni violenza ingenera difpiacere * 
Pur* a donare a cento lidi il nome Manda la piena , cioè le 
acque, chérimafero in terra, fi congregarono in mari: 
Congregentur aqude in locumunum, ire Congregationefqu* 
aqUarum appellava Maria . (13)- 

Stanza IX. Nuda riman la Terra , e paludofa , E it 
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Sd daW alto la percuote , e sferza y 6fc. Trifmegifto nel 
libro ad Afclepio , verdone Appullejana , è confort 
me a Mose in quefto Paflb , cui cita il lodato S. Ci- 
rillo contro Giuliano : Quomodo terra omnis apparuìt , 
&c. ? Juxta arefaBìonem , 6r ordìnem , ut dixì * ér quìa 
multitudo aquajujfa efi a Mente , ut in [e ìpfam concede- 
rei : apparuìtque tota Terra ccenofa , tremens . Veinceps 
Sole radiante , & irrequiete comburente , & exficcante 
folidata efi > E quefta fecondo lo Steuco è la fpiagazio- 
ne di quelle parole Mofaiche : Congregentur aqua , 
qua fub Coelofunt , & appare at Arida. Et fatium efi 
ita . Mose fucceflìvamente defcrive la creazione dell' 
erbe, e degli Animali > come pur fa Trifmegifto L 
Aer voìatiìiaprotulit , aqua Vero natantia , difiinSa quo- 
que funt aqua , & Terra eum in modum , qui Menti pla- 
cuerat . Terra pofimodum anìmam , qua m intus habuerat 
peperìt , quadrupedia videlicet , & repentia^era^ agre- 
ftia ,paritff*iue domefiica . AUufivamente a quefto , fi 
è aggiunto, che P erbe ^ e i fior fon pronti , e che le 
yhmefanno corona alP erte rupi 9 &c. I volatori, eie 
belve efcono dal feno di Dio, il che è detto da noi 
con poetica Immagine , di cui in altro luogo , e pro- 
pofito fi ferve lo Steuco, fignificando , che Dio ope- 
rò : Veluti fiquìs animai aquaticum , & terrefire, & vo- 
lere in finutenens abiiceret , Vefpicuum enim efi, nata- 
jile'elapfum in fuas fedes nataturum , terreftre ad mo- 
te s yYituwqut fuum inambulaturum 9 aerium a Terra 
fublatum fubl/me volani abiturum ; quibus mica prima 
Cmfaprfpriamfacilitatemdedijfet. (14) A quefta Fi- 
lofofia^ ttcndendo noi, feguimmo : E volan quelli per 
;£jf vie de! nembo , Van quefii entro le felve &c. Aggiun- 
^ga/i* che fi riguardò ad un paflb di Orfeo , dove etni- 
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esimente cantando dice , che : Omnia erant iny . \ t o 
vis , cioè nella mente di Dio , & cum creavitprctuhc 
cogitata . 

Stanza X. La detenzione del generoso Corridor velo- 
ce è pocomen, che tuttadi Giobbe al 39. Numquid 
prabebis equo fortitudinem , aut circumdabis collo ejus 
binnitum , &c. Gloria narium ejus terror . Terram un- 
gula f odi t . Exultat audaSer . Super ipfum fonabit 
Vbaretra : Ubi audierit buccinam dicit , vab , procul 
cdoratur bellum ; exqrtationem Ducum , ululatum 
exercitus . 

Stanza XI. Verfa Iddio fugli Animali, Freno a lor 
rabbia alti timor fervili >&c. Relativamente alle paro- 
le del S. Genefi al nono : Et Terror vejìer fit fuper cun* 
{la animafia Terra? . Di lor J angue afper/t cioè feritili 
tra loro,e bevutifi vicendevolmence il ferigno lor fan- 
gue : Non bfvan poi dentro fumane vene nel fangue fe- 
rri ina le fa [paranza de' figli , &c. Di chi in balia ne vie- 
ne y cioè dell' Uomo fegnato il volto del fanto lume del 
Volto di Dio , Relativamente alle Davidiche efpref- 
fioni : $ignafti fuper nos lumen vultus tui . Ultimo Rege , 
e primo : perche fol l'uomo è creato ad imperandum om- 
nibus ,qu<s C{lo te guntur (15) fecondo Tri fmegifto 
nel fermone (acro ; il che pure fignifica Mose nel Ge- 
nefi, dove leggefi: Dominamini pifeibus maris , & bc- 
ftiis terra , ed ei folo durerà in tal governo infino al la 
fine del Mondo. 

Stanza XII. Tu Saggio intanto di tuamaro il' : et 
Contemplator delP opre tue leggiadre : Abbiamo nel CJr- 
nefi , che Dio creò V Uomo , ut operar etur , cioè per- 
che operaffe da Uomo, non fol coltivando , ma 
eziandio contemplando 5 e però dice Trifinegifto 7 
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che lo cotnpofe di cofpo , c cT Anima : ut poflìt mka> 
ri coeleftia , & aterna , & incolere, guber tiare terrena % 
così ne' libri ad Afclepio , enei Sermone facro : Ge* 
neratio Hominum ad divinorum operum cognitionem crea- 
ta efi. Dicemmo altrove; che gli altri Filofofi mol- 
to tolfero da quefto Egiziano, per le ragioni da noi 
portate neha feconda Prefazione. Lo confermiamo 
p ir ora , mentre leggiamo per tdlimonianza di Jam- 
11 Lo , che Pitagora volea , che fi filofofafle , riguar- 
dand il r 'ielo . Archita celebre nella di lui Scuola 
dice, che r Uomo è nato per contemplare Iddio ; 
e tra' Latini Marco Tullio , ed Ovidio confermali 
lo ftefTo : Sunt ex terra homines > fcrive il primo , non 
ut incola , ir habitatores , [ed quafi fpe&atùres fupera- 
rum Rerum , atque c^lefiium , quarum fpeffaculum ad 
nuìlum aliudgenus animantium pertinet ; (16) ed il fe- 
condo poeticamente : 

Tronaque cum fpefìent animalia c te ter a terroni , 
Os bomini fublime dedit , Cqlumque tueri 
Jujftty if ereBos ad fiderà t oliere vu/tus . (17) 
Or veggafi la ftdTa Filofofia > anzi quafi lediziorti 
mcdefime tanto nel primo , quanto negli altri , e 
coochiudafi, che la Teologia de* Gentili è in parte 
di Trifmegifto ; ficcome quella di Trifmegifto , è 
. degli Ebrei , o fiade' Caldei , che l'ebbero e per tra- 
dizione , o per revelazione divina . E le fuperne Squa~ 
dre Che di fuperbia i fieri Duci , e rei Cacciar poc' anti 
dal beato Empirò , ère. Gli Angioli furon la pri- 
irf opera della Creazione , e tra quefti i malvagi pec- 
carono , e furon cacciati dal Cielo poc' anzi la crea- 
zione del prim' Uomo , cioè poco dopo la lo- 
to , come dicono i Teologi con Sant' Agoflino > 
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e coir Angelico Dottor San Tommafo . (j , v 
Stanza XIII. Ciri te /w/>///? alto Hifiero ingombra^ t<tc. 
Leggali S. Gregorio lib. 3. Haref. 78 . Preftando Fette* 
alla nemica fraude y cioè ?l Serpente , che come ferivo 
co' noftri parimente Caladio : Vrtmitias generis b®n* 
ni mali s fuafiontbus illaqueavit . (19) Tuona Olimmo f< 
niftra , e lieto applaude . Felici fetio appo il > 
tuoni a finiftra ; onde cantò Virgilio : Audìit & 
Genitor de parte ferena Intonuit Uvum , Appretto i 
Greci però non lava , fed de x tra tonìtrua fuerunt f eli- 
eia , come avvifano i Comentatori , fpiegando il det- 
to verfo deJP Eneide al 9. 

Stanza ultima. Al celefle Montoni , éfr. Dicono i SS. 
Interpreti , che in tal fegno era il Sole nella creazione 
del Mondo. Ed il filare Augello Sei volte già la bionda 
Luce y e lieta Deflaavea coir ufato inno canoro. Scrive 
Proclo nelP Opera de Sacrificio , che il Gallo , del qua- 
le ragionali, è augello Solare. Solaris virtus conventi 
Gallo , quod & inde apparet , quìa Gallus quafi quibuf 
dam bymnis applauda [urgenti Soli , ér quafi advotat % 
quando ex Antipódum medio ccelo ad nos defedi tur . (20) 
La detta frafe del defiare , ire. è negli Inni Ecclefiafti- 
ci : Vraco diei jam fonat Jubarque folis evocat , Hoc ex* 
citatus Lucifer Solvi t Polum Calìgine . La fiettim Alba , 
ire. Guidò col fin delPopra il fanto Die , ór. Così nel Ge- 
nefi al 2. Et benedixit diei feptimo , & fanclificavit il* 
lum , quia in ipfo cejfaverat ab omni opere fuo , quod crea* 
vit Deus y ut f acera . S. Clemente Aletfàndrino nel 5. 
Libro Stromateo, citato oramai tante volte , reca al- 
cune parole di Efiodo , di Omero , e di Callimaco , 
dalle quali appare manifeftamente , che rubarono le 
Ebraiche verità , corrompendole , e valendofene per 
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ufi profani ; Septima facra fuit , cantò il primo , e fog- 
giunfe ; Septenufque fuit , in quo cuncla peraffa . Ed il 
fecondo ; Omnia feptenaque dieperfecla fuere . Abbiam 
ne' due ultimi verfi , che Dio , facendo ver lo del cam- 
mino , fidò il Mondo nelle mani della Provvidenza, 
di cui per teftimonianza eziandio di Enea Platonico , 
hanno di meftieri le cofe tutte , acciò /' età non le 
fienìpri : Ut maneant autem ea , qua? ab ilio funt condita, 
ipju ì indigent Providentia . (zi) Le donammo il no- 
tm l'Infaticabile ; poiché ella , che altro non è fe non 
Iddi^: Citra follicitudinem 9 & laborem rebus confulit a 
fe conditts y come fanamente attefta Simplicio fovra 
Epitteto; (zi) e con effò Mercurio Trifmegifto, 
Plotino, e Plutarco, ed altri parecchi , i quali pon- 
novederfi nelle Annotazioni de' Sonetti a Dio Prov- 
veditore, eServatore, 

(I) Philo de Mundi Opiffol.6, (l) Merc.Trifm.in Mente 
capM. (g) Auguft.lib-l.contra Manicò. (4) Alctn.de 
D08rin.Plat.cap.1z. (5) Pfalm.\%. (6) Longin. de 
fublim. genere dice ndifol. 10. (7) Auguftin. u.conf 
Càp.j. (8) Job.z6- (9) Ifai.^Q. (10; Clem.Alexan. 
Strom.^fol6o(). (il) Auguftin.Steuc. dePeren+PhiL 
lib.$.cap.C).&feq. (iz) Idemibìd. (13) Genef. 1. 
(14) Steuc.ibid.lib.^.cap.$. (1$) Tri fmeg.Serm.S acro* 
(16) Tullius z- de Nat. Deor. (17) Ovid.Metam. 1. 
(18) Auguft. de Civ.Dei D. Tbom part.i. quaft.$i. 
art. 6. (19) Cbalcid. inTim.Plat. (20) Proclus cap. 
j.deSacrif (zi) JEm*** ìnTheopbrafto. (zz) Sim^ 
plic.fuper Epìél.comm. 38. 
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l T Ungo le rive ajfifo * 
■ i Di torbido Torrente, 
Mi pafcofol di pianto; 
Ter alto duolconquifo > 
Sto lungi dalla Gente , 
Che udir vorria mio Canto , 
Quella y che avtami a canto . 
Cetra [onora eburna , 
Or pende inutil pondo 
Di Salice infecondo , 
Jn mefta ombra notturna 
Solinga, e taciturna, 
H, Piango , che in mille Un foh 
Candido Agnef vezzofo 
Nella mia Greggia avea : • 
Equefio ( ahi fiero duolo ! ) 
Fu pafto fanguinofo 
D'Orfafpjetata, e rea, 
Ei vittima cadea ; 
Efur fue vene fcarfe 
AW ampia fete ingorda 
Della crudele , eforda\ 
Pur ne men fegno apparse 
In Lui di lamentarle , 
III. Grave di frutta d 1 oro 
Una fol Vite adorna 
Erami cibo , ed ombra \ 
Fiero fuperbo Toro 
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CotT unghia , e ccf/e cerna ~ 
Con gran furor Vhafgombra . 
Non più la Terra adombra - 
Del fuo bel Ramo eletto : 
Non più n? allegra, e moke 
Del biòndo frutto, e dolce 

V aureo Tefor diletto ; 
Non ho più cibo , e Tetto. 

IV. Candido Agnello , e mite 
Scherno di Fera immonda 9 
E y il mie Buon Nume , e Pio* 
Egli è queW alma Vite , 

Che a còsi hobil fronda 
Frutto si dolce unio * 
Vaflo di f angUe un rie 
Ver fa dal Sene , e giace 
Jgual nudò tronco al ver Ho j 
Tal fi di Lui governo 

V vmpia Belva vorace * 
Bglifelvede\ e tace. ) 

V. Chi mai guatò nel fonte 
Pallido il Sole , e me fio, 
Quando in ecclijft ei langue ; 

Miri le pene , e Fonte V 
De l mio Signore in quefte 
Lago di caldo f angue . 
Quafi egli cadde e f angue 
NeW Agonie deW Orto ; 
Or fulle fpalle ignude 
Afpre percojfe , e crude 
Soffre, e nel duolo ajforte 
Giace tra vive 9 e morte. 



Vi. Odie 
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VI. Odiò, e livore antic* 
D y invidio[e [quadre 
IZuovo di Lui fa fcempìo . 
Lorda il Volto pudico 

Del mio Monarca , e Padre 
Con nero fputo , ed empio. 
Ahi non veduto efempio 
Diferitate , e [corno ! 
Veggogli cinto il crine 
Di [angui no[e [pine: 
E in vece <f ofiro adorno f 
Logoro ammanto ha intorno . 

VII. Ignobil canna , e vile 
Gran Re de' Regi Eifiringe 
Ter [cettro d? or gemmato . 
Ritorta a[pra [ervìle 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , etilato. 
Crudel pol[o ferrato 

Vien, che il percuota , elafce 
V'umìl Faccia dimejfa , 
D' ira y e di [derno imprejfa . 
Ohimè di quante amba[ce 
Il cieco Mondo il pa[ce! 
Vili. Ben* è raggio* y che tutto 
V umor y che in me fi [erra 
Faccia per gli occhi u[cita : 
He trovi in tanto lutto 
Conforto alcuno in Terra , 
Da rallegrar la vita . 
Ogni Pietà è sbandita . 
Altri lo [pinge, e sbalza: 



1 Altri A ymfteggìa ìnfanO : 
Altri ai bei cr*n la mano 
Gli fende : altri fa incalza 
Ver la terribil Balza . 

IX. Duro, e pe fante incarco 
D' infaufto Trave il grava 
Ter calle ermo deferto . 

Del? altrui Fallo (afa!) carco 
De* fuoifudori il lava , 
H va poggiando mi' erto . 
I? atro pallai- coverto , 
E del 'ito fangue molle 
Al fin tra mille affanni , 
Lacero il corpo > é* panni , 
Giunto fui duro Colle , 
Le [morte luci eftolle . 

X. Volge pietofo il ciglio 
Intorno intorno , e fembra , 
Che il guafio Mondo ei miri . 
Tien con Amor configlio , 
E in fuo patir fi membra 
i) e'* gravi uman deliri . 
Pi tanti fuoì Martiri 
La foma in un rifireita 
offre alP eterno Sdegno 
Per Uom ribelle indegno • 
Siede nel del vendetta , 
E la grand" Ofiiaafpetta . 

XI. Sul duro Tronco infaufto 
<jià il nudo Corpo Ei fiende , 
Fitte le mani > e V piede . 
DelDivin Sangue efaufto 



Tra niquitofi pende , 
E al reo dolete Ei cede * 
In l amente voi chiede 
Dolce parlar di mele 
Hifioro aW or fe labbia ; 
Pur' ( ob incredibil rabbia ! ) 
Barbata mari crudele 
GliftemprdàcetOy e fiele. 
XII Eerma y deh ferma il paflh, 

0 Pellegrin , che il nudo 
Monte d'orror càfieggi . 

Mira , piangendo ( a h i lajfo ! ) 

Se e* è dolor sì crudo 9 

Che il fuó dolor pareggi. 

Sì fianco avvien, che ondeggi 

Nell'orrida procella 

De* fuoi martori y e pene , 

Che alfin naufrago Et [viene : 

E chiude a Morte fella 

EPuna, e V altra fletta. 

XIIL Eterno Padre , e dove 
Dov y e il Paterno Amore ? 
Dov* è Pietate , e zelo} 
Veggo ; che il Suol fi muove - 
Per doglia , e per terrore* 

' E veggo il Sole in Cielo 
Coprir difofeo velo 

1 chiari raggi , e biondi. 
Ulula il Monte , es'ange: 
Mormora il Rivo y e piange; 
Tu foto y ahil nonrifpondi: 
Ma al fuo morir ? afeondi} 



XIV. Oh più di morte atroce , 
Tiù deW Inferno ancora 
Amor poffente , e forte! 
Ter te noi mira in Croce 
InsìterribiV ora 

Dato in balia di morte . 
Oimè vicenda ! ahi forte! 
Pietade a tale il guida ; 
- Che , per formar lavacro 
Del Divin Sangue , eSacr* 
A ingrata Gente infida , 
Avvicn, che il Figlio uccida. 

XV. Bella aV onore Infegna , 

Inclita Cróce altera y 
Qrve trionfa , e regna 
il Dio £ ogni Vertute , 

5 «aar/a/ preghiera 
Qècnfe * fugarti , or prendi , 

</7sendì , e V amare ftille . . • • 

UefciM mie pupille 
Colfangue^ onde rifplendi : 
E al mio Signor mi rendi . . » 

ANNOTAZIONI. 

• * 

STanza I. Lh»£* /<? riw *jJJ/i 
Di Torbido Torrente > &c. . . . 

Quello , e gli altri undici verfi , che il fieguono , imi- 
tano quelle tenere efpreffioni del Salmo 136, in cui 
glrEbrei prigionieri in Babilonia tt ^ucrela^o, co- 
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me fiegue : Super filmina Babylonls if/ic feJBm/s , ò 
fevimujy dumreeordaremur tui Sion . In fatteti ns in 
medio ejus fufpendimus organa noflra 5 Quia iìlìc inter- 
rogaverunt noi , qui captivos duxerunt nos 2 erba cantio* 
num. Et qui abduxerunt nos 9 hpnnum cantate nobis de. 

1 

cantici! Sion . 

Vi 

Stanza IV. Candido Agnello y e mite , év> :> 3 raggiò 
cT Ifaia al 55. e nell'ottavo degli Atti Appo- 
ftolici , dove predice l'innocenza , pazienza , e morte . 
del Redentore . Tamquam ovis ad occìfionem duSus 
efly ir Jicut Agnus y &c. nonaperuitosfuum. 

Egli è queir alma Vite , tre. 
Così appella Crifto fe fletto in S. Giovanni al quin- 
to : Ego fum Vitis ,&c. 

Stanza VI. Con net* fputo y ed empier: Expuebant 
infaciem ejus , ér colapbis eum ceciderunt . ( Matt. 26. ) 

Veggoglh cinto il crine Di fanguinofe [pine r 
Et Milite s pleSentes coronam de fpìnìs impofuerunt capi - 
ti ejus (Joannis 28 ) La Sibilla citata da Lattanzio 
Firmiano prediflTe quefti affronti fatti al buon Re- 
dentore- ' 
< In manus inimicorum & infidelium poftea veniet . 

J>abuntEialapasmanibusincefiìSy 
. Etfaucibus immundis expuent falivas virulenta* r 

Et coronam portabìt fpineam ; ( De vera fapienr. 18.) 

Stanza VII. e IX. Ritorta afpra fervile empiamente 
gli cinge y (re. Crudel polfo ferrato Vien , eie il percuo- 
ta, ire. Or fu le fpalle ignude Afpre per coffe y e crude Sof- 
fre y &c. DurOy e pefante incarco D? infauflo Trave il 
grava , &c. Per teftimoniaxiza di San Clemente* Alef- 
ikndrino , come vedraiTi dalle feguenti parole , Pla- 
.tOJie coerenteraentead un pafTo delle S. Carte nioiìrò 
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di predire i qujfègnati affronti fatti al Redentore : 
Quid vero ? An non foniliter Scriptum , qua dicit : Tot- 
lamus Juftum a nobis > quòniam e fi nobis inutili* , Plato 
propemodum propheticè pradicens falutarem difpenfa- 
tionem fic dicit in fecundo $ de Republic a : Qui autent 
fc e fi effe A W Juftus> flagri* cedetur torquebitur vin- 
cktur^ &c. & poftremò omnid mala perpcjfuj fufpen- 
detur ; 

Stanza XI. e Xìl^Barbara mari crudele Gli fiempra 
aceto , e fiele . Coir Evangelo fiegue ivi a dir la 
Sibilla : 

In ributto autent fely infitimacetutn dabunt: 

Inbofpita/itatis barn monftrabwjt menfam . 

E Veggo il Sol nel cielo Coprir d:fi!co velo , &c. 

Dice il Vangelo : Et tenebrartela: Junt in univet* 
foni ferrarti ab bora tertia , ufque ad horam nonatn . E 
la Sibilla ivi nel capo jg. Et medio die nox exit tenebro* 
fa tribus borii . Nella Biblioteca de' Padri fi pruova 
con autorevoli teftimon j , che i verfi del'e Sibille non 
fono altamente fuppofti ; e fedeliflimi fono i qui 
Hegari da Lattanzio, il più erudito Uomo del fuo 
leccio, ed a cui fu data commudità di vedergli in 
Gimpi^oglio , dove fi confervavano > mentre eh* 
egliei^MaeftrodiCrifpo , figlio di Conftantino . 
Laqual cola così e/Tendo , fi potrebbe anche credere, 
che la Divina Bontà rivelafle a' Gentili Filofofi molti 
mifterj da noi portati in queft' Opera : mentre alle Si- 
bille etniche anch' effe rivelò, così apertamente per 
ammaeftraraento di tutto , quel, chedovean crede- 
re, efperarediluifteffò , e dell'Umanità del Di- 
vin fuo Figliuolo ; fe ben' eglino operando da que* 
ciechi > eh' grano , ammirarono sì una parte delle 

Sante 
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Sante Verità , e ( eortlè abbiam dimoiato fin* ora ) 
le tràfcriffèro ne' libri lóro ; tua prevalfero in effi le 
tenebre de' vizj $ e dell* Idolatria in lor vitupero eter- 
no j e maggior dannazione dell* Anime loro * 

Stanza XII. r ì mai dolor sì ttudó * Chilfuo dolor pd* 
veggi * Verfi tòlti da' Treni di Geremia ài primo . 0 
*vos omnes , qui tranjitis per viam * attenditè , & videte % 
fi eji dolor Jìmilisficut dol&tmeus . Naufragò E i fràine , 
ire. Efpreffione del Salmo 68. Veni in altitudine* ma* 
tis , & tempeftas demerfit me ; 

Stanza XIV. 0 più di morie atrocé , Più del? inferni 
ancora Amor pójfente * e forte . Sentimenti de'SaCri Can- 
tici ali 1 ottavo : Fòrtis eft> ut mors dilettò > dura ftcut 
tnfèrnus emulano , ire. 

Stanza XV, Bella d> onor' iìifegtìa Inclita Croce al- 
tery * Col nònte d* Infegna gloriofa appellata viene 
la Santiflhna Croce negF Inni Ecclefiaftici * e lei ne! 
fuo Timeo adombra Platone nella lettera X, conte 
riflette Cón Eufebio , Teodoreto , ed Origene, San 
Giuftinó nell'Apologia ad Antonino Pio * Ed è 
qtleflo un furto fattò agli I &rei , i q.-ali , unger 
i Rè loro s fecóndo ii noftroBafilio Po mefice * ìit 
vece del fegno della Croce, che nai coiPuniione 
fiam* ufi di fate , formavano la detta lettera X , eh' è 
la prima lettera * con cui feriven^ i Gre i il nome 
di Òifto Noftro Signore . Sembrerà alti »i ì per» vvetir 
tura , ùccetne parve a me > incontrando hi San Giu- 
ftinó si fatta notizia . cKe Platone più tofl ó che al.U 
Croce abbia attefo in detta tetterà ad alcun altro mi- 
ftero ;'manon è del tuttó improbabile, che anche 
la Croce abbia voluto lignificare ; perche nelP Opere 
&e fi fcuopron degli altri noftri millerj eziandio ia- 
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torno a Dio fatt* Uomo . Ed in pruova di ciò è d* 
av vertirfi , che il noftro Cardinal' Egidio Canifio da 
Viterbo colla Filofofia , fecondo la mente del citata 
Platone, lafciò un' altro manofcritto in quarto inti- 
tolato: Scolia Platonica Evangelio Conformia , che fi 
conferva nella noftraCarbonaria di Napoli . Noi per 
vero dire , per proffitto di queft' Opera V avremmo 
ben volentieri veduto con un fimil libro del Verino, 
di cui ci fcriflè , fono preflo a due anni , il Si- 
gnor'Antonio Magliabecchi,Perfonaggio cotanto in- 
. figné in ogni genere di pellegrina erudizione . E cer- 
tamente che coli' ajuto di quefti Scrittori avremmo in 
quelle Annotazioni fatta maggior dovizia de' furti da 
effo Platone fatti nelle Sibille , e nella fanta Scrit- 
tura i effondo egli il principale fra coloro , de' qua- 
li ragiona San Clemente nel primo libro Stromateo 
a* foglio 312. Lattone s, $t fures fuerunt , qui funt 
cpud Gra?cos Pbilofopbi , qui ante Domini adventum a 
Propbetis Hebrais parte* veritatis , id minimè agno- 
fcentes fumpferunt : fed fibi tarnquam dogmata propria 
attribuerunt ; & alia quidem adulterarunt , alia autem 
fupervacanea quadam diligentia fophifticè interpolai un /» 
èlia autem etiam invenerunt . Forte enim fenfus quoque 
fpiritum babuerunt. 



V 

t 



, A Ma- 



Digitized by Google 



A Mark tèmpre Vergine Madre di Dio. 
INNO. 

♦ • • • 

V Ergine Scila , e Santa 
Fra le più belle , e le più fante Donne, 
Germe re al di quella nobit Pianta > 
Che ne* remoti Secoli vetufii 
Fe di fue fronde altere ombta a Sionne ; 
Va cui ne* rami fpaziofi , augufii 
Sor fero Scettri a' Sacerdoti > e a* Regi, 
E crebbe lancia , e feudo 
A' forti Duci et Ifraello egregi 
Contro il Poter dell' a fpro AJftro > e crudo j 
Vergine d* alti Pregi ; 
Se paurofi i maggior Cigni , e cheti 
Stanfi tremando al tuo gran Soglio avanti f 
Io dalla Schiera de' minor Poeti 
Come fia mai , che di tue Glorie or cante ì 
li. Pur nel mio cor rifiretto 
S finto vigor di facra Fiamma acce fa i 
È fento gV Inni , onde mi bolle il petto * 
Che in me leggiadra tra di lor fan guerra 
Pe'l primo onor dell' animofa Imprefa ; 
Ed al Regno de IP Alma, ovó fi ferrai 
Pallido in volto il ^iufio Mio timor* $ 
Stringono ajfedio , e a tale 
Crefce lor Pojfa , che indi il traggonfuore * 
Ben' io m'avveggo , o Iiiva Alma , Immortati r 
Cb' è tua mercè T Ardore > 
OncC io mi feorgó alle tue Lodi accinta : 

Prendile dunque or Tu Pietofa a grado 
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E ie$gi w' , cui poco men cV eflint* 
La Man porgcfiifuir cftrcmo guado . 
Ili . Vergine Chiara , e Vluftre , 

Spot fa ancor non avea la Man Superna 
Del Sommo Fabbro , in fuo Lavoro Indufire 

V immensa polve , onde poi forfè il Mondo , 
Cfogià infua Mente , ov 3 è ogni cofa eterna 
J)t Te parlava col Penfier profondo j 

E fin d y allor di Deità Soggiorno 

Tuo caflo feno Ei fcelfe. 

Di bianchi Gìgli Verginali adorno . 

Oh quaì y dicea , matavigliofe , eccelfe 

Da' noflri Cieli un giorno 
. Andranno Grazie, a far' in Lei dimora ! 

Jn tuo par aggio , o Bella , ancor che bruna x 

faro men vaga la vermìglia aurora , 
ile?* vago il Sole > e neìfuoì fai la Luna . 
ffy, Vedranti , P Amica , e Spofa , 

V onefte tutte di Sion Donzelle , 
E feioglieran la voce armoniofa 

Sulle tue Glorie . Oh Te Beata appieno 
Liete diranno , e Bella infra le Belle , 
V* «ine cafta , ed oh Beato il S eno , 
Vyofe albergo V Increato Figlio ! 
' $ le due Fonti intatte 

Beate anch' elle , che il gentil vermìglio 
Labbro ingemmato di lorpuro latte \ 
Voi graveranno ti ciglio 
- V alto ftupore le celefti Squadre : 
Te rimirando del Dìvin Monarca 
Riverita ne 9 Cieli e Figlia , e Madre 
Colma di Metto , tdi Dovizie corca \ 



V. Vergine Sacra , e Degna , 

Già fovra il Mondo il gran momento apparfe , 

In cui convien, eie tua grand 'Alma vegna 

Ve' figli f Eva a rallegrargli affanni , 

E le cotante lor lacrime fparfe 

Sovra le piaghe degli antichi Inganni * . 

Scendi , deh fienai t e non ancor s' aggiorna -, 

E non ancor V acerbo 

Buoi de* mortali in allegrezza torna ? 

Col Santo piì calca del reo fuperbo 

Drago F altere fprna . 

O non fuggetta alla feconda Morte , 

Mercè di Lui , che in fuo Poter fi feri* 

Dalla comune fortunevol Sorte , 

Onde la vinta Umanitade ì ferva . 

VI. Vago, e gentil vederla , 
Formar/ là dentro il materno grembo 
Candida , e pura , come in mar la perla 
Al cui nobil lavoro ajfifie il Cielo , 

-E fa tefor di rugiadofo nembo . 

Vago il mirarla fui nativo ftelo , 

Qual bianco Giglio intatto infra le fpine , 

© quafi Sol fra P ombre , • 

O falda Torre fra V ajtrui rovine , 

Senza che macchia originai V ingombre . 

Vago il veder vicine 

A Lei le Grazie di bei fior coperfe 

Farle corona, e per la bianca mano 

Condurla in quefte 'Piagge al Cielo awverfe , 

Riparatrice del reo Fallo umano • 

VII. Vergine Saggia , e Diva y 
Fonte fegnata del Regal fuggello . 
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limpidi Acqua nhn fcccabil vhfa ; 
E del Gran Re de' Regi Orto rincbiufo* 
Ecco fu penne azzurre almo Donzello, 
Che a Te ne viene apportator quaggìufo 
Jf alta Novella in compagnia del Vero . 
O fra le Donne eletta > 
( Odo , eh' eì dice ) ha in Te la Grazia impero 
E teco è Quegli , onde Tu fei Diletta . 
Entro al tuo Seno intero 
Verrà dagli Aftri per mirabil via 
Troie Divina d y immortai Salute ; - « 
Che nulla avviene , che impojfibil fia 
All' Infinita fua Somma Virtute . 
Vili. Ella Pafcolta umile , 
E di rojfore verginal fi tinge 

V ouefie guance al bel parlar gentile i 
Ma pur di lieta Maraviglia efulta , 
Che l y eccelfa Ventura ìncorfipinge t 
Ne più col forfè del timor con fulta * 
Ecco r Ancella del Signor * risponde > 

V Eterno fuo volere 

ìn me ì adempia , e il fieno mio feconde • 
Diffe y e repente fi curvar le Sfere y 
E conte il Sol neW onde > 
Così il Verbo Divin fi in Lei pajfaggio ; 
E nelle cafte membra un qua non parve 
Strada , o veftigió , v 9 penetrale il Raggio f 
Che neW ombre di Morte al? Uomo apparve - 
IX Vergine e prima , e poi 

Ellarimanfi'y e neW ignobil Soglia 
Ignoto al Mondo , e poco accetto a* Suoi, 
li Caro Parto adors } c a Lui ragiona y 



- Che cinto di mortai , terreflre fpog'la 
Il primo pianto in prò del? Uom jpriglona . 
A Lui fa vezzi ; e nèlfuo grembo accolto , 
Di puro latte il ciba. 1 
S 1 inchina , e accofla al di Lui vólto il volto 
E i dolci baci da' begli occhi liba . 
Quindi il penfiero ha volto, 
A contemplarlo fui rigor del V trnó 
Gran Re del Cielo fenza tetto , e foco . 
Penfa non me» , che il f angue fuo materno 
Fia un dì nel Figlio altrui ludibrio , e giuoco 

X. Oh qua! dolor le fede 

Grave fu/r Alma , e di fofpir la pafce ! 
La man rimira , e in rozzi panni il Piede t 
Che in fuo viaggio eterno incurva i Monti; 
E va membra rido in quelle durefafce 
Vafpre ritorte de* Giudaici affronti. 
Mira de' Regi Orientali il Dono > 
Che a bel gioir P invita : 
Ma in un V accora la viltà del Trono , 
Dove fia poi fua Deità fchernita, 
E pofta in abbandono ; 
E /' ode lieta del buon Vate Ebreo 
Tenera Laude rifuonar nel Tempio: 
Aìmìl fi turba al duro Annunzio, e reà, 
Chea Lei rammenta orribil lutto , e fc empio * 

XI. Vergine in quante pene 

Ornai ti veggio in fui Calvario ajforta 
Pe 9 l grave firazio del tuo Dolce Bene! 
Forte virtù, che in cima alP A/ma annida s 
Sò, cheP eccejfo del mar tir conforta , * 
E che per Festa Umanitadc infida 
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Air Eterno Voler Còl tuo mfetfi : 

Ma nel mirare (abivifia!) 

Rivi di [angue traboccar correnti , 

E T alma Faccia [colorita y etrifia p 

E i cari lumi [penti , 

E il cor del Figlio nella piaga aperta , 

Chi in tante ungo[ce reca a Te [oftegna 

Su quella di Terror Balx* deferta ? ' 

XII. MagiariffulfeifDlc 

De y tuoi Trionfi, e di tua nobil Palma , 

Già veggo adorne le celefii vie 

Di fiori, e gemme, edimtiVAfiri, e mille. 

R ipigli Tu la già depofia Salma , 

E vai poggiando , e [cuoti auree faville 

Dal bel[embiante , e cento Angeli , e cento , 

Che air onorata Tomba 

Vegghìaro in guardia^ or fanno a Te concento"* 

E di lor Inni P aere rimbomba . 

Con grave pajfo 9 e lento 

Scende dal Cielo in vaga nube d* oro 

Incontro a Te fua Genitrice Iddio : 

E alto ti guida col fuperno Coro 

Al beato [oggiorno , ond y Eipartio . 

XIII. Vergin, non ha T Empirò , 
Chi né" [noi Regni P onor tuo pareggi 
Spaventan V altre i Tuoi gran Pregi in giro > 
Come Schiere ordinate alla battaglia . 

Sqd fa V Mine maggiori alta pompeggi y 
£ tua chiarezza lor pupille abbaglia ; 
Che negli Abijfì dell' Immen[o Lume 
Soglio reg~l gemmato 

A Te compofe il tuo gran Figlio , e Num$ r 

E [eco 
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E feto regni al DMn Padre a tatto • 
Raccolte ivi le piume 

Gli alati fpirti i Diademi fui V 
Pongontic? piedi \ e il baffo Mondo inchina f 
Te nel periglio unica' Speme a nui> 
Coronata di /Ielle , alta Reina. 
XIV, Or come biondo il Sole , 

Quando è full' Orto , o in Occidente è giunto , 

Sol le cime de' Monti indorar fuole . 

Ma nelP infime Valli anco riluce , 

JJIùt fi? ei tien di f io meriggio il punto : * 

Così del primo forger tuo la luce , 

E delP Qccafo folgorante i lampi 

IV f empitemi Colli 

Fer folo illuftri i gloriofi Campi : 

Or , poiché altera in mezzo al Qiel f efiolU , 

E sì fublime avvampi , 

Deb in quefta bajfa , di mi ferie piena > 

Terreftre Valle i Raggi tuoi diffondi \ 

Mira V Italia y ahimè V Italia > e mena , . 

Su lei la Pace, e i primi dì giocondi . 

ANNOTA ZIO.N I. 

STan za I, Germe redi di quella nobil Pianta , ite* f 
cioè della Profapia reale di Davide ; onde canta 
laChiefa: Regali ex Progenie Maria exorta refulget* 
Da quefta Pianta > che di fue frondl altere fcctpm* 
ina a Sionne , 

Sorfero Scettri d Sacerdoti , e a' Regi, 
Sant* Agoftino nel primo capo de confenfu Evangeli* 
fiarum avvifa r he Ella fu inoltre di ftirpe Sacerdota- 
le: 
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le : Mattato de fiirpt Ùavìd aliquam confaHgUinìtatem 
duxijfe , dubitare utique non debemus . Cujus Fermino? 
nec Sacerdotale genus tacetur , infmuante Luca , quod 
cognata ejus ejfet Elifabeth , quam dicit de filiabut 
Aron. L'immagine della Pianta, che germogli gli 
Scettri è imitazione di un palio d'Ezechiello al 19: 

Mater tua quafi vinca y &C. Et fatta funt el Virga foli- 
da in feeptra Dominantium, ó* exaitata efl ftatura ejus 
interfrondes , & vidit altitudinem fuam in multitudine 
palnitum fuorum . 

Stanza IL E regi me y cui pòco tnen , efreftinto, 

La man porgefti full* efiremo guado , 
L' Autore fi votò a Maria Vergine , eflèndo ridutto 
a morte per infermità pericolofiffima , ed ebbe la gra- 
zia d* eflèrne liberato . % 

Stanza III. Sparga ancor non avea la Man fuperna 

V immensa polve , onde poi forfè il Mondo . 
Bello certamente il fegueme paflb di Giobbe al 38, 
cui imitammo in quelli due verfì : Fundebatur pulirti 
interra, & gleba? compingebantur . 

In tuo par aggio , 0 bella , ancorché bruna 

Fia men leggiadra la vermiglia aurora , 

Me n chiaro il Sole > e ne* fuo rat la Luna . 

Quelli verfi hanno la lor bafe ne* Sacri Cantici di 
Salomone al primo, ed al fello. Ntgrafum, fed 
formofa . Qua efl ifta , qua? progreditur quaft auro- 
ra confurgens , pulchra , ut luna , eletta ut Sol , 
&c. 

Stanza IV. Cedranti, ifc. Gli otto primi verfi di 
quella ftanza alludono alle feguenti parole Scrittu- 
rali ; Viderunt eam Fili* Sion , & Beatijftmam prm* 
dkaverunt . Qantic. cap.6. Beatu* venter > qui te por* 

tavit , 
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tavlt, & ubera , qua fuxifti. Lue. ir, Ed a quef* 
le altre , di cui fi ferve la fanta Chiefa in onor 
delle Vergini : Ifta efi fpeciofa inter filias Jerufa- 
lem. 

, Stanza VI. Qual Manco Giglio intatto infra le [pi- 
ne : Sicut lilium inter fpinas , fic Amica mea inter fi- 
lìas . ( Cam, 2. ) 

Stanza VII. & Vili. Fonte fonata del regal fug* 
gello, &c. 

E del gran Re de* Regi Orto rincbiufo : 
Hortus conclufus foror mea Sponfa , Hortus conclufui , 
Fonsfignatus ( Cantic. 4. ) 

Ecco fu penne azzurre almo Donzello . 
Quefto verfo , e gli altri venti fei , che gli vengo- 
no apprettò , fon poco meno, che 1 la verfione del 
iknto Vangelio, in cui fi deferive l'Angelica Sa- 
lutazione , col refto , che pafsp in quefto Divino 
Miftero . Le parole Evangeliche fono notiffime , 
onde noi ci atteniamo di citarle . Efporrem fola- 
mente , come men noti i verfi della Sibilla , a* qua- 
li nel fentimento noi avemmo riguardo in quefte 
due Stanze: 

Ac primum corpus Gabriel oftendit honefium 
Nuntius ; bine tali affatur fermone Puellam : 
Accipe Virgo Deumgremio intemerata pudico . 
Sic ait ; aft illam cceleflis Gratta molli 
Lentie afflatu \ tunc Virginitatis amatrix 
Perpetua? , magno fubito correpta ftupore , 
Atquemttu, nepidam prejftt formidine mentcrn , 0* 
Jgnotis verbis commoto corde tremifeens . 1t 
Bine , ut Utificis mens efi recreata loquelis * 
Erubuit malas ridens puerile venuftas 

Le* 
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• ' Lentia , dulcique anìmum demijfa pudore * * 
Tutte ad fe rediit , verbumque volava in alvum . 
Mortali f ade certumeft*. Puer inde creatuf 
Virgineò partu i tn'tra eft tnortalibus hac tes . 
-Sed tei nulla Deo Patri , Katoquefiupenda. 

i Sìb s llin.OràcullibXin?M i feCundo Bibtiótbec*Pé> 

trutn* ) 

Da quelli Oracoli > e dagli altri di tutte le Si- 
bille in particolare,* inferiti nella fletta Biblioteca 
de' Padri , tolfero gli antichi Filofofi , ciò v ,«he 
©feuràfflénte fcriffèrd di Gesù Crifto . Sànt'Agofti- 
no nel libro decimo terzo contrò Faufto Manicheo, 
e San Tommafo P Angelico nella fecunda fecundat , 
qua fi. z* artic. 7. ad y atteftano , che adempì di 
Coflantino Augufto « e di Elena fua Madre vici- 
no a Coflantinopoli fu trovato un fepolcro * eden- 
trovi uri cadavere * il quale avea in petto una la- 
ftra d' oro * in cui vedevanfi friipreiìe le feguenti 
p arole i Cbrìftus nafeetut ex Vitgine i & ego credo in 
eum i 0 Sol fub Hehna * é Cónftantinl temporibus ite- 
rum me videbis , E Rutilio Vefcovo Recanateilfe 
nel fecondo libro In Cantic.B.VJub.6 * e Caflafieo de 
fepulchrò Platonìs , fcrivotìo * effct pubhlica fama , 
che il mentovato Cadàvere forte dello fteflò Plato- 
ne i la qual cola $ fe beri ci ricorda * conferma pu- 
re nelle fué Storie il noftro Filippo da Bergamo * 
Or sì fatte parole fegnate iiilàftra d'oro noi ab- 
biamo ) per cosi dire , prefe di fianco * dove s' è 
detto 

Nel cafio Jenéfntert 
Verrà repente per mfrMiSa 
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Stanza IX. Il caro Parto airta , E* fcritto di M*/i* 
Vergine . jQuemgenuit adoravit . . 

Vi puro latte il ciba . 
Militi* *tern<è Regem . ( Così Ja Sibilla Delfica n< 
atìegati Oracoli) Sacra Firgà cibabit LaSefuo 
altri verfi , che Seguono , fono lavorati fui 
mento di quefté parole di Rupertò Abate il qua* 
Je fovra il primo de' Sacri Cantici di Salomone co- 
sì fcrive : Nolite attendere borato , *>el dieù illam $ 
in qua vidi talem Dileffum ab impiit comptebenfum 
male traBati , illudi, ite. Nam quìdem gladìus Ani* 
mam fneam pertranfivit , fed antequam fic pertranfc 
ret ,longum per me tranfitum fecit ■ ; Próphetiffa nam* 
que eram ; & ex quo Mater ejus fa/la fum feivi eum 
ifia pajfurtmi . Cum igitur talem Filium finn meo f ove- 
rem y ulnh ge fi arem , uberibùs la#arem , & talem ejus 
mottetto pr<è oculis haberem y quakm , quantum , quam* 
que prolixart me putatU materni dolor is pertulijfe paf- 
fionem? 

Stanza XIII Spaventan te altri i tuoi gran Pregi in 
giro y 

Come fchiere ordinate atta battaglia . 
Fra varie fpiegazioni di quei paflb de' facri Canti- 
ci : £u* efi ifia > qué progredita terrìbili s , ut caflrih 
rum acies ordinata , fi annovera convenevolmente 
anche quella , rinchiufa ne'prefati due verfi . 
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Dio Vendicatore. 
INNO. 

* 

. • * «• • • 

I. TJ I viene, eì viene . Ahi fiera vifla! E i parte 
JL-i Sudai f ereno de* [miraggi eterni 

- Vendicator di cento torti, e cento. ' ' : 
. Dell'ire fue già fi ragiona in Cielo, 

. E fi contano i Regni a parte a parte 

Da que y veggenti Abitator fuperni , 
, Dove Vendetta ha di feoppiar talento J 

Ah fi Tu vieni ; e per le vene un gelo 

Freddo mi corre , e non ho lena al canto t , 

Pur / egli è d? uopo* , o Dio % tv.' 
/ ChiofognialPopolria ' > . , 

- Laformidabii [cena , i lutti , e V pianto ± 
? Dirò parole, onde per tempi , e tempi 

Le [orde orecchia foneranno agli Empi. 

II. <?r*/i D/* , fe guidi in queflo baffo Mond* 
I fanguinofi giorni , e tempefiofi, 
Traggono il carro de* tuoi fieri f degni 

V Angiol dt abiffo > e la feconda Morte , 

V una bieca nel ciglio e V altro immondo ; 
Ed i Mejfaggi orribili penofi 
Efecutori de y divin difegni 

Di Te Pojfente , Ineforabil , Forte, 

Son rèa difeordia , e nera pefie , e fame \ 

Seguonti alate Schiere , 

Ferocemente altere , 

Cui diè Vendetta di leon le brame . 

Sotto le piante tue lampeggia , ed erra 

Turbine accefo intima tor di guerra . 

III. A cosìftrania di terror comparf$ 

Ogn* 
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OgrtAfttOy oimè , fi f color ifce , e imbruna ; 
E né* concavi feni di laffufo » 
Corre a celar fi il portator del giorno. ' 
In Cielo appena co' defirier comparfa 
Entro cerulee bende anemia luna 
il fuo bel cocchio di repente ha chìufo , 
E ne ravvolfe V un* , e f altro corno , 
E in van V afpetta ad ifpeccbiarfi F onda. 
Tra mezzo i lidi , e i lidi . 
Tu vai movendo , e guidi 
In sì tetra caligine profonda 
Tue [quadre elette per V aerea ftrada 
Al balenar della fulminea fpada . 
|V. Giàcavalcanlenubi y ond* è talora y 
Che le veggiamfu per le vie de y lampi 
Veftir fembiame di cor fieri alati : 
Qual lo fparviero e V aquila fi libra 
Su i vanni in arte , e non difeende ancora y 
Ma guata il gregge in erti poggia e in campi , 
Ed il fegue co 7 guardo in rive , e in prati , 
Indi alle carni con furor fi vibra : 
TaTil pojfentt E farcito fi getta- 
Già rapido , e veloce % 
Dove mirò feroce, 

A far gran feempiodi fua preda eletta , 
Col brando fuft , che pur le ftragi apporta 
Entro de' Templi , ovepietadeè morta . 
V. Raddoppi P ire , e di tue voci al fuono 
Par men fremente il mormorar de* mari , 
Benché rompano irati in lidi , o [cogli. 
Te afcoltangli empj , e fe in romito efiglio 
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Cerca» lungi da Te fidi ripari , 
Repente ali or , Tu Sommo Re , dif dogli 
QueW ìmplacabìl donna orrida il ciglio , 
' Che già trae a per la fune fi a impreca, 
Il tuo fiammante cocchio . 
Ad un rivolger <P occhio , 
Girato ha il piano , ed ogni viafcofcefa , 
Scotendo il pafto dall' infide falme 
Al drago antico ingojator delV alme . 

VI, Quefii vien feco , ed ha furor maggio* 
Tra i figli tutti di fuperbia e d* ira . 
CJ fiati fuoi defia nel mar procella : 
Arde le felve con gli accefi [guardi : 

E [ulta fronte fuafiede il terrore . 
Stanza di morte è V ampia bocca , egira 
Or din di denti triplicati in ella , 
Pari a faette ben temprate , o dardi . 
* D y impenetrabil fquame armato il fianco 

Qual vetro i bromi fpezxa y 

Nè più r Abijfo apprezza , 

Che decrepito veglio infermo , e fianco . 

Or quefii ingoja V Alme , e ne fa ftrazi0: 

Ni per girar di luftri unquafur fazio . 

VII. Verfide" Rei full' orgogliose tefie 
Pioggia di lacci, e nere fiamme ultrkl . 
Mandi lor figli fenza cibo , e tetto 
Efuli erranti fuor del patrio loco : 

E dalle luci lor torbide e mefle 
\n rio di pianto f altrui f angue elici . 
Dinanzi al fiero tuo Divino Afpettù 
Sono i fuperbi Re favola , e giuoco , 
B d* ignominia oggetto ì fier Tiranni , 



Che legge al Mondo denno , 
E al cui fuperbo cenno 
Tacque la Terra , e digerì gli affanni 
Umilmente, ed a baciar fimoffe . 
Il duro fcettro , che fu lei per coffe. 
Vili. Paventan quinci V Etìope , e il Mauro 
Di barbariche tele il crine avvolti , 
E colla fronte , e le ginocchia inchine 
A Te levano giunte ambe le mani \ 
Poiftringon mille bei turibil d? auro 
Ricchi d? Aromi , che V Arabia ha coìti 
In Saba , o in altro Orientai confine ; 
Già il fumo afcende a 'Regni tuoi Sovrani. 
Ed q fregiar del Cocchio tuo le rote 
Mandan gli ultimi Eoi 
Gli aurei metalli fuoi $ 
E le vittime pingui offre Boote , 
Che , mentre al tuo terrìbilNome applaude 
Tributo invia di paurofa laude . 
IX. Ma poiché nacque di feriti paura 
Delle lor cetre il barbaro tumulto , 
A' tuoi orecchi i più dolce , e foave 
V afpro mugghiar aV un torróalla forefia , 
Che P armonia de' loro carmi impura ; 
E men a? atro cadavere ìnfepulto , 
Se dir convienfi , il reo fetùr t y è grave , 
Che i lor profumi, e che queir oflia , e quefta \ 
Onde Tu gridi : E non fon mieigP ìncenfi> 
E mie tutte le belve 
De" campi, c delle felvé, 
E d ì metalli della Terra imrritnfi ? 
Piacemiforfiil mormorar de' ver fi 



Soìdilafcivia, e dibeflemmia a f per fi ì 
%. Udite iniqui : E che ? fognafie forfi 
Me Sommo EHrno Nume a voifimile ì 
Sortovi al fianco , ed il fatale Infrante 
Già fla full' ali , e incontro voi difcende . 
Sì favellafti, ? definì cenno, ecorfe y 
QuaP or fa disperata entro all' ovile 
Pazza civil difcordia . 0 quante , o quante 
In monte , e in valle e dove il pianfifiende j 
Vittime infide orribilmente ucci f e % 
Ed a mirar fi flette 
Folte volar faette 

E quinci , e quindi , e a pianti lor fi rif» 
Jl tuo Furor, che dellaTurba efangue , 
Lavojft al fine ambe le man nel f angue . 

XI. Mandi tahrfulleCittadiingiufie 
Mini fi r a tua V acerba Fame; e nifi a . 
Muov' elfoilpajfo , e forgerfa dall' orme 9 
Dovunque pajfa , o in verde poggio , o in riva 
Folte fchiere di bruchi , e dì locufie 
Ingorde , enormi , e di terribil vifia 

Che rendon V ozio de' pafior deforme , 
E pianger fanno fui fiorir l'uliva , 
La vite, e gli olmi, e infino ibofchialpefirl, 
Volan fegnate Vate 
Del tuo f degno immortale 
• Jìai batf lidi alle Città campefiri. 
Verdeggi il Suol de ' fuoi piacer coverto : 
Al balenar d' un ciglio eccol deferto . 

XII. Arfo col Qugge a Tefivolge il Suolo ^ 
' E gridan : pioggia fue bollenti arene : 

Ma il fardo Cielo i voti lor non fente. 
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Muojon le piante^ e muojon Terbe y e il córfo 
Manca alle Fere , ed agli augelli il volo y 
E al mìfer' Uom non giunge aura di [pene , 
O r attenda da Orto, o da Ponente. 
. Refi crudeli più di Tigre , e d* Orfo 
DivoranfiVun V altro anche i Congiuriti ; 
jQual lupo a lupo invola 
La preda dalla gola ! 
Tal degli uccift figli aridi , e [munti 
Strappa di bocca all' infelice Madre 
Per fame orrenda i crudi avanzi il Padre : 

XIII. Speffo comandi ad Aquilon y che immerga 
Nel Mar la tefta , e fui le forti penne 

V innalzi , e co' marofi il Qiel percuota : 
Onde porti il naufragio anco alle fi elle y 
Non che campagne , ed ifole fòmmerga , 
È le fuperbe de* ribelli antenne . 

Nè rado avvien y che l'ampio Suol Tu fcuotà 
Col grave piede : e in quefle partile in quelli 
Trafporti i Colli , e le Città fovverti : 
Cerca i campi il bifolco j 
Nè più cònofce il folco . 
Crolli la terra , e per li fianchi aperti 
S* affaccian fu da fotterranee fonti 
I Le curve età , chefean fofiegno a i Monti * 

XIV. Di f angue infetto , e di velen corrompi 

V aer talora : e cruda pefte , e nera 
Fa rio governo di Città lafcive . 

Sallo il molle Bizzanzio , e V Afia tutta ì 
Dove fovente il vivere interrompi 
A Turbe immenfe , eie conduci a ferd . 
Italia , Italia, anco da te fi vive 
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Jnguifa tal , che piango te dijhutt* 
Sulle funefie d y altre età memorie 
Menta il dolor : ma pormi , 
Che fegua al fuon deW armi , 



E rutto accrefca alle future iftorie 
V altro flagello , che fui crìn ti fifcbìa , 
Ozio cotanto tua v'mute invifcbia . 
XV. Mirafie voi, che fovra i letti d 9 oro 
Lunghe traete de* piacer le notti ? 
Voi y al cui fianco povertade intejfe , 
Prezzo de' fuoifudori, il biffo, eTofiro: 
Cui r aria , */ fuolo , e V ampio Mar te foro 
Fan de' lor cibi lauta menfa addotti , 
Forfè per man di Vedovelle opprejfe* 
Vcdefie voi colà da borea ad oftro , 
Void\fuperbia y e a" ingiuflizia fervi, 
Voi air invidie intenti , 
Voi Tigri infra le denti ì 
Ma fe il Vedefte, i ciechi error protervi 
Deb ornai mandate eternamente in bando: 
v Cb' Ei viene, Ei viene e non fapete il quando . 



TanzaL Ei viene, Ei viene, cioè Dio Vendica- 



li tore, tacitamente intefo , ed abelloftudio noft 
efpreflò da noi chiaramente, per fignificare V improv- 
vido orribil timore , che dee cagionar nelP animo ni- 
quitofo una tale Comparfa. La natura fteflfa infegna 
queft* arte ; e per cagion d' efempio , chi fopraggiun- 
ger fi vede da temuto poflenfie Nimico , oda rovinofo 
torrente, molto fi fpiega , dicendo folamente : Ecco- 
lo, eccolo . Potremmo noi di leggieri valerci dell'ali- 



AjN NOTAZIONI. 
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torità di graviffimi Oratori, e Poeti per pruov di ciò, 
ma non è quefto il luogo . Bafta che diafi un'occhia- 
ta al principio delle Profezie di Ezechiello, e de'Can - 
tici di vSalomone , perche veggafi , che lePaffioni ga- 
gliarde ricchieggono ne' componimene! de' così fatti 
principi, mentre il primo principia le fue Profezie col- 
la congiunzione Et , e l'altro i fuoi Cantici am rorii 
colla nobile ofeurità , che apparifee nelle paróle fe- 
guenti : OJ cule 'tur me oj "culo ori s fui . Le [orde orecchie 
foneranno agli Empj : Frafe ebraica in Geremia al 19. 
Ego inducam afjìiftionem fuper locum ifflum , ita ut omnis , 
qui audierit , tinnient aurei ejus . 

Stanza IL Traggono il carro &c. VAngiol d y Abiffo , e 
la feconda Mortele, cosi Abacuc al terzo : Antefaciem 
Ejus ibit Mori, & egredietur Diabolus ante pedes Ejus . 
Seguonti alate febiere. Cut die vendetta di Leon le brame . 
Imitazione del feguente paffo di Joele al primo : Gens 
enim afeendit fuper Terram me am f ortis 1 & innumerabh 
lis : Dentes ejus ut dentes leonis y &c. Dicemmo, che Cot- 
to le divine piante lampeggia, ed erra Turbine acce fa in* 
tìmator diguerra , Relativamente a quel pafìb d' Ifau 
al cap.66. verfetto 15. Quia ecce Domìnus in igne veniety 

quafi turbo Quadriga Ejus , reddere in indignationz 
furorem fuum . 

Stanza III. L'imagini di quefti verfi fono tratte 
dal terzo capitolo di Abacuc : Sol 9 & Luna fleterunt 
in tabernaculo fuo: in luce fagittarum tuar„m iSytf* 
cioè, le Angeliche fquadre , in fplendore fuìjp ^ •...*/» 
bafta tua . 

Stanza IV. La parità dell'Aquila, che fi ( > to^ 
aria, e ghermifee la preda l'abbiamo involata ai pri- 
mo di Abacuc, edajutata con altre picciolo imi v 
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gini: Volahint, quafi Aquila feftinans ad comedcndunàì 
omnes ad pruedam venie nt . 

Stanza V. Di tue voci al fuono Par men fremente il 
mormorar de" Mari : Fantafia Poetica di Ezecchiello al 
43. ver.2- da noi alquanto più rinvigorita : Vox erat et 
quafi vox aquarum multarum . Ardita è Timmagì ne de* 
due ultimi verfi di quella danza : Scotendò il pafto daW 
infide [alme Al Drago antico ingojator de IP Alme . Ci pare, 
che la feconda Morte , la quale nelP Apocalifle corre 
di concerto coli* Inferno , prenda le falme infide fra te 
.mani , e fcuotendole, faccia ufcire l'anime dalle feri- 
te , per empirne il ventre del Drago antico , che così è 
chiamato il Demonio nella S> Scrittura : Serpens ami- 
quus , qui efl Diabolus . 

Stanza VI. La defcrizionedi quello Drago divora* 
toreèquafiche tutta intiera di Giobbe al 41. lpfe efl 
Rex fuper omnes filios Superbia . Fervefcere facìet quafi 
cllam profundum mare . Oculi ejus à ut palpebra diluculty 
cioè come le pupille dell'aurora, quando forge così 
rolla, ed affocata . Portas vultus ejus quii aperiet ? Per 
gyrum dentiitm ejus form'ido ; e quello fpavento cte* 
denti è fpiegato con quel paffo Davidico , dove 
dicefi de' maldicenti : Dentes eorum arma, & fagit- 
ta . Corpus illius , fegue Giobbe , quafi fcuta fufi- 
lia , compatì um fquammis [e premenìibus . Reputabit 
enim quafi paleas ferrum , & quafi lignum putridum , 
<es . JEfiimabit Abyjfum quafi fe ne fcentem. Or quello 
Demonio ingoia V alme y e ne fa ftrazio, ire. e per 
la voragine del ventre fuo non è mai fazio , come 
nel capo precedente dice Giobbe , e V accenna 
Dante nel fello dell'Inferno, dove parla di Cer- 
bero : 

Gli 
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fjhwchi ha vermìgli , e la barba unta y ed atra , 

E il ventre largo , ed unghiate le mani \ 

Graffiagli Spirti , ingoia , e gli di fqu atra . 

Stanza VII. Pioggia di lacci, <&c. Così nel Salmò 
IO : Pluetfuper Peccatore! laqueos . Mandi lor Figli fen- 
za cibo , e tetto efuli erranti, &c. Alludefi alle parole del 
Salmo io8- Nutantes transfer antur Fila ejus, & mendi- 
cent, & ejicianturde habttaiionibus fuis. Diciamo, che i 
Superbi Re , fono favola >&c. Rifpettivàmente a quelle 
parole di Abacuc al primo , alla bellezza , e forza , ed 
intiera verdone , ed imitazione delle quali molto pre- 
giudica la neceflìtà della rima , come fiegue degli al- \ 
tri pafli fcritturah in tutta P Opera noftra : Ipfe ( cos) 
egli ) de Regibus triumphabit , & Tyranni ridiculi E}- i 
trunt . Tacque la Terra , &c. U?nìlemente : Frafe Et : li 
ca nel i. de'Macabei al i. dove fi legge, che SiL'.t 
Terra in confpe&u ejus , cioè di AleflTandro il Macedo- 
ne . La parola digerì è ardimentofa ,fed : Ande aliquii 
brevibus gyaris , & carcere dignum . 

Stanza Vili. Boote , &c. Tributo invia di paurofalau* 
de : Immagine fpiritofa di Giobbe al 37. Ab Aquiloni 
aurum venit , ad Deumformidolofa laudatio . 

Stanza IX. Non ci ricordiamo più d'un pattò Pro- 
fetico , in cui dice Dio , che gli è più foave P afprà 
mugghiar cF un Toro , che V impura armonia delle lodi 
de* fuoi nemici . Ci rimembra però, che in Amos, 
al capo 15. Egli abbomina il tumulto de' canti , e delle 
cetre degli Empj : Aufer a me tumultum carminum tuo» 
rum , & cantica lyra? tua noti audiam . Diciamo in ol- 
tre , che gli è men grave ( fe dir convìenfi ) ilfetor d'in* 
fepulto cadavere , che i lor profumi , e che queW oftia , e 
quefia . Ifaia al primo : Ne offeratis ultra facrificiumfru* 

ftra? 
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fira: incenfum ahóminatìù efi mìhì\ e poco più (opra . 
nubi multitudinem viélimarum vefirarum, dicit Dominus? 
Plenus fum : bolocaufia arietum , & adrpem pinguium , & 
fanguinem vitulorum , if agnorum nolui . Quefto pattò 
Profetico, fecondo S. Clemente d* Alexandria, fu 
involato da Menandro Comico ne* verfi feguenti , a* 
quali pure fi è avuto riguardo, doveabbiam detto, 
che gli è abbominevole queir oftia , e quefta : Menan- 
der Comicus fcribit eifdem verbis . Ponganfi al confron- 
to , e veggafi , fe quelli Etnici in tutto , e per tutta 
fon Ladri : 

Offerte fi quìs poftulat fe vidimam 

Tauros > vel boedos , Pamphile , aut eì modi 

Aliud quid , &c. 

Placare , & ifiis pojfe Numen autumat , 

Nsrfalfus animi efi , ac fini/ira mens et . 

Nam vir neceffe efi fit probus prue cateris ; 

Nec virginem defloret ille , aut Fceminam , &c. 

Namque afpicit propinquus hàec femper Deus - 
E non fon mie le belve de' campi , e delle felve , Ed i me- 
talli ì ère Quefte parole fono efprefle dai Salmifta 
Me a funt omne sfera , fylvarum , jumenta in momibus y 
ér boves . Ed in Eggeo al 2. Meum efi argentum , éf 
meum efi aurum , dicit Dominus Deus Exercituum . 

Stanza X. Udite Iniqui . E che? Sognafie forfè Me , 
&c. a voi fimìte ì Così Dio nel Salmo 49 : Exiftimafil 
Inique ; quod ero tuifimìlìs , &c. Si foggiugne , che il 
dìvin furore , il quale a* pianti lor ft 'rife , premendo 
V empia Turba e f angue. Al fin le mani fi lavò nel fan' 
gue . II riderfi della morte de* nemici , e premendogli 
col piede , lavar fi al fine le mani nel (angue loro , fem- 
wrs*à forfè efpreflione lontana da quel decoro, che 

devefi 
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devefi avere, favellando di Dio. Ed In fatti, leg- 
gende^ pochi mefi fono queft' Inno dal Signor'Anto- 
nio Gatti celebre Letterato , la cui partenza da Ge- 
nova mi tolfe la ventura di poterla feco difeorrere a 
folo, avvertj, che fè punto fopra querte parole; e 
miperfuado, cheglidefler faftidio ; perche in effe 
vien dipinto Iddio più torto con una cert'aria di cru- 
deltà , che di nobile fdegno . E per vero , che da fuo 
pari egli giudicò con fottile difeernimento, fulPefem- 
pio, cred'io, di Longino, che fermandofi fu quel 
verfo di Efiodo : Mucus ex naribus ejus ibat , avver- 
tile , che queflo Poeta , avendo penfiero di deferi- 
vere la Dea Caligine terribile, cela dipinge più to- 
lto odiofa : Non enìm horrendum fimulacìnum pinxit , 
fed odio dignum ( De fublimigen. orat.folmìbi y.pag.z. ) 
E però in grazia di quefto mio gentiliflmio Compa- 
ftoro ho moderato in parte Pardimento delle ftiddette 
efpreflìoni ma non Pho tolte del tutto , per efler'elle- 
no della S. Scrittura, come apparifee da' feguenti , 
palli, a' quali ebbi riguardo: Ego quoque in interim 
zefiro ridebo , ir fubfannabo cum vobis ( Proverb. i.verf. 
26.) Calcavi eos in furore meo, & conculcavi eoi in ira 
mea {Jjai.^^verfZ.) Manus fuas lavabit in fanguim 
Peccatori! . ( Pfal.^j.verf.iO. ) 

Stanza XI. Mandi , ire. V acerba fame , ire. Così nel 
Salmo 104 : Et vocavitfamem fuper terram.Fofte fchiere 
di bruchi , e di locu fedire. Allufivamente alle -parole del- 
lo ftefio Salmo : Dixit , ir venìt locufta , ir bruiti t , 
cujus non eft numerus , ir comedit omnem fra - 
eorum . V aver' elleno fegnate Pale dello fdc* v \ mor- 
tale d'i Dioèimmaginefondata fui vero; poiché ab- 
biam dalle ftorie , che Dio mandò in Inghilterra de' 

sì 
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sì fatti animali, che portavano fcritto fulle penné 
ira Det . Verdeggi il fuol de* fuoi piacer coverto , Al bale- 
nar d' un ciglio , eccol deferto : Frafe di Joele al fecondo 
da noi converfain noftr' ufo : Quafi Hortus voluptatis 
terra coram eo : & pofl eum folitudo , deferti . 

Stanza XII. Arfo col gregge a Te fi volge il Suolo y &c. 
Quanto fon tenere le maniere di dire ebraiche! Odali 
quetta di Joele: Sed & beftia agri quafi area fitiens fuf- 
pexerunt ad Te : quoniam exficcati furitfontes aquarum ; 
Divoranfi Vun T altro anche ì Congiunti * &c. Tratto dal 
fèguente pattò di Zaccaria all'i i. Non pafcam vos ul- 
*r.r, c::od moritur , &c. & reliqui devorent unufquifque 
carnem proxìmì fui . 

Stanza XV. Si ha in alcuni di quefti verfi riguardo 
a mobilimi patti della S. Scrittura , tra' quali alla fu- 
ftanza del feguente di Amos Profeta al 6 : Va qui opu- 
lenti c fi \s in Sion y &c. Optimates Capita populoriim in- 
grediente s pompatice dómum ifrael , &c. Qui dormitis ini 
leclis eburnei! , 6* lafcivitis in firatìs veftris : qui comedi- 
tis agnum de grege , & vitulos de mediò armenti , &c. 
Qui comeditis domos viduarum . Mattb.z^. Va qui pra- 
daris y &c. ( ifa.^.verfi. ) Finifce l'Inno colla repe- 
tizione , colla quale principiò ; Ci? Ei viene , Et vie- 
?n y e non fapete il quando . La repetizione poi è un* 
imitazione dì quefte parole di Ezechielle al 7. Finis 
venit e venit finis y &c. ed il fentimento è quel noti£ 
fimo pattò Evangelico , in cui Dio ci eforta a veglia- 
re , perche , dice egli : Io vengo , e non fapete V ora ^ 
ni il giorni. . 



tota 



Divino Amore* 



INNO. 

i À Lme leggiadre > e pure , 

XlL Bianche qual neve , efchìette 

A beri amar" elette , * 

E in beri amar ficure , 

Carrette a ftuolo a fittolo , 
^raor Polo , 
JI. Vien dalle Stelle Amore ^ 

Non queir Amor profano , 

C^f fembra al Volgo, infanti 

Gran Nume, ed è furore. 

Che moke, alletta , e ride, 

E poi ridendo uccide . 
III. Non quel che turba , emefie 

Della ragione il regno , 

£ z;i / indonna a fegno , 

Che fi fa pena, eincrefec. 

Ma il Santo Amor Vezxofo ^ 

Qioja delV Alma , eSpofo. 
JV. che ì bei cofiumi « 

À* puri Cori infegna, 

E in lor fa nido, e regna 

Fra mille vampe , e lumi* 

Quel , eh" ove alligna , e fplende ^ 

Fiamma beata accende . 
V. Ve, come lieto inVolto 

Bifore in fior fen vola : 

Dalla fmorta viola y - 

Al bianco giglio è voltai 



E fa, quafape d* oro , 
Di dolce mei t eforo . 
Vi. Nella vicina fponda 

V ale raccoglie , e fiancò 
Pofa full 1 erba il fianco 
Sotto la mobil fronda . 
Dorme, e la face, e Pare* 
Son di due rami incarco . 

Vii. Le mani altri gli cinga 

Con laccio d 1 or fonile : 

Altri nel pie gentile y 

Per r ali altri lofiripgd . 

Sia Prigionier tra noi. 

Eternamente, e poi. 
VIIL. befiafi, ahimè, che venne 

Frefc* Aura a Lui molefia % 

Chefuffurrandoìldefta, 

E f i rta colle penne . 

Prefit faceto* col canto 

il doke f<>n*o incanto . 

IX. Ah sì, d'Amor rifoni 

V aere interno intorno : . 
E 4- Fonte adorm 
Dolce <T Amor ragioni . 

E ragionando obblie 
Deir Ocean le vie . 

X. O Amor forti, e foave % 
Per ogni parte efienfoi 
Saggio, Immortale, Jbnmenfó $ 
Che hai <? ogni Ben la chiave i 
Onde s'apre, edijferra> 
Quanto di Bene è in Terra ! 



XI. Gran Re Tu feì , gran Nume f 
Pari al gran Figlio , e al Padre . 
Te le cekfti Squadre 

Han di ubbidir coftume , 
Dimejfe il volto , e il ciglio , 
Come al gran Padre , e al Figli*. 

XII. jQual y a due Mar catena 
F 'affi gran Fiume altero , 
Clje fcorga dal primiero 
AlP altro Mar la Piena , 
Tal muovi , e il braccio porgi 
A' due Mari, onde forgi. 

XIII. Per Tal ogni cofa adorna 
KelF or din fuo fi mira : 

Da Te volge , e j' aggira , 
Poi lieta a Te ritorna 
Suo C erchio alto , e fuf rrno , 
In nobil giro eterno . 

XIV. Scende da Te Virtut* , 
Che Cielo y e Terra informa . 
Ad ogni paffo uri* orma 
Stampi di tua Salute . 

Te aW empio Suol per entro , 
E fegni Te nel Centro . 

XV. Verfano ambrofia , e mele 
Per Te le Valli) et Monti. 
Ver fan nettare i fonti , 

Che fparfi eran di f eie . 
JB in fin la Morte impara > 
Afarfidolce, e cara. 

XVI. DelP Anime immortali 
-Tv or igiu prima, e Luce ? 
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Ver gli Afiri a tot fei Duce 
Col gran poggiar deW ali : 
SluaT Aquila y che al Sole 
Guidi r amata Troie . s 

XVII. Quando d" amar fei vago 
Amabilfai V oggetto 9 
Segnando entro del petto 

Di Purità P immago . 

0 mifer Alma , e ria x 

Se riamarti obblia \ ( , 

XVIII. Gli affetti a poco a poco, 
Rubelli ardi , € travolgi : . 
Fin le Virtù tu volgi 

Nel tuo pojfentt fòco * 
E maraviglian , come . , 
Abbian perduto il nome . 

XIX. 0 Forte Amore ,V e Dolce 
Incenditor de y Cori : 

Forte fra gh altri Amori x 
Come trionfa , e molce 
La tua Beata Fiamma , 
Che V Univerfo infiamma f 

XX. Su Verginelle al colle 
Corrette , ove s'infiora, 
Ove più ride , e odora 

V erbofa Riva , e molle % 

Ter vaghi fior diverfi 

Gialli y vermigli , eperfi . . 

XXI. E i Gelfomin di latte , 
E il croco <T or dipinto , 

E il ceruleo giacinto y 
• Colto da mani intatte 



A 
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In odorofo nembo 
Verfate a Lui nel grembo . 

XXII. Debnonfidefti, e [doglia, „ 
Onde non fuga ai Cielo . 

Se rapido qual telo 

Fia , cbe da voi fi foglia , , f ' " 

Che fi, ch y Ei vi faetta 

Da qualche nuvoletta. * 

XXIII. Af<* 90/i a fuo talento 
V aurea faretra intera. • 
Piaghi dal r alta Sfera 
Cento belP Alme, e cento. 
Oh avventurofo il feno , 
Che al fuo ferir vìen mwo 9 

ANNOTAZIONI. 

STanzalII. Non quelP amor profano, 
Che fembra al Volgo infano 
Gran Nume, ed è furore , &c. 
Quefti tre verfi fon tratti da' feguenti di Seneca nell* 
Ippolito . Atto i . Scena 2. 

Deum effe amorem , turpiter vitto fave ns , 
Finxit libido ; quoque liberior foret , 
Titulum furori Numinis falji addidit . 
Stanza XII. E il braccio porgi 
A' due Mari, onde forgi, &c. 
cioè, a guifa di Fiume, che fi faccia catena a due 
Mari, come pur diciamo in quefta Stanza. Lo Spi- 
rito Santo , il quale procede dal Padre , e dal Fi- 
glio lor porge > per così dire , il braccio e gli 

Ce uui- 
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ninfee ; onde da' nofìri Teologi vien appellato : He* . 
x-us parilis duorum . 

Stanza XIII. Per Te ógni cofa adorna \ 
NeW or din fuo fi mira . , 
Molta dottrina fi reftringe in quefti due verfi» 
Veggafi Severino Boezio nel libro quarto al Me- 
tro fefto . 

Da te volge , e s' aggira : \ 

Poi lieta a te ritorna : 

Suo cerchio alto, e fuperno 

In nobil giro eterno 
II Ficino nell'orazione feconda, a capo fecondo * 
fovra il Convito di Platone fpiega quel celebre In* 
no , che in lode del Santo Amore cantarono S. Dio- 
nifio Areopagita , e San Jeroteo fuo Maeftro : Ecco 
le di lui parole alle quali fi è ne' citati verfi avuto 
riguardo: Si Deus ad fe rapit Mundum, Mundufque 
rapitur : Unus quidem continuus attraSus efi a Deo 
incipiens , tranfiens in Mundum , in Deum denique de* 
finens * qui quafi c ir culo quodam in idem , unde ma- 
navit , ìterum remeat . Circulus itaque unus , & idem 
a Deo in Mundum, a Mundo in Deum tribus nomi- . 
nibus nuncupatur. Prout in Deo incipit , & allicit > 
Pulchri tu do. Prout in Mundum tranfiens , ipfum ra- 
pit , Amor . Prout in Autor em remeans , Ipfi fiuum opus 
conjungity Voluptas. Amor igitur in ìnluptatem apuU ■ 
chritudine definit . Id fibi volv.it Hierotbei , Éf Dionifii \ 
Areopagita bymnus itte proeclarus ; Amor circulus efi i 
bonus a bono in bonum perpetuò revolutus ; neceffarto 
enim bonus efi Amor cum a bono natus revertatur in : 
bonum. Idem enim Deus efi , cujus fpeciem defiderant ■ 
omnia : in cujus pojfefiìone omnia requiefeunt . Inde igi< • 

tur . 
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i* tut defidcrium noftrum accenditur , ibi amantium ardor 
quiefcit , nec extinguitur y fed impletur . 
Stanza XV. E in fin la morte impara 
A far fi dolce , e cara . 
G, Ne abbiam l'efempio ne' fanti Martiri , a' quali t 
t- fecondo Sant' Agoflino ne' libri della Città di Dio 
feron, dolce, e cara la morte le fiamme del divino 
Amore, delle quali erano accefi . 
Stanza XVI. Dell' Anime immortali . 
Tu origin prima , e luce . 
L' efTere origine prima delle cofe create avvìfammo 
>, altrove, che conviene alla Santiffima Triade; ciò 
In* non oftante, ficcome la Chiefa, fenza nominare il 
li* Padre, e il Figlio celebra col nome di Creatore lo 
:co Spirito Santo , così noi lo fregiamo affòlutamente 
ito del Nome di Origin prima dell'Anime immortali. No- 
p me , che coerentemente a' noftri Teologi vien'attri- 
)w buito da Teodoro Platonico alla terza Perfona * 
k Tertium vocabat Fontem Anìmarum , (cosilo Steuco 
m nel fecondo libro altre volte citato , al capo fettimo , ) 
fa quo nildiviniusy &pròfundius: quippe&rioftràTbeo* 
m logia vocat eum Creator em fpirituumy & b<ec eft Ani- 
( jf, ma Mundi vivificatrix , Mater Animarum ♦ Nonne etiani 
noftri eum appellant Fontem vivum ? 

90 Stanza XVIIL Gli affetti a poco a poco Rubelliardi % 

pi e travolgi < 

1$ Lo Spirito Santo non arde , e travolge gli affetti ru* 

, (j belli regolarmente tutti ad un trattò , come ei potreb- 

(Sri be > e come più volte ha fatto , ma regolarmente gli 

f i fvelle a poco a poco , quando ei vuole, e come Ei 

fst vuole, e ciò per le fecretefue divine difpofizioni , e 

,j per la refiftenza de' cuori, che non fi confidano ifl 
ir Ce % tutto 
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tutto, e per tutto nelle mani della Grafia, 
Fin le Virtù Tu Volgi - , 

Nel tuo poffente Foco . • 
4mor, dice San Bernardo , cateros in j e traduci t affé- 
fluì . Ed è quefta Filofofia di Sant'Agoftino anco- 
ra. Se l'Amore languide appretto l'oggetto, eh* 
egli ama , fi appella defiderio ; e chiamali gaudio , 
quando n'è giunto al poffèdimento . S'ei fugge ciò, 
che egli abborrifee , fi nomina timore ; e Triftez- 
&a , quando dopo una lunga , ed inutil difefa egli 
è cofiretto a fofferirlo . Amor ergo inhians balere 
quod amatur, cupidità! efi y idem habens , eoque fruens> 
fatitia efi , fugiens quod ei adverfatur , timor efi , 
idque cum acciderit fentient , triftitia efi , (de fubft. 
tfilec.cap. J.&2.) Così preflb a poco può dirfi dell' 
Amor Divino diffufo neir Anime noftre , fembra > 
che egli converta in fe tutte le virtù, e che elleno 
perdano il nome loro , come s 1 è detto nell' ultimo 
verfo di quefta Stanza . Ed in fatti pare , che la 
fede fia un'Amore, che crede fermamente le divi^ 
ne Verità rivelate : la Coftanza un' Amore rifolu* 
to di difenderle eziandio collo fpargimento del fan* 
gue , e così difeorrendo di tutte le altre Virtù , 
]e quali fono Carità nella loro radice , come po* 
tremmo agevolmente dimoftrare con Sant'Agoftino , 
quando fotte ciò di meftieri per ifpiegazione rnag^ 
, giore di quelli v?rfi, 
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■ 

VOi , che fcrivetc ad ogni et ade in ver fi 
Có folli Amor di chi delira , e l angue ^ 
I Bevitor di j angue , 
tf ampio fuder di guerra il crin ccperJT: 
E aura lieve di gloria è pegno , e dote 
Di voftre Mufe y e delle tante in vano 
Confunte notti y e faticofi giorni \ 
Me [acro Vate udite , e Sacerdote > 
Del Vero Dio non d' alcun nume infano ) 
Me in ricchi ammanti nobilmente adorni 
D" oro di bijfo, e d 1 ofiro : 
E per imprejft non vifibil Fregi , 
Pari a y Monarchi , e Regi * 
Udite me , che a' pie deW Ara or moftro ; 
Come oggimai ver far fi debba inchiò/lro ; 
li. Sono le molli Rime aureo falerno , 
Che fplende^ e alletta , ed ha favor di mele : 
Ma fi converte in f eie 
lofio , cV ei giugne a ricercar V interno . 
Cantò d* onefti Amor foavemente , 
E ad ogni piaggie ne trafeorfe in grido 



Tur cento Belle , che V udirò attente , 

Alme f e molli il dolce fuono infido . 

Versò nettare , e ambrofia Emilia ancóra , 

De' fidi fuoi Pafiori , 

Delle fue Ninfe al lamentar foave : 

Ma inutil voglie , e prave 

Ce 3 



Jigmzea Dy 



Google 



Venner repente in fignoria de* cori , 

E arfer le [cene di profani amori . I 
III. Volgete indietro, o prifchi tempi , ilcorfo ; 

Volgete indietro , e trovi fede il vero + 

Dona" è , che al Greco Impero 

E futi i Verfi rivoltaro il dorfo ; 

N è ofaron più di rimirar P arene 

Del bel natio Paefe, allor che funge 

Li pofe ìnfugà imperioso editto 

Di quel gran Saggio, ond? ebbe lege Atene ) 

Dona? è> che Aver no alle fue prede aggiunge 

Tanta , pretto, è mercè d y un Dio trafitto , 

Turba Ugriadra , e degna , 
» E empie poi crudo a* lamenti , e fordo 

Il cupo ventre ingordo ? 

Fot [e non è , che air atra notte indegna . 
« jAillc > e mille lascivie il Canto infogna . . 

IV • Schei Non pende, e al precipizio inchina f 

Dalgrd'vc pefofuo forzata , e vinta y 

Al reo piacer fofpinta 

V inferma noftra Umanità mefehina ? 

Non corte f or [e [e ma fpronì , o sferza 

Col procelloso brando , ove la porta 

Puzzo furore , ed avarizia , e orgoglio ? 
( Non vola dove il mar più ride, e fcherza 

J vele gonfie fenza duce, e f corta , 

Quella Parte rubella a dare in fcoglio > 

Seazr che i nofiri carmi 

Celin r orrore del mortai periglio 

.*W incauto naviglio : 
inyt che il noflro Suono infiammi, ed armi 
\ r\ i d> amore , e d" implacabiV armi . 

V. 
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V. Fame d'oro oltre V Alpi inftiga> e accende 
A' noftri danni i fieri Duci in guerra . 
Coprono y e mare , e terra 

Le fparfe antenne , e le nemiche tende : v 
E le Vergini nofire , ilcrin di f ciotte , 
Corrono erranti , e sbigottite all'Are , 
All' apparir de' volti irti ferrigni . 
Ardon le Ville y eleCittadi, e folte 
Squadre (P Armati di /or ftragi amare ... 
Fan bere i fiumi torbidi , efanguigni ; 
Purchinefirugge y einfefia y r# 
Ter l e illuftri cT Aufonia inclite trombe 
Vien y che tanto r imbombe ? 
h 9 infante , infanta ! Arde la Patria K efefia 
Sifacoicarmiachifuleitempefia. 

VI. Contate ipremj a' Secoli futuri y 
Che diervi , o Vati y i vojlri chiari Eroi ; 
E firallegrìnpoi 

De' Pronipoti i mefii giorni o fiuti . 
Al più vedranvi effigiati in tela , 
Adorni ilcrin di marcefcibil lauro y 
C on pochi nomi di fuperbia alteri , 
Cui denfa polve già fcclora , e cela : 
Ma non vedranno voi pojfenti d* auro 
Recare invidia agV infelici Omeri ; »• * 

Anzi che poi rivolti 

Al forte vofiro , e al vago fi ile ameno , 
Spumante ira \ e veleno. 
Vi fif eranno attentamene i volti , 
E impareranno afarfi ognor più ftolti . 

VII. Or tu chiunque fei , Vate immortale , 
Che di Veneri y e Marti empi le carte > 

Ce 4 Maggi* 
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Maggior di me nelP Arte , 
Minor per [anta Dignità Regale , 
Volgigli egregj ftudj a miglior* ufo ; 
E me feguendo colle penne al fianco , 
Difpreggiator di quanto apprezza il Mondo f 
Aitoti leva v* di poggiar fon' ufo . 
Dio, che lo fpirto vigor ofo , e franco, 
E ingegno dietti , e dolce ftil facondo , 
Da' fiammeggianti d y oro y 
E di fmeraldo fuoi fuperni Troni 
A te chiede i fuoi doni , . 
Per poi fregiar ti fui? empireo Coro 
Di vera gloria , e non caduco Alloro . 
Vili, lo mi feggo fra gV Inni in me^zo al Cielo , ^ 
Odo, eh" ei grida y e alto di me favella 
Ogni pianeta , eftella. 
Le nubi , i venti y le pruine , e ilgielo . 
Cantati mie lodi ognor le mute belve r 
E quei, che han remi alfianco y e folcan fonde, 
E quei, che han penne y e van per Paria a volo, 
E quei, che fan foggiorno in prati y e in felve * 
Mira quel fior , come al fuo Dio rifpondc . 
Queir arbor mira y che rivolto al Polo , > > 

Or chìufi y ed ora ha aperti 
1 ver di fregi , ond io lo refi adorno , 
Al variar del giorno . 
Tu fol le leggi diragion fovvertl , 
E ì miei Teforfontro di me converti ? 
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